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M Discorso di Madama Di Stael ( V. il N.^ t 
di questo Giornale pag. 9). — Lettera di un 
Itaiiano ài Compilatori della Biblioteca. 

UAHÒ io il primo, o •ignori, ad utai« la 11^ 
berta che promettete nel proemio del vostro 
Giornale , invitando ciatcuao a mandarvi t suoi 
pensieri , qualora nel Giornale s' incontri in 
qaalche opinione che pienamente noi sodditA 
faccia. Yi dirò dunque schiettamente , sapere io 
di certissimo e da ogni parte d* Italia insorte 
molte contraddizioni al discorso di madama la 
baronessa di Staél , che si trova sul bel pria** 
apio della vostra Biblioteca. Ciò che di quel 
discorso può toccare ad altre nazioni , poco 
richiede che noi ne disputiamo. Ma quello 
che vi si parla degF Italiani ha suscitato moltìr 
clamori. Io devo credere di non offender voi 



Digitized by VjOOQ IC 



4 SUL DISCORSO 

tcrivendoll; poiché reputo sincera la vostra pro- 
messa. Ma forse offenderò molti^ o certamente 
non potrò piacere a tutti ^ se apparirà che non 
di tutte quelle obbiezioni che si fanno io sia 
capace. Quanto alla dama illustre^ non le dovrò 
dispiacere, se come Italiano in qualche parte 
della letteratura nazionale non posso consentire 
alle sue opinioni ; la quale diversità punto non 
mi scema il rispetto che Y è dovuto ^ e eh' io 
pubblicamente le professo. 

Molti Italiani^ per cagione della Corinna e 
per alquante cose dette nel Discorso , credono 
madama di Staél d* animo avverso qir Italia. 
Io noi posso credere di persona tanto dotta e 
gentile. Ma se pur fosse « i^ guardo semplice- 
mente alle proposizioni affermate , o negate , se 
fni-paiono vere, o altriipenti; e punto non mi 
occorre d' investigare le intenzionL È poi mio 
costume , se alcuno m' insulta , neppure ascoU 
tarlo: se mi riprende, e dica il vero, dolermi 
di me stesso, lui ringraziare. £ questo animo 
stimerei che tutta la nazione dovesse av^e 
verso gli stranieri. Molte e molte insolenze ci 
hamio gittate addosso i Francesi, delle quali 
ora . da ridere. Ma se alcuno decentemente ci 
avvisi de' nostri difett;i , perchè non si vorrà 
ascoltare, e del suo avviso fare profitto? 

Io non veggo che ci dobbiamo dolere di 
madama Sta&l se ci ricorda di faticare quanto 
più possiamo negli studj , come sia questa 
r unica, via cke^ ne' tempi presenti ci rimanga 
aUa gloria. O questa è vero , o non è. Se è ^ 
che ingiuria ci fa chi ci dice il vero? E se^ 
non è , corriamo alla gloria animosamente per 
tutte le vie possibili , e per gli studj ^ ,e per 
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Dt MADAMA Dt STACL. 3 

Ogni altro cammino che la fortuna ci apra. Io 
più d'ogni altro desidero. che madama di*Staél 
non abbia ragione : ma non per quelle poche 
parde vorrò contender seco. 

Né manco saprei come contraddirle^ dove 
dice che il nostro teatro non è buono a niente; 
che noi vi perdiamo il tèmpo senza profitto ; 
e vi perdiamo gran parte d^Ua facoltà di pen- 
sare \ poiché è pur certo che tutte le facoltà 
o meccaniche, o intellettuali per disuso si sce« 
mano. Dolgaci che sia giusto il rimprovero ^ e' 
non che altri cel faccia. E io sono con Ma- 
dama , quando ella ci esorta di preparare al 
teatro materia degna e utile: ma sono poi 
cogF Italiani i quali giustissimamente contendono 
che questa materia noti si debba andare a pren- 
dere in Francia, donde già troppe cose pren- 
demmo , e per ùostro gran male , e male più 
che letterario; ma che in Italia si debba e creare^ 
e comporre , e colorire ciò che sul teatro ita- 
liano possano i nostri giovevolmente ascoltare^ 
e anche gli stranieri lodare. È troppo vero che 
da gran tempo vanno facendosi miserabili tra- 
gedie e commedie indegnissime : non per que- 
sto consentiremo giammai che si portino teatri 
stranieri nelle nostre città. Fra le altre pes- 
sime conseguenze ne verrebbe pur questa, che 
mai più non potremmo avere un teatro pro- 
prio. E dobbiamo già disperarne? Sqno dunque 
isterilite ^enza rimedio le fentasie italiane ? te- 
sto pars nulla paterni vwìt in nobis? Né il cielo ^ 
né il terreno d^ Italia è mutato ; ne fa testi^ 
monio a tutto il mondo Canova. Dov^ egli 
dunque può creare quelle sue sovrumane figure ^ 
non si potrà più inventare una scena? Ma di 



Digitized by VjOOQ IC 



6 SUL DISCORSO 

Canova, non è solamente raro Y ingegno ^ raro 
è pure r amore alla fatica. Si cacci d' Italia la 
superba ignai^ia^ e noh ci bisognerà andate vil- 
mente accattando fuori , di che adornare V in- 
gegno : il quale dee della propria eustanza Tè- 
«tire aè stesso , come dalle sue viscere trae 
donde ricoprirsi queir animaletto industrioso ^ 
che prepara i manti ai re e gli abbigliamenti 
alle belle. 

Si grida ancora contra il consìglio datoci da 
Madama di abbandonare còme vieta la mitolo- 
gia de* Greci e de' Latini. Che abuso noiosis- 
simo ne facciano tutto di una turba di meschini 
verseggiatori, io lo credo tanto a me stesso, 
che non mi è possibile dubitarne» Ma sarebbe 
fatica d* uomo e dottiséimo e giudiziosissimo il 
ben definire a qual termine e in qual modo se 
ae possa fare buon uso oggidì , eh* ella ci è 
rimasta come uà fidecommisso de' poeti, e non 
è più una religion popolare p una credenza 
universale , come fii in que* secoli passati. E 
nondimeno anche uè* tempi che quelle favole 
non erano strane , riuscivano spesso noiose a 
uomini di buon giudizio , per lo incessante e 
stucchevol ripetere che ne faceva ogni poeta- 
tello , magro d* invenzione : e noiato se ne 
sdegnava Gioveiiale , dicendo : Nota magis 
nulli domus est sua quam mihi lucus Martis ^ e 
dopo lunga enumerazione conchiudendo : ^x- 
pectes eadem a summo minimoque poeta. Ma ciò 
vorrebbe assai più lungo e profondo ragiona- 
mento , che non comportino le mie forze e 
il mio presente proposito. 

Si dolgono molti che la Baronessa mostri 
di pregiar poco lo studio dell* outkhità , para- 
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gonando il travaglio 4i tali eruditi aUa misera 
litica di coloro che vaouo razzolando le ceneri 
per la speranza di qualche granel d*" oro. Io 
non credo che quello che V è di buono e di 
grande e di utilisiimo^ nella cognizione delle 
cose antiche possa essere disprezzato da una 
dama^ la quale ha pur voluto erudirsi tanto 
piiX oltre la consuetudiae delie donne. E facile 
mente confesso che ogpi studio abbia de* su^ 
perstiziosi e de* noiosi : ai qviali conviene però 
lasciare che senza altrui danno contentino il 
proprio genio. Ma già la daoaa stessa > per 
quanto mi pare, ci aperse la strada ad essere 
d* accordo. Sia cosa misera e sia non lodata 
vagliare V arena e le ceneri : sia di privato 
trastullo e non di pubblico onore T ansietà in- 
tomo alle minuzie» Ma ^vare ima miniera ^ 
trame vere e copiose rioche^ze; questa nof) %\ 
negherà che sia e guadagno e gloria della mo- 
zione. Anzi il guadagno^si dì^Tonde oltre i ter- 
mini della nazione. Quando il nof tro Mai ha 
disseppellito, o risuscitato, o creato il Fron- 
tone , e ci ha ùitto udire una scuola d* elo- 
quenza latina , tanto celebrata dagli antichi e 
a noi incognita , e ci ha introdptti ne* proprj 
appartamenti di Marco Aurelio , queir Impera- 
tore si grande e savio e buono , egli acquistò 
molto onore ali* Italia , e da tutta la europa , 
quanto ella è civile, meriitò gratitudine. Queste 
non furono pagliuzze, ma un tesprp. Chi riderà 
delle &tiche del Mai , o le {indicherà sterili ? 
Sono barbari ed infelici i secoli che ci fa co** 
noscere il dottissimo volume di Gaetano Marini, 
il quale adunò da tutto il mondo i laceri avanzi 
di 146 papiri^ e co li diede i^osiibiU a leggere. 



Di^ized by VjOOQ IC 
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e con dichiarazioni eruditissime e* insegnar quante 
belle notizie contengano. Ma quelle notizie, 
comechè di secoli privi di gentilezza e di pro^ 
•perita ^ soD però belle e assai profittevoli. Da 
tutte le età e regioni vetuste, che furono ii% 
qualche modo partecipi della lingua e delle arti 
de' Greci, ha raccolto la immensa ' dottrina di 
Ennio Visconti , le immagini e le azioni d«gli 
uomini^ il cui nome è tuttavia ricordato. £ 
J)ro8Ìegue , dicono , a fare della iconografia lat- 
tina ciò che si mirabilmente ha compiuto della 
greca. A chi non parrà maggior d* ogni lode 
Un simil lavoro antiquario? Ho voluto qui par- 
lare solamente di queste tre opqre che sono 
uscite dal principio del secolo sino all' imno 
che finì. E chi ben considera non è da stimare 
che in questo genere abbia fatto poco Y Italia 
in quindici anni. E son certo che opere anti- 
quarie di tanto ingegno e di tanta utilità ognuno 
le tiene in gran conto , e madama di Staél 
non le disprezza, e meco si unisce ad esortare 
gP Italiani , che di simili tesori dalle miniere 
dell* antichità procaccino al mondo. Dell* opera 
di monsignor Marini sopra i Papiri nacque già 
desiderio nella gran mente di Scipione Maffci , 
che palesoUo a tutta Europa , e mostrogliene 
un piccol disegno : uè parve ali* Europa che 
fosse fatica indegna ad un sommo intelletto : e 
Marini ha conservato ali* Italia 1* onore ( che 
assai volte si lasciò perdere ) di dare alla luce 
perfetto ciò che avea saputo concepire. Pubbli- 
cando Marini il suo libro nel i8o5, diede la 
prima grande opera che vedesse in questo se- 
<5olo 1* Italia: e fu opera veraijiente secolare ed 
europea» £ A questo plopositQ mi piace xli 
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rammentare che la prima grande opera italiana 
del secolo passato usd nel 1707; e fu del 
Gravina sulle origini della Ragione: è fu opern 
applaudita da tutta Y Europa ; e òpera nella 
cpiale principalmente si ammirasse la prolbada 
cognizione dell' antichità. Nel quale studio poi- 
ché furono una volta primi , e poi sempre 
gloriosi , gr Italiani > giusto è che non cessino 
di travagliarsi ed onorarsi. Ma per ciò è neces-* 
sario che studino davvero nel latino e nel greay, 
dove è doloroso a dire : = Che fur già primi, 
ed ora son da sezzo. 

Tutte c[ueste dispute sono un niente a pa«- 
ragone ddi rumore e della contesa che sorge 
da quelle poche parole che Madama gittò con- 
tro la miserabile infinità de' cattivi versi che 
ammorba IMtalia. Infelicissima fecondità che 
questi cantori ci nascano, come le rane. Ed io , 
ben lungi dal contraddire al veroi| e a chiun-* 
que cel ricorda , non avrei mai fine di lamen*- 
tarmi, e di pregare F Italia, che per dio vo- 
glia guarirsi di tale pestilenza. Ogni nazione 
debbe per onor tuo avere grandi poeti; i qiiali 
perciò non possono essere se non pochissimi. 
Come dunque pongon mano tanti e tanti a 
ciò che è un dono, un privilegio, quasi dissi un 
miracolo di natura; e non può essere una 
professione , non dev' essere una faccenda di 
moki? Ogni anima gentile <ke saper intendere 
e gustare e amare la buona poesia : ma chi 
non è poeta , òhi non è vero poeta , cui non 
sic publica vena , 

Qui nifìil exposkum soleat deducere y nec qui 

Convnuni feriat Carmen trwiale moneta ; 

Is qualem nequeo nèomtrare, et sentio tantum 9 
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per pietà sì taccia. Sono tanti secoli che si va 
ripetendo la sentenza d* Orazio ^ o piuttosto il 
grido della natura, non essere sopportabili i 

Soeti mediocri; e ci si moltiplicano ogni di a 
ismisura i pessimi. Io fo ragione che in Italia 
la metà almeno di quelli che sanno leggere ^ 
presumono di far versi. Non sapranno altro 
al mondo ; ma si credono poeti.. £ questa vana 
e matta credenza è gran cagione che in tutta la 
vita non imparino mai cosa buona. Ogni città, 
ogni borgo, ogni terricciuola d'Italia tiene acca« 
demie : per far che? per esercitarsi nella lettura 
e ueir intendimento de^ classici? per istudiare 
la storia naturale o la civile del proprio' paese? 
per trovar modi a migliorarne V agricoltura e 
le arti? per fare esperienze di fisica o di chi- 
mica? per discorrere sulla storia, e cavarne 
insegnamenti alla vita civile? per rinnovare 
con lodi la memoria e T esempio de* nostri 
buoni maggiori ? No no , queste sarebbero mi- 
serie , non degne a begli spiriti. Per recitare 
sonetti^ odi, madrigali, elegie. Ma sopra tatto 
sonetti : questi sono il pane cotidiano e la 
delizia degl" intelletti. Ma , per tutti gli dei , 
che farà mai al mondo un popolo di sonet-* 
tanti? oh liberiamoci una volta da questa follia! 
Se tra noi è alcuno che la natura propriamente 
abbia destinato poeta , 

Ingenkun cui sit , ad mens di/i^ìmar , atque os 
Magna sonaturian^ 
non si ribelli alla natura ; degnamente sudi 
neir acquisto 

Del nome che jxà dura e più onora ; 
feccia sé* immortale e gloriosa la sua nazione* 
Ma quei cinquecento 6 seicentomila £&citori di 
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righe irìniate o non rimate , 8Ì traggano d^ in- 
ganno ; siano capaci che un mezzo milione di 
poeti noi può la natura produrre , noi può 
patire la nazione: cessino di perdere il tempo ^ 
d* esser noiosi e ridicoli ; occupino Y ingegno 
in cose utili ; studino e imparino ciò che a 
loro e alla patria giovi sapersi ; ci lascino ripo*- 
sare da tanto fastidioso e vergognoso frastuono. 
So che per poche parole mi fo più d* un mi« 
lione di nemici. Si sdegnino pure^ ma si emen- 
dino gP ingegni : si purghi T Italia; lasci le ine- 
zie; si riempia di buoni e giovevoli ed onorati *" 
studj. 

Fra gli studj veramente utili ed onorevoli 
air Italia porremo noi le traduzioni de' poemi e 
de' romanzi oltramontani? Sarà veramente ar- 
ricchita la nostra letteratura adottando ciò 
che le fantasie settentrionali crearono ? Cosi 
dice la Baronessa; così credono alcuni Italiani: 
ma io sto con quelli che pensano il contrario. 
Consideriamo prima la loro fondamentale ra- 
gione : Ci vuole novità. Ma io dico : oggetto 
delle scienze è il vero, delle arti il bello. Noa 
sarà dunque pregiato nelle scienze il nuovo , 
se non in quanto sia vero ^ e nelle arti se non 
in quanto sia bello. Le scienze hanno un pro- 
gresso infinito , e possono ogni dì trovare verità 
non prima sapute. Finito è il progresso delle 
arti : quando abbiano e trovato il bèllo '^ e sar- 
puto esprimerlo , in quella riposano. Né si 
creda sì angusto spazio > benché sia circoscritto. 
Se vogliamo che ci sia bello tutto ciò che ci 
è nuovo ^ perderemo ben presto la facoltà di 
conoscere e di sentire il bello. Gli^ artisti del 
disegno delirarono nel secolo decimosettimo ^ 
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cercando nelle pitture , nelle statue, negli edi- 
fizj le più stravaganti novità; e uscirono affatto 
della belleiM e della convenienza , dove Y età 
nostra molto saviariiente è ritornata* Ma T arte 
dì scrivere , che nel seicento fu da moltissimi 
difformata pei: la stessa follìa di novità , ha 
veramente mutato nel* secol nostro, ma forse 
in peggio; in quanto che si è allontanata non 
pur dair antico , ma dal nazionale*. Che almeno 
i scientisti aveano una pazzia originale e ita- 
liana : la follìa nostra è di scimie , e quindi 
tanto più deforme. Già si potrebbe molto di- 
sputare se sia veramente bello tutto ciò che 
alcuni anmiirano ne^ poeti inglesi e tedeschi ; 
e se molte cose non siano false , o esagerate ^ 
e però brutte : ma diasi che tutto sia bello : 
non per questo può riuscir bello a noi , se lo 
joiescoUamo alle co^e nostre. O bisogna cessare 
affatto d' essere Italiani , dimenticare la nostra 
lingua , la nostra istoria , mutare il nostro cli- 
ma e la nostra fantasia : o ritenendo queste 
cose , conviene che la poesia e Ja letteratura 
4BÌ mantenga italiana : ma non può mantenersi 
tale , frammischiandovi quelle idee settentrio- 
nali , che per nulla si possono confare alle no- 
stre. Questa mescolanza di cose insociabili pro- 
durrebbe ( come già troppo produce ) compo- 
nimenti simili a^ Centauri^ che V antichità favolò 
generati dalle, nuvole. Non dico per questo che 
non possa ragionevolmente un Italiano voler 
conoscere le poesie e le fantasie de' Settentrio- 
nali, come può benissimo recarsi personalmente 
a visitare i lor paesi : ma nego che quelle let- 
terature ( comunque verso di sé belle e lode- 
voli ) possano arricchire e abbellire la nostra , 
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poiché 80D0 essenzialmente insociabile Altro è 
andar ^nel Giappone per curiosità di vedere 
quasi un altro mondo dal nostro s altro è tor- 
nato di là volere fra gP Italiani vivere alla ffidp-* 
ponese. lo voglio concedere 2C Cinesi che abboa 
eleganza il loro vestire ^ abbki decoro il loro £ah^ 
bricare , abbia grazia il loro dipìngere. Ma se uno 
ci consigliasse di edificare e dipingere e vestire 
come i Cinesi, poichè-già è invecefaiato il modo 
che noi teniamo di queste cose, parrebbeci buono 
il consiglio? , quante ragioni addurremmo (ilt 
non doverlo^ uè poterlo seguire ! E della lette*** 
ratura settentrionale, oltre le ragioni^ abbiamo 
pur anche avviso dalla sperienza , -che inne«^ 
stata contro natura alle nostre lettere , ne ha 
fatto scomparire quel pochissimo che vi rima-* 
neva d* italiano. Ognuno ponga mente come si 
scriva in Italia , dappoiché vi regna Ossian ; 
dietro cui è venuta numerosa turba di simili 
traduttori. E bello è che questi appassionati 
di Miltqn , o di Klopstok 5 non conoscono poi 
Dante , e non conosciuto lo disprezzano : cosa 
da far molto ridere e gì' Inglesi e i Tedeschi. 
Troppo è vero che agli stranieri debbano pa- 
rere isterilite oggidì in Italia le lettere : ma 
questa povertà nasce da pigrizia di coltivare 
il fondo paterno ; né per acquistar dovizia ci 
bisogna emigrare e gittarci sulle altrui posses- 
f sioni ^ i cui frutti hanno sapore e sugo che a 
noi non si confà. Studino gP Italiani ne' propri 
classici; e ne' Latini e ne' Greci; de' quali nella 
italiana pili che in qualunque altra letteratura 
del mondo possono farsi begl' innesti ; poiché 
ella é pure un ramo di quel tronco ; laddove 
le altre hanno tutt' attni radice : e allora parrà 
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a tutti fiorita ' é feconda. Se prosegairahnò a 
cercare le cose oltramontane , accadrà che sem- 
pre più ci dispiacciano le nostre proprie ( come 
tanto diverse)^ e cesseremo affatto dal poter 
&re qnello di che i nostri maggiori furon tanto 
onorati : né però acquisteremo di saper fare 
bene e lodevolmente ci^ che negli Oltramontani 
piace: perchè a loro il dà la natura, che a 
noi altramente comanda : e cosi . in breve con-* 
durremo la nostra letteratura a somigliare quel 
mostro che Orazio descrisse nel principio <fella 
Poetica. 

Spero che non rifiuterete , o signori , di pub- 
blicare questi miei pensieri: nella cui esposizione 
parmi avere fedelmente osservata quella mas- 
sima ^ che troppo spesso (e mi duole) dimen- 
tichiamo noi Italiani scrivendo : Piena libertà 
nelle opinioni ^ e molto rispetto alle persone. La 
quale massima chi non vuole x>Bservare contrista 
i buo^i ; perchè oltre al disonorare sé stesse ^ 
reca infamia alle lettere e alla nazicme. 



Digitized by VjOOQIC 



i5 



Continùaùone svìt Empedocle di SciNA. ( Vtdì i4 
N.^ Ili 4K questo Giornale pag. 3aa ). 



ARTICOLO SECONDO. 



I 



NTORNO alla morte di &npedode «aviamente 
si passò con pochissime parole Sema , accen- 
nando non potersene sapere di certo il vero > 
che sino dalF antichità fu contaminato di me»« 
zogne ; fra le quali essere stata la più assnrxia ^ 
e prima di tutte ccmfiatata da^i stessi amici di 
Empedocle ^ eh* egli si &ssè gittato neH* Etna. 
Per altro questa favola fu creduta^ o certamente 
ripetuta 9 per oltre a quattrocento anni dopo la 
fine di quel filosofò; e in Roma come di opi- 
nione corrente ne parlò Orazio. Di ciò non 
tenne conto Scinà ^ che appena spese due righe 
a negare quel racconto ; ne Io Sturzio ^ che vi 
impiegò un capitolo. Ma poiché la Poetica di 
Orazio va per le mani di tutti ; e ognuno facile- 
mente può stimare non incredibile ciò che fosse 
creduto da sì giudizioso ingegno ; parmi con« 
veneVole di osservare che dai versi d* Orazio 
si possa henA dedurre essere durata fino a* suoi 
tempi e popolarmente ricevuta quella calunniosa 
favola intorno alla morte del siciliano filosofo 
( poiché la filosofìa ebbe sempre ed avrà una 
generazione perpetua di nemici^ i quali operano 
incessabilmente di renderla odiosa e spregevole 
al volgo ) traendolo con calunnie ad abborrire 
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t dispres^zare i filosofi ) ; ma che Orazio nel fine 
della Poetica parlasse^ da scherzo colla bocca 
del popolo ^ non da senno , e anzi contro al 
proprio pensiero. E per verità T amaro scherno 
di que* suoi versi apparisce troppo manifesto. 
Dice che si conveiiga fuggire un poeta più che 
un lebbroso o lunatico o indemoniato. Se casca 
in un pozzo o in una fossa ^ e gridi aiuto aiuto ^ 
ninno debba cedere alla naturde ^ietà e soc- 
correrlo ; perchè forse non vi cadde per misav*- 
ireutura , ma vi si gittò volontario^ e forse cava- 
tone vi si gitterà . da capo , per desiderio di 
morte famosa. Come il siciliano poetai Empe- 
docle^ volendo essere creduto un Dio immortale ^ 
8Ì lanciò freddo nfiìV ardente Etna. Ogni cosa mi 
persuade che Orazio non parli seriamente. Qael- 
r ardmtsem frigidus jEtnam è si miserabile e 
fastidiosa arguzia^ che quel purgatissimo suo 
giudizia se ne avrebbe a vergognare, Poi libe- 
ralmente concede al Siciliano il titolo di poeta ^ 
negatogli espressamente da Aristotile. Né mi si 
dica che potè Orazio tenere diversa sentenza ; 
e riputar bastevole il i^erso senza iwenzione a 
fare poesia. Perocché egli tanta fu unanime ad 
Aristotile^ che per la medesima ragione tolse 
a sé proprio il nome e il pregio di poeta ^ 
nella quarta satira del primo libro : 

Primum ego me illorum, dederis quibus esse poetis^ 

Exccrpam numero: neque enim concludere versum 

Dixeris esse satis ; neque si quis scribati^ ud nos y 

Sermoni propiora , putes lume esse poetam. 

Mi pare adunque potersi conchiuderle che 

Orazio non dia alcuna autorità a quel racconto^ 

Ma gìudicherànne ciascuno a suo «enno , leg^^* 

gendo i versi di lui« 
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Ut mala quem scabies aut morbus regius urget , 
Aut fanaticus error , et iracunda Diana ^ 
fesanum tetigisse timent , fugiuntque poetam 
Qui sapiuru ; agitant pueri , incautique scquuntur ^ 
Sic , dum subUmes i^ersus ructatur , et errat , 
Si i^chiti merulìs intentus decidic auceps 
In puteum foveamve ; licei , succurrite , longwn 
Clamet^ Io cii^es ; non sit qui collere curet. 
Si quis opem curet feire , et demittere funem , 
Qui scis an prudens huc se dejecerit^ atque 
Servari nolit? dicami Siculique poetae 
Narrabo interitum : Deus immortalis haberi 
Dum cupit Empedocles^ ar denteai frìgìdìx^ JStnam 
InsiluÌL Su jus y liceatque perire poetis. 
Invitwn qui servai , idem facit occidentL 
Nec semel hoc fecit; ncque si retractus erit, iam 
Fyet homo , et ponet famosoe mortis amorem» 
Nec satis apparct versus cur factitet ; utrum 
Minxerit in patrios cineres , an triste bidental 
Moverli incestus : certe furit ; ac velut ursus 
Objectos caveau valuit si frangere clathros ^ 
Indoctum doctumque fugat recitator acerbus : 
Quem vero arripuit^ tenet occiditque legenda^ 
Non ndssura cutem nisi piena cruqris hìrudo. 

Il secondo volume di Sciuà contiene la sua 
terza Memoria ^ che è tutta in esporre la filo- 
sofia di Empedocle ; e la quarta precede i fram- 
menti dello stesso ^ diligentemente raccolti da 
Scinà e illustrati con annotazioni : nelle quali ^ 
come in tutta la sua opera , fu sobrio ; pìii 
copioso lo Sturzio : il quale anche adunò di 
Empedocle 4516 versi , e il Siciliano soli 398 ; 
indicando nelle annotazioni da quali antichi scrit- 
tori li avesse cavati ; nel che dovette faticare 
moltissimo^ come se egli primo si accignesse a 

Bibl Ital. T. II. a 
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questa impresa , trovandosi la Sicilia mancare 
eie' moderni libri. Spesse volte , sebbene piìi 
parcamente dello Sturzio , discorre della maniera 
di leggerli , correggerli ed interpretarli. Alle 
annotazioni precedono i frammenti in greco, -e la 
traduzione di essi: ai quali va innanzi la breve 
Memoria che ragiona di loro.'K Inno ad Apollo 
e il Poema de' Persiani iurono ^ lui morto, bru- 
ciati da sua sorella ; e questo secondo era im- 
perfetto. Il Poema della sfera oggi si reputa di 
incerto autore. Del Discorso sulla medicina non 
rimane vestigio: e ignorasi se fu scritto in- versi ^ 
come dice Laerzio ; ovvero, secondo Snida ^ in 
prosa. Ciò che dunque abbiamo si è un poco 
del libro delle Purgazioni , di materia morale , 
dedicato a* suoi Gergentini. Meno scarsi avanzi 
ci restano del poema della Natura, diviso in tre 
libri, e indirizzato al medico Pausania suo amico. 
Il più bello di questi frammenti, e forse la più. 
•veneranda reliquia dell' antica fisica , ci fu con- 
servata da Aristotile nel capo settimo della respi- 
razione. Penso non dover essere discaro a recarlo 
qui ; non tanto per vedervi come Empedocle 
spiegasse a suo modo il nostro respirare: ma 
perchè sarà dilettevole e a molti mirabile, che 
egli conoscesse il peso e la elasticità dell' aria , 
e lo provasse dal premere essa e spingere, tanto 
in su quanto in giù , V acqua ne' cannelli ; e 
prevenisse di duemila anni le sperienze fatte col 
mercurio dal Torricelli. 

Ecco nel respirar come da tutti 

L' aer dentro si tira , e fuor si manda. 

Delle vene i canali si propagano 

Agli estremi del corpo , e metton capo 

Delle nari ne' solchi ^ in cui le punte 
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Hanno sturate. Ma di sangue in parte 
Sono que' tubi, e non del tutto, pieni. 
Però calando giù s' occulta il sangue , 
E lascia all' aer libera ed aperta. 
Dell' eutrar la via per le boccucce : 
Avvien così , che quando il sangue molle 
In giù si lancia neir interno , tosto 
"L'aria che ferve, con sue vacue bolle 
Entra con furia. E quando poi balzando 
Ritorna il sangue , torna fuor di nuovo 
Uscendo V aria. == Guarda qua donzella 
Intenta a trastullare colla clessidra 
Di facil bronzo , che al martello regge. 
Empier d' acqua la vuol : perciò ne tura 
Colla sua bella man prima la bocca 
Deir orifizio , e quindi per la base , 
Di spessi forellin tutta bucata , 
L' immerge in mezzo della limpid' acqua. 
Ma questa intanto dentro nou penetra. 
Perchè l'aria racchiusa nella clessidra 
Sovrastando a' forami, con la molla 
L' acqua preme , sospinge ed allontana , 
Che se appena riapre la donzella 
Il già chiuso orifizio , di repente 
L* aria sen fugge , e come questa manca , 
L' acqua fatale che presiede all' ore , 
Che entrar pria non potea , entra nel vaso : 
La clessidra è già piena. Qr la donzella 
In altra guisa guarda là che gioca: 
Ella con man turandone la bocca , 
Dalla base forata vuol che cada 
L^ acqua fatale , dì cui quella è zeppa. 
Ma cupido d' entrar 1' aer di fuori 
Quasi forte confin 1' acqua ritiene 
Intorno aV fbrellini gorgogliante. 



Digitized by VjOOQ IC 



so TITA E FILOSOFIA 

Se quella poi leva la mano , allora 
( Air opposto di pria ) Y aer di sopra 
Cedendo all' acqua , giù la manda , e questa 
Per li forami della base gronda. = 
Tal è del sangue, che colante scorre 
Per le membra. Se presto si ritira 
Affollandosi in dentro , allor di colpo 
Schiumosa T aria con vigor rientra : 
Poi quel ratto s' avanza ; e questa fuori 
Esce con passo egual retrocedendo. 

Così era noto e chiaro ad Empedocle ciò che 
il sommo Galileo non seppe spiegare ai fonta- 
nieri di Boboli. 

È poi cosa degna di considerazione perchè 
Empedocle , comunque Siciliano e pittagorico , 
non adoperasse il dialetto dorico , ma gli pia- 
cesse di scrivere V ionico. Dice Scinà che que^ 
sto dovesse parergli più polito e gentile. Ma 
potremo credere che mancasse pulitezza e grazia 
alla favella di Teocrito? Meno poi mi persuade 
la opinione di Antonio Cocchi e di alcuni altri ^ 
che al dorico attribuiscono certa oscurità ; e 
questa fanno cagione d' essersi prima lette da 
pochi , e poi generalmente trascurate le opere 
de' pittagorici che in quello scrissero. Poiché 
avendo letto gli avanzi de' pittagorici che ci 
conservò lo Stobèo , niente di oscuro o di mala- 
gevole vi trovai. Pertanto se è lecito conget- 
turare , crederei che Empedocle lasciasse di 
adoperare il dialetto della sua patria e della sua 
scuola , non perchè fosse o più difficile o meno 
gradito ai Greci ; ma perchè " vedesse più fre- 
quentato fuori della Grecia Y Ionico , al quale 
Oaìero, Erodoto, e Ippocrate aveano acquistata più 
universale celebrità. E veramente ne' suoi versi 
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appare una stadiosissima imitazione di Omero , 
e nella poetica elocuzione seguitollo dappresso 
al possìbile : e quanto alla efficacia negli epitetf, 
Plutarco lo riputò talora superiore. A Parme- 
nide e a Gsenofane , che furono famosi poeti 
didascalici ^ lo preferisce Cicerone ; e a tutti 
Aristotele, che nel suo genere lo giudica ottimo. 
Da questi frammenti, come da testimonii indu- 
bitati, ha cavate Scinà le Sentenze di Empedocle 
in ogni parte di naturale e di morale filosofia , 
e le ha con mirabil giudizio e brevità esposte 
nella terza Memoria , della quale ci resta a 
are. 

(Sarà continuerò J. 
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Della Basilica di S. Paolo^ opera di Niccola Maria 
Nicolai , romano ^ votante della segnatura di 
grazia ^ con piante e (Usegni incisi. — Ronza ^ 
nella Stamperia de Romanis , i8i5\ fol. max. 
con XVIII tavole. 



iVlENTRE tanto 81 è studiato e tanto sì studia 
j^er conoscere Roma pagana , le cure degli 
uomini di lettere , e che la cattolica religione 
professano , dovrebbero rivolgersi eziandio con 
ogni maturità di pensiero , 'e col massimo im- 
pegno a conoscere Roma cristiana e ad investi- 
garla profondamente nei molti e celebri monu- 
menti superstiti. Quali vastissimi campi per 
avventura non ci offrono essi da percorrere ^ 
e ne' quali troveremo sparsi per tutto , non 
meno che nelle antichità profane , oggetti di 
grandi cognizioni e di profonda dottrina ? Le 
catacombe per esempio ci istruiranno nella storia 
de' martiri e delle persecuzioni , che que' prodi 
campioni del cristianesimo affrontavano in faccia 
^ tiranni, per divenirne vittime gloriose. I molti 
ediflcj , le sculture , le pitture ci istruiranno 
bastantemente nella pietà de" nostri padri ^ nella 
storia degli antichi siti cristiani, anzi nella storia 
ipedesinia delle belle arti , le quali dalla loro 
rovina fino al risorgimento, e per lo spazio di 
quasi dieci secoli non potranno rintracciarli che 
ne' monumenti cristiani. Di ciò ne sia una prova 
bastante la storia medesima delle belle arti di 
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quéftt^ epoca con * profondità di dottrina dal 
8jg. d^Agincourt travagliata per la maggior parte 
sdì monumenti cristiani. Le lapide ^ ì dittici , i 
marmi^ i bronù^ le pitture^, le gemme cristiane 
debbono esserci sommamente care ^ ed ogni 
cimasio di cristiane antichità in quei modo che 
lo furono un giorno ai Bosj ^ ai Boldetti ^ ai 
Buonarroti , agli Arrighi ^ ai Severani , ai To- 
ningì ^ ai Marangoni ^ ai Ci^mpini ^ ai Galletti 
e fra più recenti ai Paciaudi , ai Vettorj , agli 
Allegranza ^ ai Mamacchi^ ai Sorgia e ad altri. 
Per mostrar finalmente di quàl peso debba 
essere lo studio delle cristiane antichità^ basterà 
il eoggiugnere come esse possono divenire una 
face ardentissima nelle maggiori oscurità dei libri 
del. Nuovo Testamento e dei primi padri della 
Chiesa greci e latini. 

Istruito da queste incontrastabili verità il 
chiarissimo monsignor Nicolai zelantissimo del- 
l' onore della Chiesa e delle sue grandi prero- 
gative , ha tolto sopra di sé il magnanimo im- 
pegno di emulare i grandissimi scrittori già 
ricordati , riportandone sopra di essi la palma 
e specialmente sopra il dotto Ciampini, dotta- 
mente illustrando il più insigne edificio cristiano 
che rimanga fra gli antichi superstite in Boma 
nella Basilica Ostiense di S. Paolo fuori delle 
mura; luogo insigne nella storia del cristiane- 
simo per la sua antichità , per la pietà e muni- 
ficenza de^ suoi autori^ per la vastità e bel- 
lezza^ e per tante altre prerogative e preziosi 
antichi cristiani cimelj che vanno ad essa basi- 
lica riuniti. 

Dopo la dedica al Sommo Pontefice Pio 
VII , si apre la via a far conoscere questo 
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monumento di cristiana pietà ^ e questo oìira- 
colo dcir arte innalzato nel secolo VI dell* era 
volgare con succinta , ma erudita ed opportuna 
prefazione. 

In essa con piena cognizione dì storia eccle- 
siastica si dà conto deir impegno di Costantino 
e de' tre Cesari suoi successori al trono di Oriente 
neir innalzare la celebre Basilica Ostiense , non 
meno dei Pontefici romani per la conservazione 
ed incremento di si illustre Basilica, aache nei 
tempi più calamitosi della Chiesa e di Roma; 
e prevenendo il lettore come un tempio si ce- 
lebre non era stato per anche illustrato come 
meritava, additandone le molte ed erudite fati- 
che che su dì esso avea fatto il rinomatissimo 
P. di Costanzo abate Benedettino rimaste inedite 
presso i suoi eredi ; il dotto autore espone le 
cause principali che lo hanno indotto ad intra- 
prendere una sì lodevole fatica per bene delle 
Jettere , per maggior lustro della religione e 
della Chiesa, e per aumentare di nuove cogni- 
5GÌ0ni la storia delle arti italiane. 

11 capitolo primo è destinato dalP autore ad 
esporre la storia del cimìterio di Lucina, sopra 
del quale fu in parte innalzata la Basìlica 
Ostiense. Era esso situato prossimamente al- 
l' altro di S. Timoteo , nel quale si deposero 
le sacre spoglie di S. Paolo , ed ivi venerate 
per lunga stagione ; ma il cimìterio dì Lucina 
fu per altro chiuso intieramente ai giorni di 
Sisto V , ne furono tolti tutti i marmi scritti ^ 
parte de' quali iti in rovina e parte occupati 
in un infonde lastricato della basìlica stessa 
ne* restauri fatti a' tempi di quel Pontefice^ 
r autore ne deplora il detrimento coi auda- 
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vano soggetti que' marmi tolti poscia in gran 
parte dal lastrico^ ed allogati nel peristìlio del 
monistero. 

Fu Costantino il primo veramente che pren- 
desse ad innalzare questa basilica in onore del- 
r Apostolo delle genti sopra il luogo ove si ado- 
ravano le sagre sue spoglie, ma quella da Co- 
stantino innalzata piò non esiste. Cap. IL La 
breve ma erudita disquisizione intorno alle ba- 
siliche de* Pagani , T uso e le disposizioni di 
esse , e r imitazione che ne fecero i Cristiani 
dedicandole al culto divino , basta per avven- 
tura a farci comprendere il carattere, la forma 
e r uso di questi celebri edifizj tanto presso i 
primi, che presso i secondi, prendendo da ciò 
opportuno motivo da farci conoscere la Basilica 
Vaticana avanti che si riducesse alla forma at- 
tuale. Gli argomenti e le ragioni esposte dal 
dotto autore per convalidare T antica tradizione^ 
che Costantino per fabbricare la nuova basilica 
vi trasportasse le molte colonne del Mausoleo 
di Adriano, sono assai convincenti e del mag- 
gior peso anche a fronte delle opposizioni con- 
trarie. Le varie disquisizioni con pui si cerca 
qual fosse la vera situazione della prima Basilica 
Costantiniana, e quale ne fossero la sua am- 
piezza e forma avanti che Yalentiniano , Teo- 
dosio ed Arcadio la riedificassero piiH nuova 
e più ampia, ci manifestano T autore di saggia 
critica dotato e di erudizione profonda, il quale 
dietro ad argomenti sicuri stabilisce che la dire^ 
zione della antica basilica fosse da Levante a Po" 
nente^ e che il suo dorso o sia la tribuna esistesse 
dalla banda deW cutual portico e della faccia deU 
t atmale bas'dica^ vale a dire da quel lato mede^ 
emo ove trovdmsi l' anàca strada. 
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La storia della riedificazione (C ///) di questa 
l)asirica sotto Yalentiniano ^ Teodosio, Arcadio 
ed Onorio, quanto brevemente, altrettanto dot- 
tamente e con sagacità di giudizj viene esposta. 
Quei Cesari pertanto volendola riedificare più 
anftpia e magnifica , demolirono la Constanti-» 
niana , e per chi fosse inclinato a credere che 
la Costantiniana stessa , anziché demolita^ fosse 
stata nella nuova iaclusa , V autore ne desume 
argomenti in contrario dal carattere della basi-> 
lica attuale e dai monumenti scritti che vi ri-r 
wangono. 

Il Pio Onorio fra i Cesari già ricordati fa 
quegli che ne prese maggiore interesse ed im-* 
pegno , riducendola quasi al suo total compi- 
mento, decorandola di un magnifico altare cosi 
detto della Confessione, il quale sebbeae pi^ 
non rimanga , T autore non lascia di darcene 
una relazione esatta , unitamente a quella del- 
l' antico coro e degli amboni conforme il rito 
antico^ dietro alle descrizioni che ne rimangono. 

Selle magnifiche largizioni pienamente pro- 
fuse sopra questa basilica da que' Cesari per 
renderla più maestosa e ricca se ne parla sulla 
autorità di Prudenzio , e per rendere questa 
storia più interessante , non ha omesso alcuna 
diligenza onde rintracciare, tutte queste cose 
accessorie che ne* tempi andati erano alla basi*- 
lica riunite onde renderla più ampia , comoda 
e maestosa. Egli ci ragguaglia pertanto di un 
portico quadrato innanzi la sua facciata priur 
cipale che più non rimane e di cui varie vestigia 
si conservavano ancora ai giorni di Panvi- 
nio , non dimenticando neppure i bonificj che 
procurarono a questo sagro luogo i Pontefici. 
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Simmaco ed Adriano I, ed i moniateri di aomini 
e di donne che poterono essere fabbricaci al suo 
ridosso per servigio della basilica stessa. Ma 
gli ornamenti ed i restauri frequenti fatti dai 
Sommi Pontefici da altri personaggi si prendono 
poco appresso in più esatta considerazione (al 
Cap.IF)^ e per mezzo di erudite storiche ricer* 
che noi sappiamo che a rendere più nobile e 
graode la Basilica Ostiense vi concorsero Leone I^ 
Placidia, probabilmente Alesso prefetto di Roma^ 
tra Eusebio ignoto nella storia fin qui i^ i Pon« 
tefici Ormisda^ Simmaco, S. Gregorio, Sergio I, 
Gregorio li e III, Stefano li, Adriano I, Carlo 
Magno, Leone III e IV, Benedetto HI ed altri 
Pontefici fino a Benedetto XIII , i quali tutti 
oltre averne migliorata , abbellita ed arricchita 
la fabbrica , V ornarono di musaici , finestre ^ 
altari, immagini, lampadi, vasi d'oro e d'ar- 
gento in gran copia , di gioie, e la dotarono di 
copiose possessioni, di ricchi paramenti, arredi 
^gri ed ornati. Se poi la Costantiniana Basilica 
fa protetta e saltata da tante orde di Barbari 
cbe congiiirarono alla rovina dell'Italia e di 
Roma , come prova 1' autore con irrefragabili 
autorità, anch' essa peraltro, nel secolo IX di*- 
venne vittima della rapacità de' Saraceni. 

La storia di questo celebratissimo monu*- 
niente, in cui tutte le arti concorsero a fornirlo 
di bèlli accessorj, si renderebbe anche più inte- 
ressante se si ])otes8ero almeno scoprire in 
parte gli artisti che vi travagliarono. Ma come 
niai ssiperlo se le più minute notizie di essi e 
ne' semplici loro nomi si confusero fra l' igno*- 
^nza e la barbarie di quei miserabili oscurisi- 
•inai tempi ? È avvwuto al dotto compilatore 
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di tante preziose Memorie di scoprire pure 
un Arnolfo il quale nel ia85 fece alcuni lavori, 
forse di scultura , al ciborio della Goufessione. 
£sso peraltro mostra ingenuamente di non sapere 
chi si fosse questo Arnolfo , ma quando ce lo 
permette noi soggiugneremo come questi potè 
essere quelP Arnolfo di Lapo fiorentino^ il quale 
otto anni innanzi e nel layy dimorando in Na- 
poli fu dimandato dai Perugini; e queati V otten* 
nero dal re Carlo I d' Angiò per ornare di 
i)assiriiievi in compagnia di Giovanni da Pisa 
la fonte della piazza maggiore (^Mariotd Let. pit- 
toriche p. a4, a 5^, e del detto Arnolfo archi- 
tetto e scultore veggansi gli elogi degli illustri 
toscani (C. L aS). 

Cresceva di rinomanza la Basilica Ostiense 
anche per la celebrità della strada per cui si 
andava, che è T antica Via Ostiense della quale 
un' erudita descrizione ha compilato il eh. isto- 
riografo di questa basilica (Cixp. F). Essa inco- 
minciava dair antica porta Tergemina e pas- 
sando alle falde dell' Aventino giugneva sino ad 
Ostia da cui prese la sua denominazione ; ma 
ciò che dovea rendere più comodo^ più augpsto' 
e magnifico il tragitto della detta porta Terge- 
mina alla basilica ^ era certamente un portico 
che sì stendeva per tutto questo tratto di strada 
e che Procopio fa lungo 14 stadj. 
• Non piccolo vantaggio può ritrarre la storia 
delle arti dall' esatta descrizione degli antichi 
musaici e pitture che ornano la basilica stessa 
(^Cap. FI), L'espositore prende da ciò l'oppor- 
tunità d' istruirci in cose nuove e singolarissime, 
ed è sua giustissima osservazione , che se in 
questi moaumenti iaaalzati ia secoli infelici 
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non brillano le grazie delF arte greca ^ sono 
queste compensate dalla commozione che desta 
negli animi de' riguardanti la gra^e maestà di 
quelle figure ; e siccome fra le pitture di quelle 
pareti , sono per la storia ecclesiastica le pili 
singolari i ritratti de' Pontefici da S. Pietro fino 
al regnante Pio VII , T autore medesimo ha ag- 
giuntò nuovo pregio all'opera sua terminando 
questa sua descrizione col riferire tutte le note 
cronologiche che le effigie di que' Pontefici 
accompagnano. 

Dopo che l'autore si è felicemente disbrigato 
a sobriamente descrivere ed illustrare il mate- 
riale della basilica ^ e dei varj monumenti che 
r ornano ,* entra a favellare della storia eccle- 
siastica di essa (^Cap. FU), Gli oggetti principali 
di queste nuove disquisizioni tono il mostrare 
quanti erano i preti cardinali addetti al di lei 
culto, e che furono sette. In quali solennità vi 
8Ì trasferissero i Pontefici per celebrarvi sagre 
funzioni, e quali erano queste in particolare ; un 
catalogo dei sacri tesori che vi ti conservano 
nelle miracolose immagini e nelle molte reliquie, 
e delle indulgenze ona è la basilica stessa do- 
viziosamente arricchita. 

Era pur necessario che si conoscesse eziandio 
la storia del celebratissimo monistero de' monaci 
Benedettini contìguo alla basilica. Ciò si adem- 
pie dal dotto istoriograto in capitolo a parte al 
Cap. FUI. Fra le tenebre in cui sono avvolte 
le particolarità di questa storia medesima , esso 
va congetturando che quel monistero avesse 
incominciamento nel secolo VII ; e le sue con- 
getture vengono convalidate da opportunissime 
riflessioni tratte direttamente dalla storia mo- 



Digitized by VjOOQ IC 



30 BEIJ.A BASItlGA DI 8. PÀOLO. 

nastica, la quale fa una assai bella comp^rrsa in 
questo capitolo ^ terminandolo con una bolla 
del Pontefice Gregorio VII del 1074 che è la 
più antica risguardante la storia di quel nioDÌ<* 
•tero , e con la quale il Pontefice accorda a 
que* monaci esenzioni^ privilegi^ fondi ed altre 
grazie e, prerogative. Succede alla detta bolla uà 
elenco degli abati di S. Paolo ^ il quale inco- 
mincia dal secolo X fino al principio del XV , 
tratto da un codice vaticano. 

Del rimanente una porzione della storia di 
questa basilica e deir annesso suo monistero^ non 
«i potea per miglior modo terminare che col- 
r accennare delle brevi ed interessanti notizie. 
Cap. IX. In ordine alle molte fabbriche che al- 
F intorno vi innalzò il Pontefice Giovanni Vili, 
per salvare cosi e V una e V altro dalle continue 
incursioni de* Barbari , e le quali fabbriche dal 
principale autore di esse presero il nome della 
città di Giovcmnopoli^ e ciò che spetta alla sua 
fabbricazione viene proposto e provato con doi 
cumenti irrefragabili. 

. (Sarà continuato). 
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Delt antica Toreutica. ^ — Dissertazione deW abate 
Sebastiano Ciampi^ Professore di lettere greche 
e latine nelt L e R. Università di Pisa , socio 
ili varie Accademie , ec. — Firenze , dai torchi 
di Giovacchino Nannei , 1 8 1 5. Pag* 4S in S.^ 
ed S di dedica e d! iscrizioni^ 



\^uzsTO libretto è dedicato al celebre cod8Ì« 
glierc cavaliere Morelli^ Bibliotecario della Mar- 
ciana in Venezia , e le due iscrizioni lapidarie^ 
di buono ed elegante stile, contengono un giusto 
elogio del sig, Gio. Mordaitnt fhonson , Inglese , 
Console per S. M. Britannica in Genova, morto 
nella fresca età di anni trentasette. 

L* oggetto di questa dissertazione accademicsi 
fe quello di sostenere contro il Salmasio , il 
Byrmarmo^ Y Heyne ed altri filelogi, che i Greci 
ed i Romani conobbero non solamente il tornio 
semplice , ma anche il figurato. Osserva oppor-» 
tunamente, che molte Memorie delle cose d'arte 
presso gli antichi ci mancano, non tanto pefichò 
•iansi perdute, quanto perchè poca premura si 
diedero essi di trascriverle, reputando superfluo 
F istruire per via di scrittura i contemporanei^ 
in ciò che potevano meglio imparare, e dalla 
viva voce de' precettori e dall' esercizio degii 
artisti. Se ciò non fosse , si metterebbe più in 
chiaro la tesi , che mólte delle scoperte attri* 
buite ai moderni non sieno state ignote agii 
amichi. 
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Tesse T autore brevemente il catalogo di co- 
loro che scrissero dell' arte del tornitore , tra 
i quali ci duole di non trovare neppure accen- 
nata r arte del tornitore , fatta per la prima 
enciclopedia , e quella molto più ampia inserita 
nella grandiosa collezione delle arti e dei mestieri, 
pubblicata in Parigi in molti volumi in foglio. 

Venendo al punto della erudizione, comincia 
r autore dall' attaccare il celebre Heyne^ il qqale 
sulla fede di certo Splengrr asserisce essere 
invenzione recente ^ non più antica del tempo 
dell' imperatore Leopoldo V invenzione del tornio 
figurato per fare piccole immagini , o incidere 
«ìgilli. Pare, che V oj'inione medesima aia stata 
oomune anche a Winckelmann , almeno quando 
egli pubblicò la seconda edizione della sua Storia 
delC arte del disegno, lì Salmasio avea già trovato 
impossibile , che per mezzo del tornio , come 
dice Virgilio nella terza Egloga, fossero espressi 
in un bicchiere i corimbi dell' edera e della vite, 
ed avea suppósto che il poeta confuso avesse 
il lavoro del tornio con quello dello scalpello 
o del cisello , e tale fu pure l' opinione del 
Burmanno. 

Osserva V autore , che tutti quegli scrittori , 
ed it Salmasio iu particolare, parlarono sempre 
del tornio semplice, e non immaginarono forse 
r uso del figurato , il quale non è infine , che 
un mezzo di variamente applicare il ferro ta- 
gliente con moto di rotazione al corpo , che 
gli è presentato. Si volge quindi 1' autore a ben 
determinare, qua! fosse il vere significato delle 
voci Topsvaty TOfiivfAM, T(i>vo? e loro derivatL Mostra 
che gli antichissìnìi Greci non solo, ma ì Trojani, 
i Fenicj, gli Ebrei, conobbero l'arte del tornire, 



Digitized by VjOOQ IC 



dell'antica toreutica. ss 

rifaleado V antichità dell' invenzione del tornio 
fino a Dedalo. Egli avrebbe potuto annoverare 
tra quelle nazioni antiche^ che praticarono l'arte 
del tornio^ anche gli Egizj; giacché molte loro 
opere incise^ e tra T altre gli scarabei^ provano 
che ne' più antichi tempi conobbero il tornio^ 
e probabilmente il tornio figurato. 

Trova quindi il significato del verbo greco 
sopraccennato in alcuoi versi di Omero e di 
Àrato^ ed ha a favor «no la spiegazione di Uuston 
tio intorno al verbo im6j, equivalente a ropivoi o 
r^mw. Altri verbi si citano ^ ai quali le glosse 
fd i lessicografi danno lo stesso senso che ni 
verbo «oprmdicato^ e che tutti significano azione 
di circolo e di ruotamento. Anche Aristofane 
ha una parola composta» che significa tornitori 
di scudi; e r autore , il quale ha notato che 
gli scudi erano di forma rotonda, poteva altresì 
osservare in questo luogo, che essi erano d'or- 
inario figurati. Accenna però opportunamente 
fche la radice di rop«iw è nfìu terebro , periforo 
traych^ 

Venendo ai Latini» trova T autore le radici 
medesime e ^ stessa significazione nelle voci 
njrques ,. torcular , rorpu^ , tortus e tx>rus , sedile , 
dalle quali vedbero le nostre torcere , torchio , 
torcia ^ec. Il torno o tórnio de' versi, menzionata 
da Properzio e da Orazio non ha altra ori- 
gine, ed è ancor più chiaro il toreuma leggiero 
della ruota Sorrentina o Ispanica , di Marziale.^ 
ioche Gcerone parla de' toreumi e de' bicchieri 
intagliati di Ferre e li nomina tericlei , mentre 
Plinio c' insegna che Tericle costumava di lavo- 
rare i suoi bicchieri col tornio. 

Conchiude adunque contro il Wìnckelmann ^ 

Bibl. Jtal. T. IL 3 
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che la ▼oce Toreuma era precitameilte applica- 
bile ai lavori torcuticiv e non tolo ai Javori 
tondeggianti , ma - anche ai bicchieri ornati di 
intagli o rilievi , de' qnali parlano chiaramente 
Virgilio , Marùale e Sabiano ; e qni V autore ii 
.estende a proposito sui nobili lavori degli «anti- 
chi nei vasi . e nelle tazze , e sugli artisti che 
Je fabbricavano. 

Torna infine V autore sulla pratica deir arte^ 
•e mostra una certa relaziona tra le opere degli 
antichi e de' moderni tornitori y o almeno tra 
ì lavori di questi e quelli^ che degli antichi ri 
«descrivono Plutarco , Eliano ed Ateneo ; mostra 
anche una qualche relazione esistente tra il tornio 
ed il trapano^ che nelle grandi statue ha spesso 
la massima parte del lavoro; parla del tornio^ 
chiamato a rosetta o a balzo ^ che serve pei 
tornitori di figure, e parla di molti nobili lavori 
di. questo genere che si trovano nella gallerìa 
di Firenze , ed in una nota espone i nomi di 
Tari famosi tornitori moderni. 

Si propone Fautore due difficoltà^ la prìma^ 
che gli antichi non fecero menzione di quest'arte, 
la seconda che nulla di deciso può ricavarsi dalle 
descrizioni loro de' lavori tpreutici. Risponde 
alla prima ^ che di molte arti ebbero gli antichi 
la conoscenza e la pratica ^ delle quali non ci 
è pervenuta la descrizione e la denomipazioiie 
speciale, e cita Vitruvio^ il quale appunto in 
proposito di molte macchine e speeialt^ente del 
tornio, dice non essere necessario il disputarne, 
essendo quelle applicate all' uso dalla consue- 
tudine^ o volgari ed ordinariamente in ùso^ come 
traduce il Galliani. Come si sono perduti, dice 
Fautore, tanti meecanismi, che Qon dai libri) 
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ma dal monumenti vediamo chiaramente arer 
t^DOf cinto gli antichi, così potè essere andato 
in dimenticanza l'uso del tornio figurato. Ri- 
sponde alla seconda, che sebb^ene poche e gene- 
riche descrizioni gli antichi ci abbiano lasciate 
de* lavori toreutici ; tuttavia non può negarsi 
aver essi usato il verbo eornare non nei lavori 
«empiici, ma anche in quelli a rilievo ed intaglio 
di qualunque materia; e che il senso radicale 
e proprio di quel verbo iadica lavoro fatuo con 
tnoto di ruotamcrUo^ comunque combinato e diretto. 
Che se qualche volta si è scambiata Fazione 
di tornire con quella di cisellare; questo traslat<y 
non avrebbe mai potuto aver luogo , se col 
tornio non si fossero eseguiti kvorì simili a 
quelli che far potevansi col ciselio o collo scal- 
pello. Spesso" gli antichi hanno parlato di vari 
generi di lavoro , prendendo di mira P effetto ; 
e ciò è avvenuto anche allorché hanno parlato 
del tornio. 

Eicerca per ultimo T autore , quando siasi 
principiato a lavorar di figura e ad arricchire 
di rilievi ed intagli i toreumati puri; e suir au- 
torità di Omero , di Arato e di Anacreonte^ risale 
ad un'epoca anteriore alF olimpiade LXII. Con- 
chiude quindi che un lavoro di tornio esser 
dovea il bicchiero deir Egloga Virgiliana ; ed 
alla obbiezione che si fa , che ad un pastore 
tion potea attribuirsi tanta maestria , risponde 
che il poeta non descriveva un fatto storico e 
vero , ma ideale , fondato però sul vero che la 
cosa fosse possibile ad eseguirsi da un tornitore; 
risponde , che V uomo , detto dal poeta divino ^ 
poteva essere un prodigio fra i pastori, e chiede 
finalmente air Heyne , chi gli ha detto mai che 
Alcimedonte fosse uà pastore? 
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Non può negarsi che il tig. Ciampi abbia trat- 
tato quest* argomento * con uno sfoggio grandii- 
•imo di erudizione, massime grammaticale» Noi 
giamo intieramente de] parer suo; ma avremBìo 
bramato eh* egli si fosse alquanto esteso sui 
diversi metodi dell* arte glittografica degli anti-^ 
chi; giacché da quella sorta di lavori appare 
chiaramente ed incontrastabilmente stabilito Tuso 
presso gli antichi del tornio a rosetta o a balzo^ 
del quale anche oggi giorno si valgono gl'in- 
cisori di pietre dure« £ qui è da notarsi che 
nelle antiche opere ben si distingue il lavoro 
detto a graffio ^ da quello che è stato eseguito 
colla ruota. L' autore di questo articolo ne ha 
lungamente parlato nelle sue osservazioni suUe 
gemme incise^ pubblicate nel 1786, e nel primo 
volume della spiegazione di una raccolta di gemme 
incise dagli antichi stampato nel i'jgS. 
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// Convito o i Lapid , dal greco di Luciano — 
JRoma, i8i5^ Stamperia de Momanis ^ dipeline 
46 in 8.^ ed & (& prefazione , con una figura. 



l_jUciANO ^ uno di quegli scrittori bizzarri ed 
ameni , le cui opere si vanno tratto tratto 
parzialmente traducendo dai colti scrittori d' Ita- 
lia. Questa vide già diverse traduzioni , alcune 
intiere , altre parziali de' suoi Dialoghi , e queste 
cominciarono fino dal secolo XVL Molti altri 
opuscoli di quello scrittore comparvero nella 
nostra lìngua , ed il sig. Luigi Zecchi ha ultima- 
mente tradotto con molta eleganza i Dialoghi 
delle Cortigiane. Ora il sig. Guglielmo Manzi si è 
applicato a tradurre il Compito ^ ossia il dialogo 
che corre sotto questo titolo , e lo ha indiriz- 
zato al dotto bibliografo sig. abate Colombo di 
Parma. 

Luciano stravagantissimo e ghiribizzosissimo ^ 
come dice il sig. Manzi , scrisse il Convito , 
intento a beffarsi di alcuni falsi filosofi de' tempi 
suoi, i quali ^ volendo essere tenuti per sapienti 
e buoni , non aveano poi di filosofo se non 
r abitò , ed erano uomini dediti solo a malvagi 
guadagni^ ad usure e dissolutezze. Noi non 
vorrem credere che il traduttore abbia scelto 
espressamente questo scritto mordace e satirico 
per beffarsi di alcuni filosofi de' nostri giorni. 

Ma sebbene Y autore sembri a prima vista 
portato a schernire la dottrina in generale , 
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pare^ come il tradattore opportunamente osserva^ 
egli ci offre un prezioso insegnamento , cou- 
chiudendo colla morale sentenza, che non può 
darsi dottrina , se non è accompagnata da una 
■verace virtù. Se si -dovesse anche attenersi al 
primo principio , che Fautore sembra aver avuto 
in vista , di screditare la filosofia ; il traduttore 
potrebbe essere benemerito presso coloro che 
declamano continuamente contro T eccessiva 
copia de* lumi sparsi ai nostri giorni» 

Ma di Luciano non è da stupirsi ^ perchè egli 
vivéa in un secolo , cosi scostumato , e tanto 
false e pericolose erano allora le dottrine sparse 
nelle scuole del Paganesimo , che egli non ebbe 
difficoltà ad esporre nelle sue opere gli Iddiì 
stessi alle risa de' suoi lettori e ne acquistò la 
taccia di schernitore di ogni cosa divina ed umana. 

Siccome in questo convito i filosofi dopo aver 
molto disputato e dato corso alla ghiottoneria, 
ed alla lussuria , finiscono per battersi ; cosi 
Luciana ÌQ intitolò il Convito o i Lapida allu- 
dendo alle nozze d'Ippodamia , nelle, quali v 
Lapìti , popoli di Tessaglia , vennero a contesa 
co* Centauri ad instigazione di Marte,. che non 
era stato a quelle nozze invitato. 

Il volgarizzamento è fedele e può dirsi ele^ 
gante , quando si faccia però eccezione alla 
Canzoncina nuziale messa in versi espressamente 
di stile arcadico , che è proprio simile a quelle 
che .5Ì uscmo nelle raccolte di nozze de' nostri giorni 
ed in altre correnti poesie. 11 traduttore ha pru- 
dentemente seguito il testo della edizione del^ 
Reitzio fatta in Amsterdam nel 1748. 



Digitized by VjOOQ IC 



39 



Lettera di Domenico Sestini al sig. Gaetano 
Cattaneo Direttore del R. I. Gabinetto delle 
medaglie in Milano. — «Sopra diverse Medaglie 
dellafamiglia di Vespasiano state malamente lette ^ 
e attribuite a sedi vaghe , o lasciate incerte , . 
te quali ora potrannosi restituire ad una città 
nuova in numismatica ^ ci^à a Thalassa ^ dita 
eretica. 



v< 



oi ben sapete , come un* istessa medaglia , 
per essere frusta , o in parte maricaate della 
saa y^|*a leggenda ^ è stata creduta ora di 
M. Àgrippa ^ ora di Nerone ^ ora di Ottone , 
di Tito^ € 4iiT>^^j^no eziandio; e fu attribuita 
a sedi vaghe ^ qyyero , lasciata tra le incerte* . 
Eccovene ora .la diversa descrizione fatta dai 
vad autori numismatici, 

M. Agrìppa forsan. 

1 . . . • Caput nudum ]|. Eni . AN0 • . . . si^QNOS . 
Jupiter seminudus ad s. sedens d. fulmen , s. 
bastam. E. a. Eckhel. Syll. I. p. 78, tab. 7./. 8. 
ex mus. Caes. 

Caput nudum ad s. ». AN<8>TnATor . sr- 

ASiso . • . Caput Jovis laureatum ad s. jE. a. Eckhel. 
L e. fg. <f. 

a. Nero. 

NEPO KAisA Caput nudum ad s. »• Eni« 

AKern.... Jupiter sedens ^ s. bastam, jE, a» 
Mus. Theup. p. 848. 
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6 Caput Nerouis nudum ad e, flt. Eni . 

SuaNOS. Caput Ncptuni E. a. Mus. Heder^. 
P. I. p. 341. n. 7371. (a). 

.... Caput idem f^. nosEiAiiNOS. Caput Nep- 
tùni. E. a. i6. n. 7370, (6). 

Otho. 

4. . . Q0O . qftTAqHO . . Caput OthoDÌ8 nudum ^. 
SONAAis: 0NA . na . Dìaaa yenatricis habitu cum 
pileo acuminato d. telum e pharetra depromit , 
8. arcam j^exit. Dtxpiex. E. a, StmcL Jùun* Sei. 
t. IL toh. 39. fg. 39. 

5. Tmxs. 

Eni • AN0TnA.... Jupiter temioudus ad s. se- 
deus d. fulmen, 8. hattam. £. a. MorelU Tab. 

6. Trajarms. 

qiiTAq>iOTrA. Caput Trajani nudum ì^. 

SONQAiz 0NA na. Diana ut supra. E. a. Haverc. 
Num. Reg. Vhrisl. Tab. 55. p. 365. 

Dalle diverse descrizioni fatte ^ non che dalle 
varie attribuzioni non saprebbesi tuttavìa di quale 
imperatore fosse la vera effigie ^ se non avessi 
osservato altri esemplari , oltre quelli del museo 
di Milano e del museo di Vienna , due del 
museo Hedervariano » ed un altro ^ come vi 
dirò , con la leggenda ben determinata. 



(a) Ho potuto esamtntìre qaeite due medaglie <iil luogo 

stesso; ed ho oisérvato , che la prkna ha..« 

A2IAN0S . rn. Caput Vesp. nudum ad s. :^. . . . 

2lAtfN0S. Caput lovìs dìadematum ad s. £. a. met. cr. 
Xh) . . . . VU. . . . XXV. Cap. idem ad s. ^. Eni . AN<d .... 
Caput lovis, dìadematum ad s. E. a. met. cr. 

In questa secondi! fa letto t supplito malamente 
nOSEIAfìNOS. . , . 
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£ certo che tanti uomiai èommi debbono 
essere scusati , se non ne determinarono la vera 
effigie; mentre tutte cnieste medaglie di ironia 
rozzo 9 come si è ia fabbricazione cretense^ in- 
gannano r occhio , e fanno ravvisare una testa 
d* imperatore diversa da quella che è; e non. 
è^ meraviglia , se con dubbio fa creduta dal- 
PEckhel, di Marco Agrippa, e da altri, di Ne- 
rone , di Ottone , di Tito , e anco' di Trajano. 

La medaglia gemina , che * descrissie il cele-* 
bre. P. Ab. Sanclemente, è a mio parere quel-^ 
r istessa , che pubblicata fu dsAV Avercampo ; 
poiché sappiamo, che nelle commozioni galliche 
il museo della Regina Cristiua , passato nel mu-* 
iee Bracciano, e acquistato da Pio YI neiranno 
1-794, fu in seguito in parte dissipato, e molte 
medaglie di esso vennero, come si vede, nelle 
di lui mani , e altre in quelle di Caronni. 

Il detto P. Abate, dandoci la spiegazione di 
cjtiesta tua tnedaglia creduta d'Ottone, non mancò 
di far osservare che il metallo n* era eretico : 
cobgetturando ohe potesse esser» stata coniata 
in Gidonia , per la ragione che in altre mèda- 
glie imperiali ivi coniate si ha 1* istesso anda- 
mento retrogrado delle leggende. Ciò potrebbe 
valere ; ma devesi ammettere , che ritre città 
ebbero in Greta questo stesso modo di scrivere, 
come si potrà osservare in alcune medaglie di 
Domiziano , che restituite saranno ad una città 
nuova in numismatica. 

Ma è tempo ormai di sciogliere il nodo gor- 
diano, e di far toccare con mano che tutte 
queste medaglie sono dell' istesso imperatore , 
cioè di Yespasiauo. Eccovene la vera descri* 
ztone. 
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4^. MflLA JDiY£&SK.lC£DAGLIf. 

7. ilx'.xaMviZ¥usaioduxvdxoxxv. id est ^rro- 
KBAT^P . OTEXIIAZIANOS . rn. ImpercUor VespasioufUAS^ 
CousuL Caput Yespasìaoi laureatum 4. Eni . 
AN(fi)rnATor. siaonos. Sub Proconsule Silone. Ju-» 
piter seminudos ad a. sedens d. fulmen.,8. hattain. 
E. A . . £x Museo Webd de Wellenhein Fmdób. 

Osservo che nel museo ArìgoDÌano ne fu 
pubblicata un^ altra simile alle prime, ma man- 
cante y e non ostante ciò , sotto Vespasiano a . 
cui pi*oprmmente appartiene; eccoveue la de- 
scrizione, giacòhè serve a correggerne la le-' 
zione, e qui restituirla: stante che nel catalogo 
Arigoniano da me pubblicato, Tavea classificata 
•otto le medaglie Alessandrine , indotto cosi 
dalla falsa lezione della Tav. incisa. La medaglia, 
dunque cosi porta := 

8. ATTOK OTE2IIA2I — Caput Vespasiani: 

nudum ad. s. % noziAaiNOs. Caput Jovis. 

laur. ad s. £. ^. 

Reputata giusta una tale lezione, era credibile: 
che potesse essere una nàedaglia Alessandrina , 
mancante dell* anno e di aiO£ , per accordare 
con tutto il restante ; molto più che la testa 
espressavi potea prendersi per quella di Nettuno 
eziandio; ma dee restituirsi e leggervisi ... tot. 

SIAONOS . , cioè AN<dTnAtOT ec. 

Altra. mi^aglia di Vespasiano simile a quella 
del museo Welzl , e in conseguenza a tutte le 
altre , esiste pure nel museo regio di Parigi , 
e dal sig. Mionnet ( Des. des méd. T. VI. p. 
683* n, 478. ) cosi è descritta : . 

9. ... PATÌ2P . OTEsnASiA . . . Caput laur. ad d. 

1^. Eni . AN0Tn , . . Jupiter ad s. sedens d* 

fulmen , s. hastam, iE. a. 

Non vi è alcun dubbio , che non sia pur: 
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questa una medaglia dell' istesta provincia e città, 
e che debba esservi restituita come le altre , 
portanti V istesso nome del proconsole Silo ^ 
sotto cui furono coniate. In conseguenza tutte 
8OÙ0 deir istesso imperatore Vespasiano , e non 
di altri ^ come di sopra fu detto^ e molto meno, 
d* Ottone ; ingannatosi il P. Ab. Sanclemente 
nel vedere dis di ArxoKPATfìP ; poiché il P 
messo retrogrado come io stesso osservai ^ 
dà un' illusione air occhio ^ per 000 principio 
del nome d'Ottone. Stabilito adunque che tutte 
queste medaglie sono di Vespasiano^ di fabbri- 
cazione cretense ^ dirò ^ che molte altre egual- 
mente di Vespasiano, di Tito e di Domiziano, 
non che di Trajano trovansi pubblicate sotto 
nessuna sede^ o messe tra le incerte, delle quali 
tutte mi permetterete ^ che vi faccia un' esatta 
descrizione. 

Ftspasianus. 

I. ATT . KAi . OTEsn . XH. . . Caput Vespasiani 
laureatum i|^. «Siine ejngraphe. Diana venatrix 
gradiens. JE. 3. £x Cat. mss. Mus. Cousinery. nunc. 
ìtus. Reg. Bavar. 

a KAI . OTEsn . niA . . Caput Vesp. laur. 

%. Sine epigraphe. Diana venatrix gradiens. M, 3« 
Mus. ffederw. P. I. p: 34a. n. 7378. 

3. ATT. KAI. OTESHAri.. Caput. Vesp. laur. ^. 
Sine epig. Diana venatrix grad. M. 3t Mus. Theup^ 
p. 85o. 

4. ATT . KAI . OTEXn . THA . TO . T . Cap. Vesp* 

laur. %. «S'irle epìgr. Diana venatrix gradiens. 
Triplex. M. 3. Mion. l. e. T. VI. p. 683. n. 479 
et 480. 

5. «Sirie epigraphe. Jupiter ad s. sedens. d. fuln 
meO) •• hastam, E. a, Mus. Jrig. IL 6. Si. ^ 
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44 SOPHA DIVERSE MEDAGLIE 

6. ATT . KAI . 2EB . OTESH . TITAT . Gap. Vegp, 

laur. qb. «Sirie epigr. Idem typus. M. 3. Mas. ITheup. 
p. 85i. 

7. ATT . KAI SEB . OTESH . TDATOS. Gap. Vesp. 

iaur. v^, Sine epigraphe. Idem typus. S.. a. Mas. 
Arig. II. 6. Sa. An legendum tha . to . z . ut 
infra? Detcriptus aub Tito. 

8. ATT . KAI , OTESn . THA . TO . z . Gap. Vesp. 
Jaùr. ijb. Sine epigraphe. Idem typus. iE. 3. Mioru 
Le. T. ri. p. 684. n. 481. 

9. ATT . KAI * OTESn . THA . TO . H . Gaput Vcsp. 

Jaur. %. Sine epigraphe. Idem typus. M. 3. 
Mionnet. I. e. 11.4811.) lÀehe Goth. Num. p. 3o6.y 
Qess. Impp. Tab. 58. fg. 43. ex Liebe. ) Mus. 
Heder. P. I. p. ò\%. n. 7376. 
. Titas. 

I o. ATT . TITOS . 2EB . TIQS . THATOS . Caput Ti ti 
laur. ifr. Sine epigraphe. Diana venatrix decnr- 
rens d. telum s. arcum. jE. 3. Mus. Theup. p. 853. 

II. ATT . KAi . T . OTEsn .TnA.. TO . h . Caput Titi 
laur. i|^. Sine epigraphe. Diana vena[trix gradiens. 
iE. a. vcl 3. Mus. Pembr. P. III. Tab. J^%. ^. i5. 

la. ..... nAS . 2EB . GTE . , . Caput Titi laur. ifr. 

Sine epigraphe. Jupiter sedens d. fuUnen , s* 
hastam. JE. a. Mus. Theup. p. 853. An rectè ? 
Est uumus potius Vespasiani ^ non ritè kctus. 

1.3. ATT . TIT02 .2 Caput Titi laur. ijt. 

5Stnc epigraphe. Duo milites nudi capitibus galeatis 
( Curetes ) clypeum tenentes. M. a. Mionnet. VI. 
p. 685. n. 489. 

Domitian^. 

14. &n^ epigraphe. Diana venatrix gradiens.) 
iE. i. Pàtlnlmpp. p. i5i. ) Gess. Impp. Tab. 6a. 
fg. 40. ex Patin ) Mus. Arig. II. 'j. 6*1. ) Stu>erc. 
NufHoph, Reg. Ckrist. Tab. 53, ) Cameli p. 68, 
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APPARTENENTI A THAliASSà 4$ 

i5 KAiz . AÒM Caput Domitiaai 

laor. i(b. Sine efdgraphc. Jcipiter semkiiklas ad g. 
•eclent d. fulmen , e. hastam. JE. 3. £x Mas. 
Tóchon Paris. 

i6. ATOi . ( sic ) KAI2 . AOM . ..... Gaput DonK 

laur. ijb. Sine epigraphe. Jupitcr teminudus ad 
t. sedeng. d. fulmen , s. hastara. M. 2. Vide 
nostr. Des. Num. JBenk. p. 9 ex Mus. oL Foucault ) 
Mus. Farn. JX. 5. aa. sed ibié.. ATOP . kaisw 

AOMITIA ) Gess. Impp. tah. 68. fg. 3o. ea; 

^U5. Jorn. ) NB. Est semper idem numus. 

17. KAiZAP . AoMi . 2EB . Tios . Caput Dom. 
laur. if*. Sine epig. Idem typu« E. a. Mus^ 
Farn. IX, 8. 17.^ Geas. Le. tab, 68. ^. 3i. ex 
Mu$, Farn. 

1 8. KAISAP . AOMI , SEB . TEPM . Caput DoXB^ 

Jaur. 1^. Duo viri^ vel potius duo Curetes pileati 
ex advergo stantes gladium erectum tenent. E.^ 
a. Morell. in Domit. Tab. ao. fg. aS. ) Mas. Arig. 
/. 3. 5o. 

19. KAiSAP , ACMI . SEB . Tioz. Caput. Dom^ 
laur. ijb. Sine epigraphe. Duo Tiri nudi. £. a< 
Mas. Theup.' p. 867. Idem typus , ut gupra. 

ao. ATT . KAISAP . AOMIT . 2EB . TEPM . Cap. Dom. 

laur. ijt. Sine epigraphe. Duas dextera^ junct». 
JE. 4. Mus Theup. p. 867. 

ai. ATT . AOMETiANOC . KAic . CEB . Caput Dom. 
nudum i(r. Eni . kaicbnniot . faaaot . Ara gupra 
quam gerpeng in spiras. M. a. Fx Mus. Heder^ 
war. Non mi era mai accaduto di vedere questa 
medaglia^ quasi simile ad altra che Vaili. de«- 
^crisse ( Impp. Gf. p. a 5. ex Mus. Card. Car^, 
pegna ) seoza darle alcuna sede. Nel Mus. 
Hederwar però (Tom. I. pag. 193. n. 458.) 
la riconobbi collocata incongruamente gotto 
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Nicomcclia. In quanto al noroe di magistrato 
semplice , segue la classe di altre , che . qni 
sotto continuerò a descrivervi. 

4a. Eni . KAiSENNior • taaaot . Duo serpente» 
te se implicantes. M. 3. FaiU. le. 

a3. AOMiTiANOC . KAiCAP • Caput Dom. laur. ^. 
Eni . A 'l' IPN . ® A . ( retrograde) Templum 6. col. 
^. a. Fui. t. VI. mear. Litt. p. 24. n. 5. ex 
mus. Knóbehd. BeroL « 

24. AOMITIANOC . KAICAP . Gap. Dom, laur. if.. 
Era.ArA<B)nNOC. In aliisetiamArA^.'^d»)Noc.(=)A. Tempi. 
6. colum. JE. a. Morell. in Domit tah. ao. fg. 
a3. ^79. sine €>A . ) Mas. Farn. IX. 8. a4» -^^r*^ 
<R)A , ) Gess. Impp. cab. 6g.fg. 8. ex mus. Fhrn. ) 
Patin Thes. Maur. p. Ii6. sed ^utilus. ) Mus. 
Arig. II. 7. 6i. 

a5 lANOS.K Caput Dom. nuclum i|^. 

Eni . AtAefìNOC . 0A . ( Lìu extr. ) Japiter ad s. 
sedeus d. fulmen , s. hastam K. a. Vid. nostr. 
Des. Num. Benk. p. 9. ex. mus. oh Farn. ) Mus. 
Farn. IX. 8. i3. sed sine epig. in aversa ) Ccw. 
l. e. tab. 68. fg. 3a. ex mus. Farn. 

a6. AOMiTiANOC . KAICAP . Caput Dom. laur. ^. 
Eni . ArA(H)*>NOC . 0A . Idem typus. E. 2. Mus. 
Farn. IX. 9. a.) Gess. l. e. tab. 6g. fg. ^i. ex 
mus Farn.) 

27. AOMìTiANOC . KAICAP . Caput Dom. laur. ij-. 
Eni . ArAis)6;N0C. vel ArAQ^^oc . ©A . Jqp. ad s. se- 
dens d. spicas , s. bastam ^. i. a. et 3. Mus. 
Theup. p. 857. ) Morell. in Domit. tah. 20.^. 24. 
p. 479 sine ® A . et d. pateram ) Vaili. Impp. Gr. 
p. a3. ex mus. Fr. Lotti) Mus. Farn. IX. 9. a. ) 
Gess. l. e. tab. 69. fg. ^o. ex Mus. Farn. ) Patm 
Itiipp. p. i3a. et 407. sine 0a. 

a8. AOMITIANOC . jAiCAP . Caput Dom. laur. 
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i^l Km r NEokTÀOT OA . Tcmplom 6. col. E. 
i. JEx Mus. M. D. ) Ex Mus. Tóchon Parisiis ) 
Vaili, l. e. ex mus. Falkner ) Mus. Theup. p. 856* ) 
MórelL L e. fg. aa. ) Mus. Jrig. II. j. 56. sed 
erronea» Eni . .neoktaot . ap . CAr . Pcmn l. e. ged 
mutilos , et perperam KTAOrr. ( p\ Ermery • Cat. 
p. 5a3. , n. 338a. Sed ibi minus pcctè: Eni. 

NOOKTAOr. 

a9. AOMmANOC . kaicap . ( retrògrade ) Caput 
Domit. laur. y^. aiNCKTAfìtlCA . ( retrograde ) 
Tempi um 6. col. M. a Gess. l. e. tah. 6^.fg. ao. 
ex mus. Fromont^ sed absurde : Lege Eni . neo^ 

KTAOr . 0A . 

Trajanus. 

3o. TPAIANOC . KAICAP • Caput Traj. laur. y^ 
Eni.AAE5ANAPor.APiCTAP. Jupiter ad 8. «edens d. 
duas spìcas , 8. bastam. Ei. I. Mibn. VI. p. 695, 
n. 555. 

3i. TPAIANOC . KAICAP . Gap. Traj. laur. ...... 

.... ABrCTAPXOr. Idem typus. JE. I. Mus. Thetj^ 

p. 869. 

3a. EHI or . APiCTAPXor. Jupiter ad s. 

Seden 8 d. duas spicas , s. hastam. È. I. Patirti 
Thes. Num. p. 159.) Gess. h e. tah. 77. fg. 3o. 
ex Padn. 

33. TPAIANOC . KAICAP . Caput Traj. laur. i|^* 

EDI. AAESANA Jupiter seminudus ad s. in 

«ella sedens^ d. duas spicas, s. elata ad hastam. 
E. f. I. ex mus. D. Weid de Welknheim Vìnd. 

34. TPAIANOC . KAICAP . Caput Traj. laur. cum^ 
nota incusa ì^. Eni . an . . . . . apot . apicta . Idem 
typus E. I. Mion. VI. p. 696. , n. 556, , sed 
Lege AAEHANAPOT. ut supra. 

35. Alius, sedjEni aaes..... apictapxot. E. I. 
Mic^net. /. e. n, 557* 
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S6. TPAUNGC Caput Traj. laar. %. . . .^^ 

^ , . .FOT. APiCTàPX. . . Templum 6. culumuarum. 
JE. 3. Mion. L e. n. 558. 

3 7. TPAJ.KAICAP. Caput Traj. lauf. %• • . • . 
. .♦KAPOT.APiCTAPXOT. Templum 6, cdU iE. a» 
Mas. Theup. p. 869. 

38. TPAiAJ^OG.KAiCAP. Gap. Traj. laur. fl^. • . . . 
« . . p . • • C . . , Templum 6. coluninarum* M. a« 

E. Jlfti5. ffeder. P. I^ p. 34^ ^ n. 739». 'NB^ la 
oc numo^quem Yidimus^lcgitur Eni . aàEiANapot. 
APICTAPXOr.j 

39. TPAIANOC • KATCAP . Caput Traj. laur. ^. 

ini xor . Templum 6. columìiarum. £. 2. 

Mus. Fam. X. 19. 4.) Gess. l. e. tab. So.fg. 47. 
ex Mus. Fam. 

40. TPAIANOC . qADU^ . ( »>c ( Caput Traj. 
laur. 1^. iCTiyAtjd. Templum '6. col. E. a. Mu&è 
Musell. tab. 69. fg. io. 

Queste ultime medaglie^ le quali furono lette 
erroneamente ^ forse per la loro cattiva con- 
servazione aveano ^ nonostante ciò i» la stessa 
iscrizione certa , come si legge iu. tutte le altre 
di sopra descritte. 

£ stato ora riconosciuto da vari autori della 
scienza nostra, siccome io stesso ho avuto luogo 
di assicurarmene ^ che tutte queste medaglie 
sono di conio eretico, e ripetono il Giove ere- 
tico sedente , o il tempio di sei colonne; altre 
hanno il tipo della Diana Montana eretica, o 
pochi altri tipi^ 

Il nome della città in cui furono coniate , 
viene in quasi tutte tralasciato , all' eccezione, 
che in alcune di Domiziano leggesi ch)A. 

Queste pertanto di Domiziano con ^A. furono 
dal Yaillant per comodo attribuite a Tctso , o 
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Siisso iBola- vicina alla Tracia nel. mare Egeo; 
e 8ul di lui esempio furono dai miccessivi 
Numismatici descritte^ e attribuite a Tmso^ 
come di sopra notai. Ma avendo couaiderato , 
ùfae mediante il nìetallo eretico, non che la 
ruvidezza del conio di tutte , una. tal fede non 
potea ammettersi , mi parve necessario che 
fossere di qualche' città eretica , che principiar 
dovesse dalle lettere primarie ®A. Non era però 
agevol cosa il ritrovarla ^ senza una alquanto 
seria applicazione : molto più che i geografi 
antichi appena ne aveau fatta menzione. 

Ja Stefano Bizantino pubblicato dal Berkelio 
si trova scritto 0AAA2SA, il di cui nome genti- 
lizio è &oc\oc9'Touo^ 9 ^ocXotvvivg e 0«X3Wo-id?. Ma in • 

quello pubblicato dal Gronovio evvi una nota , 
che ci avverte di non prenderlo per nome 
appellatwo di mare^ ma per quello di una città 
deir isola di Candia vicino al luogo detto Kall^ 
l'méno ^ ossia Porto^Bello. Tanto era sufficiente 
ad assicurarsi del nome di una città eretica , 
che principia da eA, come osservasi giusta- 
mente in alcune medaglie di Domiziano ^ di 
sopra descrittevi. 

Oltre di ciò, negli Atti degli Apostoli cap. 27. 8 
trovasi fatta menzione di questa città, ma con 
nome corrotto ^ cioè Kouradot , che deve esser letto 

per 0AAASSA - MoXij « «r«f «XiyoMWO' » oivruiv ìiX^fifiv «*; 

Ha dee esser letto 0«x«(r(r«, siccome fi;i ben os- 
servato da Beza , non ostante , che da altri 
^ion fosse stata ammessa questa correzione , 
•enz' alcuna autorità convincente in favor loro. 
^«1 Codice mss. Alessandrino esistente nella 
Biblioteca del Re d' Inghilterra chiaramente 
BM. Ital T. II. ^ 
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leggieri kKaui^Xf alla qual l^ooe 9e/ ù ^gi^iiigl 
)a lettera e $i avrà 0AAASSA. 

Questa correzìoue deeifi all' interprete , eh* 
}o pubblicò: Et vix juxta navlgaotes ^ veojaius 
in locum quetqdam, qui ricalar Honi^I^tm j 
cui juxta èrat civitat Thaiassa. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARH MECCANICHE. 



Continuazione e fine del Prospetto de' Iwori fatti 
dagli Itaiiani nelle sdenze naturali dopo il 
1800 {vedi il num. IH di questo Qvornale 
pag. 3^9 ). 



Art. IV. 
Fisica vegetale ^ Botanica ed Agraria. 

JL/iY£RSE opere elementari di Botanica e di 
Agraria si 9ono pubblicate dopo il principio di 
questo secolo. Nomineremo le lezioni di bota- 
nica di Tenore, quelle di Savi , gli elementi di 
botanica di. Pollini interessanti sopra tutto per 
la parte fisiologica, dove combatte molte pro- 
po8izioai di Mirbel , le istituzioni, di botanica 
pratica applicabili alla medicina, alla fisiologia, 
air economia ed alle arti del Nocca e gli ele- 
menti di botanica crittogamica del medesimo, 
gli elementi di botanica di Paolo Sac\giorgi.o , 
l'antologi^ta botanico di Qolla^ il dizio^iarjo 
elementare, di botanica del Tinelli, le isti^u^iom 
botauiche di Targìooi Tozzetti e le lezioni di 
agricc^tura ^el medeaimOf Jfi l^vui dn^aj-ie.^li 
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Fontana, gli elementi botanico-agrarj di Gali! 
zioli , quelli di agricoltura di Filippo Re ^ ^ 
trattato di agricoltura pratica di Biroli ed i dij 
scorsi teorico-pratici suir agricoltura particolar 
mente nei paesi di collina di De-Capitani. AU^ 
opere agronome ancor appartengono le ani 
pubblicate da Dandolo , delle quali una poru 
il titolo di Enolopoty avvero T arte di fare , d 
conservare e di far viaggiare i vini dello Stato 
r altra dell' arte di governare i bachi da seca 
Oltre le opere elementari , parecchie Flore s 
sono stampate in Italia in questi ultimi anni. La 
Flora Napoluana di Tenore , la Pisana di Savi 
la Taurinensis di Balbis , la Seguiensis (diSusa] 
di Francesco Re , YAconiensis ( dell' Agogna ) d 
Biroli. Alle Flore possiamo aggiungere il Bota^ 
nicon Etruscum ed il Trattato degli alberi della 
Toscana d^l Savi , Ib Plantas /anuénses e le JDe^ 
cades plantarum rariorum Italia^ di Bertoloni, 
le Miscellanee botaniche di Balbis e le De^cri- 
sirioiji delle piante meno conosciute e forse nuove 
dell'orto dell'Accademia di Torino del mede- 
simo: il Fascicolo, delle piante rare del Friuli 
di Brignoli , 1' elenco delle piante spontanee del 
Vicentino di Marzari-Pencati, quello delle piante 
osservate da Sebastiani nèll* agro romano , le 
Centurie delle piante sicule dì Bivona , il Ca- 
talogo delle piante dell'orto agrario di Padova 
di Luigi Arduino e del botanico di Bonato , 
quello delle piatite scelte dell' orto dell' Univer^ 
sita di Pavia di Nocca. Né dobbiamo tralasciare 
' di avvertire che nel > 804 si diede 'principio alla 
' raccolta delle Memorie di agraria di Gagliardo 
ed agli Annali botanici di Viviani^ il quale ha 
inserito, iq essi' alcuni ' framoìeotì' della i^m 
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i$alk:a , ossia la Pepcriziotìe delle piante più rare 
e non aacora descritte dellVItalia, e cbeqel, 
1S09 -^i cominciò a pubbliche in Milano .(^fi, 
Filippa Re J' opera degli 4'^naU d'Agricoluadi 
del jRegtio d'/lnÙa , contenenti fatti , osserv^azioni: 
e memorie sopra. tutte le parti dell' Econoonia^ 
canapestre^ » . . 

lii Italia dunque in questo breve periodp di 
14 ^nui. si ^è scritto molto siuUa botanica . é 
suir agrMa« In un paese dove la fertilità 4^ 
suolo favorita dajla dolcezza del clima forma 
la sorgente principale delta ricchezza ijazionale, 
sono mojito pregevoli le opere dirette a' perfe?- 
ziooare T agricoltura. Ma in. tanta dovizia di 
libri di botanica e di agraria soprattutto , ci.si. 
permetta una domanda : queste opere conten- 
gono esse delle osservazioni nuove e de' precetti 
di agraria fondati sopra esperienze proprie. <^ 
sicure ^ oppure molte non , sono che pure e 
teniplici compilazioni fatte a tavolino ? Siam.Q 
assicurati che Carlo Verri prima di sta^inp^rq 
i suoi opuscoli sulla coltivazione delle viti e de gelsi 
fece quasi venti anni d' osservazioni sopra que-r 
ite due . sole piante : desideriamo che il suo 
^s^pio led il suo qaetodp sia seguito da ti,itti 
qqelli c^ia vogliono sxjriv^r^ di agraria. ,^gU 
condu^^dìrò così^ per la mano il coltivatore 
e sé si tratta de' gelsi , gli mostra il modo di 
formare i semenzai ed i vivai ^ quindi le pian*^ 
tagioui , le cure da aversi nella educazione 
de* primi quattro anni di queste tenere piante 
ed il modo di regolare i gelsi più adulti: che 
se poi si parli deHe viti , Verri comincia dal*- 
r esporre le i^aaniere di piantarle^ propagarle 
e ridurle a frutto^ quindi propone le opera- 
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ziòhl che si debbono fare nel primo ^ Beoùtìéà 
é terzo anno- della piantagione , il modo col 
quale si debba potare, scacchrarcf, palare,- ìe^' 
gare e tendere le viti. Se invece di trattati teo-^ 
retici di agraria si avessero de' catechismi chiari 
é"de' precetti fondati sopra esperienze sicure 
rapporto alle piante utili alla società, a quate 
gradò di perfezione non giungerebbe T agraria 
presso 'le nazioni civilizzate ? Ma terminiamo di 
percorrere brevemente gli altri lavori botanici 
degli Italiani. . . .- 

Il celebre Linneo in una dìssertàziòtìe" inse- 
rita nel tomo 4." ddlc sue Amenità accademiche 
trattò del sonno delle piante, indicanrlo eoa 
<^iesta elegante espressione quella forma in cui 
si adagiano le foglie delle piante nella notte e 
che è ben diversa da quella che hanno di giorno^ 
Le figure date da Linneo si riferiscono a piante 
cfhé hanno le foglie composte (a). II. Nocca ha 
Continuato il lavorò di Linneo ed ha dimostrato 
che certe giaciture n(Hturne assai dJy^rse dalle 
diurne , si osservano del pari in molte piante 
a foghe semplici. W naturalista Svedese aveva 
i^idotto a dieci forme tutte le attitudini notturne 
tìelle foglie delle piante dormienti ed aveva 
tàato a ciascuna di queste foiifne la sua deno- 
minazione (6) , deteifminando le piante -aVit quali 



{a) Fòglie composte sono quelle nelle quali molte foglie 
iotio dttaccdte ad un ^anibo; come ài contrario fogiie 
sémpUci i\ dicono queile^; i .gambi delle quldi «pi^o (er^ 
minati da una sola espaubione^, in guisa che in cima.ad 
ogni gambo evvi una sola fr»glia. .' ' 

{b) Per esempio il somnus mvertens conviene a que//e 
piante che ai addormenlano sconcertando e stravolgendo 
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éonirediva ciascuna delle suddette posizìoou 
Questi cataloghi sono stati ampliati di molto 
dal Nocca il quale ha osservato ancora che pa- 
recchie piante nel sonno prendono non una 
sola delle giaciture des<;ritte da Linneo^ mai 
quando due , e quando aUcord tre contempo- 
raneacnente. Questo ascino argomento è stato 
trattato ancora da Cacra4ori il quale dopo di 
avere discusso le opìqioni di molti autovi.^. so- 
stiene che il sonno o, ìa, mptazione di positura 
che prendono le foglie delle piante 1^ sera al 
mancare della luce, »ia un effetto di dpbolpzza 
del loro sistema organico cagionato dall' eser- 
cizio delle funzioni proprie della loro economia 
vegetabile nella giornata. 

Armanno, a cui Torto botanico di Milano dee~ 
il suo presente splendore, ha. arricchito la scienza 
di molte osserv^ziotii. snUa sophora- japonica^ 
sul farfaro odoroso , sul castagno d' India, ^la 
georgina, sulla robinia pseudo-acacia, su varie 
piante straniere assuefatte al nostro cl^a.v.^c^ 
Raddi Ila esposto alcune specie nuove dlffunr 
ghi de' contorni di Firenze : Barelle ha iacon^in^ 
ciato la descrizione 4e' funghi nocivi e «(ospetti 
con figure colorate e si è occupatp ^ncora 
de' cereali, cioè di quei vegetabili gramignacei^ 
ì semi de' quali contengono una. sostanza fari- 
nosa e nutritiva, trattando delle varie Jfpecie 
di frumento i^ delle loro . rispettive proprietài, 
della loro coltivazione , delle loro malattie e 



la direzione orizzotltalf. diurna delle foglie: il sòmnfis 
itnhricans è pioprio di quelle piante , le foglie delk quali 
telk notte si accavallano come gli embrici. 
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de* mézzi per conservarle nei granai: Birofi e 
Ranaldi hanno scritto sol cipero esculento , chia^ 
hiato dai Toscani dolcìchirti (a), pianta erbacea 
che produce de' tuberi dolci simili alle man- 
dorle e che contengono molta sostanza amida- 
cea ed oleosa e somministrano un olio dolce 
t limpido ^ e sulF arachide americana , arachb 
hypogea y nocciolo o cecfe di terra, pianta dalla 
quale si può ritrarre V òlio e che è stata esa- 
minata ancora da Tenore, da Barel e da Aeqiiini : 
Gio. Fàbbroni ha scritto sulla quina (china), 
ha esaminato le sue diverse specie, ne ha in- 
dicato le analisi , ed ha discusso il modo di 
agire tfnl corpo umano: Pio ha trattato delie 
viole e con figure ne ha illustrato molte specie 
ambigue o mal descritte , e Balbis de' garofani 
( dianti ) de' quali ha determinato alcune specie 
nuove : Carradori ha esaminato Y irritabilità 
della lattuga specialmente in fiore , la vitalità 
delle piante , la coltivaizione dell'oppio nos^traJe 
è quella malattìa a cui vanno soggette alcune * 
piante , la quale dicesi ruggine x dopo di averla 
osservata nel grano e nelle fave , V ha esami- 
nata ancora nel grano turco ( zea moys), ed ba 
verificato che dipende da pianticelle parasite 
€luccutanee che a guisa di funghi si sviluppano 
per Fazione delP umido e del sole: Moretti 
ha descritto Una nuova spfefcie di primula che 
ila cbiamùto ciliata ed ha dat^ uii^ appendice 



(«)^Da alcuni si è dato il nome di lacicci al tuben^ 
iei cìpero esculffnto : ma Targion! Tozzetti Sp. 16'^ 2^5 
attribuisce il nome di bacicci all'erba cali o salsoià soda»; 
ed alla salicornia fruticosa^ ' ' 
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air opefa dì Mar^arìrPenc^ti) di ^opxìa oooM^ataf^ 
Giovené ha latto molte o&fterv^^iioji» ralla caduta 
delle faglie, degli alberi neiraatiianOi) e Bìficeglia. 
sulla pianta del. co tode^ aue, divelle fpeòie i^* 
colture. Targioni-Tozzetti in diverse (memorie b^ 
riformato i caratteri specifici xli pare<!^bie piante^ 
ba richiamato ad un niiovo esfame , Varie altrie^ 
descrltjte.iqesattamente^ bai istìtisitQ. xnolté o9ser^. 
razioni sppra pjante sulle, quaji si avevano' 
nozioni imperfette o anth^ eifrodee ^ e ^i è oc- 
cupato: partieplarmente d0lle piante dette da 
Jussieu apoein^e^ da Linneo c<mpprte^ dì que}!^. 
cioè sopra i $ori delle quali restano attaccai;^ 
per i piedi o per la probosciile gli insetti t^cbe 
\i si posano, sopra ad oggetto di auccbìare il 
dolce sugo che si separa dalle glandole del 
fiore i Pollini ha( trattato della vegetazione degli 
alberi , e Gautieri deli' influsso de' boschi sulla 
stato fisico de' paesi: Savi ha fatto ccmoscerà 
alcune nuove specie di piante ed ha descritto^ 
particolarmente i trifogli i Ranaldi ha trattato 
della salsola spontanea delle spiagge adriatiche, 
e ; Fetagna ha ^ stabilito un nuovo genere di 
piante che ha denominato sanseverina , o cooìo 
altri hanno scrìtto sansevieria e di c;ui ha de- 
terminato tre specie. 

CONCLUSIONE 

Osservando la moltiplicità e la varietà de* la- 
vori scientifici fatti dagli Italiani in questo breve 
periodo di tempo, si affacciano alla mente due 
riflessioni . molto consolanti. La prima è che 
il gusto delle scieìize incomincia a propagarsi 
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MìCettiente 'tr$: tov (a). Sodo /pòrcfei anni cbe itt 
Italia la ttiaggk>r patte degli ìngegili étti rivolta a 
coltivare la poesia ;, la letteratura^ T rtudizione^ 
tua fin^lmetite 9Ì è' Conosciuto dà tutti che se 
le lèttere sdnù 'tiedessarìe per abbellire ed ador- 
nare lo spirito^ le- scienze formano id base del 
Vero sapere, e' che Omero, Virgilio , Cicerone , 
Ovidio^ ec. preèféò'glì antichi, Dante, Petrarca^ 
Tasso ^ ec. presso i moderni, pOsdedisvano ttftte 
le cognizioni ^ flfetdhe dèlia loro età. 

La seconda riflessione è che se gli Italiani 
Àei pochi anni trascorsi di queste secolo, sempre 
incerti della Ibfo sorte ed in mezzo al fragore 
delle armi sono sftati capaci dì fjire molti lavori 
e di occuparsi con tanta assiduità delle scienze, 
giova sperare che faratmo progressi molto mag*-: 
glori qnanclo il loro spirito in seno ad una 
tranquilla pace godrà di un ordine stabile e 
permanente sotto il patrocinio dì Sovrani amanti 
delle scienze e delle arti. L'istituzione della 
Società patriotica in Milano ed i magnifici ga- 
binetti di Firenze e di Pavia attestano la gene- 
rosità Colla quale l Principi Austriaci hanno 
l^romosso in Italia lo studio delle scienze. La 



(a) Prendiaino qui occasione di correggere una dimen- 
ticanza commessa alla pag. igg dd secondo numero^ dove 
parlando de' gabìneltì mineralogici non abbiamo fallò 
quella menzione onorevole che si doveva di dne stabiliti 
fn Parma , dei sigg. Li nati e Porta , e di utt terzo del 
9Ìg. ,Paroliai in Bassano. Questi tre doui coltivatori d^lla 
mineralogia avendo viaggiato in diverse parti dell' Europa, 
hanno formato tre, collezioni molto interessanti alle quali 
hanno contribuito ancora le cure del valente minerah)go 
fig. Clerici. 



Digitized by VjOOQ IC 



SClEilU KÀTtKALI DÒPO IL 180O/ S^ 

loro sovrana protezione ti ha fatto fiorire i 
Fontana^ i Mascagni , gli Spallanzani ^ gli Sco^ 
poli 3^ ^c.., ed. ha fajciJ^tato ji^.f^^r^da alla. cele-» 
brità a molti- che noi^^ ^pM^aò^O;.!^ 
perchè ancora viventi. „, . ^ , , \ r , 



t 
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Continuazione tjlìhd deità Breve Nottua détle Opere 
' ' nuòve e rimardhévolt ÌÀ Matemàtica "piAbhcate 
dosili italiani ne' decorsi quindici anni ( \>* il 
n.^ III. di questo Giornale pag. 358 ). 



ASTRONOMIA. 



N, 



EL principio del secolo deciraonono e pre- 
cisamente nel primo giorno dell' anno 1 80 1 si 
fece dal rinomato prof. sig. Giuseppe Piazzi ^ 
nativo della Valtellina ed astronomo di Palermo^ 
r importante scoperta del nuovo pianeta Cerere. 
Il professore Piazzi si era accinto alquni anni 
prima a veri6care co' suoi eccellenti stromenti 
la posizione delle stelle fisse registrate ne' mi- 
gliori cataloghi moderni , e nel cercare la stella 
indicata da VoUaston per la 87."" di Tobia 
Mayer , volle determinare la situazione di tutte 
le più piccole stelle che stavano nella vicinanza 
di essa. Fra queste una ne osservò nel primo 
giorno deir anno 1801 , la quale nel giorno 
seguente aveva cambiato di luogo. Nel terzo 
giorno si assicurò che realmente essa si moveva^ 
facendo giornalmente circa quattro minuti in 
ascensione retta con moto ^retrogrado ed aumen- 
tandosi di circa tre minuti e mezzo la sua de- 
clinazione boreale. Continuò egli le sue osser- 
vazioni e sulla fine di gennajo ne diede notizia 
al sig. Bode astronomo di Berlino ed al sig. Oriani 
suo corrispondente in Milano. Nella lettera 
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diretta a cpiéBf ultimò • rifiortò' idóe sóìe'òisfei-^ 
vaziònii cioè quelle dei gioi-m^i e aS- genbajò^ 
ed accieikiò che fra il giórno ii ed il libello 
«tes^ò mese il movimento del nuòvo -astro vda 
retro'gi'ado si era fatto dirfetto. Sd queste pocfhè 
notizie Oriani ne calcoJò'glieleiiiienti dell' orbita 
supposta circolare, e trovò che il nuovo astpd 
era un pianfeta primario la ' ctii orbita stava fra 
quella di Giove e quella di Marte. lutanto il 
pianeta sì era còl suo mòto angolare avvicinato 
al sòie , e '- non era più possibile il rivederlo 
prima - eh' egli sortisse dai raggi solari , cioè 
prima del mese di ottòbi^. 

Nel mese di maggio dello stesso anno rSoi 
mandò il professore Pia2;zi tutte le sue. ossero 
vazioni del pianeta ad alcuni* suoi amici, ed 
esse furono poi stampate kJalsig. barone di Zafoh 
in settembre neir erudito stìo giornale astròtlo^ 
inico e geografico e ristampate più corrette 'nei 
mese di novembre. T^utti a gara i calcolàrori 
più esercitati cercarono le òrbite circolari , pa- 
raboliche ed elittiche , ' che meglio rappres«i* 
tasserò queste osservazioni. V arco descritto 
dal pianeta intorno al sole nell' intervallò di 
esse era di soli nove gradi, e perciò più o 
meno tutte le orbite trovate s* accostavano alle 
osservazioni e furono stimate le migliori quellp 
che davano Terrore, o sia là differenza coiros- 
servazione di soli trenta o quaranta secondi. 
Non- mancarono però alcuni che non potendi£> 
fare Scomparire interataente o dentro pochi se- 
condi gli errori, cominciarono a metter in dubbio 
le <>|i6ervaziòni di Piazzi tacciandole come poco 
esatte. Altri poi riputavano strano ed inco^ire*- 
pieììte 1^ annoverare fral i pianeti un astrò > U 
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cui CHrbiU er^jìn/:lìaata air eclittica pjflcU dieci 
gradii di naauiera che molte volte- e«so). trovar 
j^rasi faori dcUo zodiaco, Fortunatat^eute però U 
pig. barpue di ,Zach con plausìbile costanza coQr 
^inuò nel <ùtatp %\io. gioruale a sosteuere 1' edi- 
steuza del pianeta e la bontà delibi oaterv^/ioai 
del professore Piazs^i. Ogni mese pubblicava 1^ 
prbite d^ diverbi calcolatori che iÌMscivaiio 9^ 
ineglio rappresentare teoricanienfie h B^e^e os-^ 
«erva^iooi. Àiizi per faclUtare il ritrov^iiiento del. 
pianein ' espone; .nel. giornale di povemb,re una 
piccola j^HEeineiride, dei luoghi calcolati suir orbita 
elittica del sig. Burckhardt e sulP orbita circo^ 
lare del sig, dott. Olbers. Tutti gli astrpiioau 
s^ occuparono 9 pi^r quanto lo permetteva la 
cattiva stagione y a cercare il aupvp piafteta 
ne* luoghi dpUa stessa effemeride assegnati ,, ma 
passarono infruttuosamente i mesi di ottpbre e 
noveqibr^ senapa averne . alcuna traccia. , Ejnal- 
meate il >8ig. dottore Gauss celebre geometra 
ed astronomo di Qriiaswick comunicò al sig. :ba- 
rone di &ch gli eleoienti di quattro. orbite clit-^ 
tiche fra loro poco diverse, le quali rapprcscn-r 
tavano mirabiltu^nte dentro , pochi secondi tutte 
|e Osservazioni di Piazzi , e dai trovl^ù ej^tnenti 
ne ricavò una nuova e^emeride d^i luoghi del 
pianeta^ 

- In vista del sorprendente accordo fra )e osser- 
vazioni di Piazzi ed i calcoli di Gauss coq nuovo 
^elo e con maggiore ■fiducia s'accinsecp gli astro- 
nomi a rintracbiare Jl auovo pianeta;. F^ esso 
infatti osservato la pi^ima volta »el giorno; sette 
dicembre dallo stesso tb^roae, di Zaqb i JUf^a il 
tempo cattivo non permettendoli dii4riyed«iflo 
«eV^omi aeguejati, ebb^i U coartato di u^vv** 
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jgarlo come pìaqeta solamepte ideila notte del 3^i 
jdìcembre. Il sìg. Oll^ers lo osservò nel giomp 
i.^ gennajo 1802.) precisamente un anno flopp 
la prima osaervaizione del professore Piazzi, e4 
ìq seguito fu scoperto ed osservato d# molt^ 
i^ltri astronomi* 

Dopo pochi mesi d* osservazione nello stesso 
auDO i8pa Forbita elittica di Cerere fu repli- 
catamente rettificata dal inedesia^o sig. professore 
Gaqss, e siccome I4 vicinanza di Qiove a questq^ 
pianeta doveva prodtirr^ delle perturbazioni q 
ineguaglianze notabili nel suq movimento, Ta-* 
fttrononiQ Qriani intraprese il calcolo di queste 
e di quelle cagionate da Sati^rno e da Marte ^ 
ed espose le forn^ole di ciascuna ineguaglianza 
in modo che ^i potè y ano adattare al nuovo pia- 
neta anche nel caso che gli elementi della suf^ 
orbita fossefQ ^^Iquanto cangiati. Questi calcoli 
farono alcuni mesi dopo confermati da quella 
del lodato sig« professore Gauss ^ come si pu^ 
vedere nei tQmi quinto e sesto del citato giorr 
naie del l^arone di Zach. 

La scoperta di Cerere fatta doli* astronomo 

I italiano diede poi motivo ^I chiarissinio sig. dot? 

tore Qlbers di scoprirne altri due, cioè Pallade 

f Vesta, ed all' illustre astronomo sig- IJàrding 

di ritrovarne un quarto , cioè Giunone. 

La pia insigne opera del medesioiQ professore 
I Piazzi , e che fa epoca nell' astrononaia , si è 
1 un grande catalogo di 6748 stelle fisse pubbli- 
cato nel i8p3 (a). Pi queste stelle eratio già stat(} 

(a) Praiecipuamm steli arum inerranti um po^ìtione^ me-, 
diae ineunte ^aeculo XIX e-^ observationibus habitis in 
Specula P^normitdqa'ab anno 179^ ad anùum i8oa. Pjt? 
liormi, i8o3; in fol. 
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registrate $087 nei cataloghi di VblfeiBton e di 
talande , le altre 1661 furono per la prima 
volta notate dal professore Piazzi. Ognuna delle 
6748 stelle- fu dair autore osservata più volte 
di seguito con due eccellenti stromenti fatti a 
Londra dal rinomato artista Bamsden ^ tioè un 
Cannocchiale meridiano- ed un òiriiolo di cinque 
piedi iu diametro di nuova costi-'uziotìe , i quali 
erano già stati dal sig. Piazzi descritti alcuni 
anni prima nei Libri quaBtro della R. Specola dì 
Palei-ino. L'ascensione retta d'ogni stella fa 
determinata col primo stromento e la declina- 
zione col secondo. Avendo pòi egli avuto qual* 
che dubbio sutr ascensione retta di 36 stelle sta- 
bilita neir anno 1790 dall' astrònomo inglese 
Maikelyne, e di cui si era «ervito per dedarre 
le ascensioni rette di tutte le altre, egli insieme 
col suo assistente D. Nicola Cacciiafore si accinse 
a determinare col metodo usato già da Flamste^ 
dio r ascensione retta delle due fisse Al^tair o 
sia u deir àquila e Procione ò eia u, del caue 
minore, paragonandole- immediatamente col sole 
prima e dopo gli equinozj di primavera e di 
autunno. Le osservazioni furono continuate duo 
interi anni, e ne risultò da 188 osservazioni 
corrispondenti ai principio del i8o5 T ascen- 
sione retta media di Procione iia.^ 16' 17', iS 
e da aoo osservazioni l'ascensione r^tta media 
di Al-tair 1195.^ i8» Sy'S 64. 

I primi frutti d' un tale lavóro furono due 
nuovi cataloghi, l'uno di i fio stelle le più co*- 
spicue paragonate più e più volte con Procione 
ed Al-tair nel tempo stesso che queste erano 
paragonate col sole , e le qua|i haunp almeno 
I4aa quiucjiciaa d'owerva^iQoi fra loro d* ac-^ 
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cordo ^ e r altro catalogo di ice stelle osservate 
pure nello stesso, tempo ^ ma un minor numera 
di volte. Quiàdi in luogo delie 36 stelle di 
Maskelyne se ne hanno ora lao .egualmente 
fondamentali. Aggiunse finalmente il professore 
Piazzi la posizione di altre aio stelle per com-* 
pletare il suo primo grande catalogo; onde ia 
tutto esse montano a 6945. Sulla fine dell* anno 
1806 pubblicò il professore Piazzi nel Libro sesto 
del R. Ossen^cOorio di Palermo gli accennati cata- 
loghi insieme agli elementi delie tavole del sole 
ricavate dalle sue proprie osservazioni parago- 
nate fra loro e con quelle degli antichi astro^ 
nomi. Pubblicò ancora varie Memorie tanto 
separatamente quanto negli Atti della società, 
italiana e nel primo volume degli Atti delP Isti-. 
tato italiano sulP obbliquità delF eclittica ^ sul 
movimento proprio di alcune stelle ^ sulla co- 
meta del 1807^ su quella del 1811^ ec.^ ridusse 
le variatissime misure ed i pesi diversi di tutte 
le città e villaggi della Sicilia alle misure ed ai 
pesi di Palermo pubblicando a Catania nel i8ia 
il Codice metrico siculo. Finalmente nello scorso 
anno 1814 si ebbe la seconda edizione del primo 
sao glande catalogo notabilmente aumentato e 
perfezionato^ di cui daremo altrove una circo- 
stanziata notizia* 

la Roma vi sono tre specole; quella del 
sig. duca di Sermoneta , quella della sapienza : 
e quella del Collegio romano ; V ultima però è . 
la più cospicua non già per la grandezza o la 
squisitezza degli «iromenti^ ma per T attività ' 
ed abilità dei due astronomi i sigg. Catandrelli 
e Conti. Essi hanno pubblicato ne' decorsi iS» 
^ni quattro) volumi di .opuscoli asCroaomÌÈ» : 

MI. JtaU T. n. S 
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ripteai di buone osservaziont dei pianeti, delle 
stelle 9 delle comete e con molta dottrina ed 
erudizione matematica hanno dilucidato varj 
punti d' astronomia pratica e di fisica. Il cielo 
di Roma è ordinariamente serena e favorevole 
alle osservazioni , ma sarebbe da desiderarsi 
che ^ invece di fabbricare le specole in mezzo 
alla città sopra altissime e sottili torri ^ una se 
ne fondasse a pian terreno sopra alcuno dei 
colli che la circondano ; ivi gli stronienti che 
devono restar immobili^ non sarebbero soggetti 
alle ocillazioni delle muraglie , e qualora un 
astronomo attivo , dotato delle necessarie cogni- 
zioni fosse provveduto d' un decente stipendio 
ed avesse due o tre dei più recenti e grandi 
etromenti potrebbe fare molte ed iaiportanti 
osservazioni. 

Nella specola delle scuole pie in Firenze si 
trovano insieme agli antichi stromenti del fa 
P. Ximenes alcuni altri più moderni ; e segna-* 
tamente un circolo ripetitore di la pollici in 
diametro del sig. Reicbenbach. I sìgg. professori 
Del Ricco e Inghirami vi fanno già da alcnni 
anni delie buone osservazioni e calcolano anti- 
cipatamente tutte le occultazioni delle stelle 
grandi e piccole dietro la luna per avvertire 
gli astronomi che devono osservarle affine di 
trovare e verificare con esse le longitudini sulla 
terra , e perfezionare le tavole e la- teorica 
cbella luna. 

Le specole di Padova e di Bologna per la 
loro situazione angusta e per la scarsezza di 
grandi e moderni stromenti non diedero molte 
osservazioni ^ ma se ne possono appettare di 
I4Ù in avvenire^ poiché tutte e due haano 
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acquistato ulcimaniente un circolo ripetitore di 
13 pollici, ed uno stromento de' passaggi di 
5 */a piedi costruiti a Monaco dal sig. Reichen- 
bach. Per verità nella specola di Padova esisteva 
già da molti anni un eccellente quadrante mu- 
rale di 8 piedi di raggio fabbricato a Londra 
dal riùomato Ramsden , ma il celebre e buoa 
Toaldo, finché visse, troppo appassionato per 
la meteorologia^ scienza finora appoggiata a 
nissun principio certo ed affatto estranea al-^ 
l'astronomia^ poco uso ne fece. Il fu sig. Vin- 
cenzo Ghiaiinello nipote e successore di Toaldo* 
nella specola, benché amasse anch^egli la me- 
teorologia, fu più diligente osservatore, e non 
mancò mai di osservare col dettò quadrante il 
8ole presso i solstizj per determinare V obbli- 
quità deir eclittica ^ le opposizioni de* pianeti 
e le comete che si potevano vedere nel meri- 
diano. L'attuale astronomo sig. Santini avenda 
con miglior consiglio abbandonata la vana scienza 
delle meteore, ha pubblicato molte osservazioni' 
dei pianeti antichi e nuovi e delle comete com- 
parse in questi ultimi anni, ha determinato con 
nnòve osservazioni la latitudine geografica di 
Padova, e conoscendo a fondo le grandi teorie^ 
astronomiche ha ancora calcolato le perturba- 
zioni del nuovo pianeta Vesta prodotte dall' at« 
trazioQe degli altri pianeti. 

La nascente ispecfola di Tòrifio non ha che 
due mediocri stromenti fabbricati a Parigi, cioè 
^ circolo ripetitore di i8 pollici di diametro 
fd un piccolo stromento de' passaggi. Tuttavia 
il professore astronomo sig. Plana, di cui 
«^pra abbiaàiò accennato le profonde cògni- 
im matetnatiche v essendo pieno di zelo per 
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r astronomia^ dopo aver determinato con molte 
osservazioni della stella polare la latitudine di 
Torino, ha trovato il mez?o,di osservare con essi 
i solstizj e le opposizioni de' pianeti antichi, 
giacché i nuovi non si possono osservare eoa 
i piccoli circoli ripetitori. Se pn giorno la spe- 
cola di Torino otterrà due o tre grandi e mo- 
derni stroroenti , Y astronomo sarà in grado di 
esercitare Ja sua non ordinaria, perìzia in pgùi 
sorta d' osservazioni celesti. 

La specola di Milano ebbe principio So anni 
aono dai Gesuiti nel loro collegio di Brera, essa 
fu poi singolarmente protetta dal Governo , e 
di mano in ipano ,che l'ottica , l'orologeria, 
r arte di dividere e di costruire i grandi stro- 
jnenti andarono perfezionandosi , essa fin arric- 
chita dallg^ real^e muu^ificenza di nuovi e più 
perfetti telescopj, di ottimi orologi e di nuove 
e più esatte macchine astronomiche. Poco dopo 
l'abolizione de' Gesuiti s'incominciò a, piibbìicare 
Ogni anno anticipatamente un volume di Effe- 
xneridi calcolate colla più scrupolosa esattezza 
tulle più recenti ed accreditate tavole astrono- 
miche > in modo ch'esse servono non solamente 
a predire tutti i diversi fenomeni e movimenti 
del sole, della }una, dei pianeti antichi e nuovi, 
ma possono facilitare sommamente il confronto 
delle osservazioni colle sublimi teorie. Dall'anno 
1775 a tutto il corrente anno i8i6 si con- 
tano 4a volumi. I pridai 29 furono calcolati 
dal sig. Angelo Cesaris , ed i seguenti i3 dal 
6Ìg. Francesco Carlini. Ogni volume contiene 
ancora le osservazioni del sole ^ dei pianeti y 
delle comete , delle stelle fisse fatte nella specola 
di Brera e paragonata coli? migliori tavole per 
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iJedurne la loro conferma, o per correggerle se 
gli errori degli elementi sui quali sono fondate, 
riescono troppo sensibilL Vi si trovano delle 
tavole solari rese più comode al calcolo me- 
diante una nuova disposizione , delle tavole di 
rifrazione più conformi alle osservazioni ed al 
nostro clima , delle formole più generali per 
calcolare le longitudini e latitudini sulla terra 
considerata come di forma sferoidica, delle for- 
molo sulle ineguaglianze del moto d'un pianeta 
cagionate dall'attrazione degli altri pianeti, delle 
espressioni generali dell' equazione del centro 
nelle orbite elittìche, delle osservazioni dilicate 
sulle oscillazioni giornaliere delle fabbriche; in 
somma vi si trattano i punti più importanti 
deir astronomia pmtica e teorica , e gli attuali 
astronomi hanno con queste opere e colla loro 
attività e diligenza secondato le sagge e paterne 
premure del Governo nel promovere queste su- 
blimi ed utili scienze , e la fama della specola 
di Brera ha tratto a Milano varj giovani mate- 
matici di altri paesi desiderosi di abilitarsi nel 
maneggio degli stromenti , nei calcoli e nelle 
osservazioni , i quali ora sono divenuti valenti 
professori d'astronomia in altre specole.. 
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mementi di elettrometria animale del Cavaliere 
Carlo Amoretti, membro del C. R. Istituto e 
del Consiglio delle Miniere^ delle R. Accademie 
di Torino, di Genoi>a, di Napoli^ di Monaco ^^ec. 
Uno de XL della Società Italiana delle Scienze^ 
Bibliotecario deW 4rnbrosìana di Milano^ ec. zi: 
Milano, dalla Tipografia Sonzogno e Camp. 
1816, di pag. 141Ì in 8.^) con 5 uwole in 
rame. 



Il sig. cavaliere Amoretti (mancato nello scoreo 
mese alle scienze e alle lettere: vedi Necrologia 
pag. 4^1^ T. L di questo Giornale), il quale 
già da alcuni anni avea pubblicato un esteso 
Trattato delia Raddomanzia^ o Elettrometria anìr 
male ^ stampato a Milano presso il Marcili, ol- 
tre varj ragionamenti epistolari , inseriti negli 
Opuscoli scelti sulle Scienze e sulle Artì,^ e nelle 
Memorie della Società Italiana , fu indotto , 
come egli stesso lo annunzia , dal consiglio di 
alcuni amici a pubblicare un piccolo trattato 
elementare delP arte ( se arte può pur dirsi ) 
elettrometrica, nel quale ha avuto in animo 
di indicare principalmente in che essa con- 
sista ; quali mezzi e stromenti adoperi ; quali 
cose per essa, e come si possano conoscere; 
e quali vantaggi possano ottenersene; ommesse 
in gran parte le ricerche d* erudizione , chs 
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nel primo libro ^ daU* A. pubblicato tu questa 
materia, si contenevano. 

In questo egli comincia a trattar subito delle 
•ostanze elettromotrici , e degli individui elet- 
trometri, dei quali indica pure, come cono- 
scere si possa la sensibilità elettrometrica: passa 
^quindi a ragionare degli stronfienti elettrometrici, 
della bacchetta^ o iferga diiinatoria^ del pendolo , 
dell* asta o cilindretto bipolare : tratta in seguito 
delle sensaz^ioui , delle anomalie , ossia altera- 
2Ìoai ne* fenomeni elettrometrici , portate tanto 
da circostanze particolari negli elettrometri , 
quanto dagli stromenti medesimi ; tratta della 
•elettrometria degli animali , de* vegetali e de* mi-" 
« nerali , e delle alterazioni , che in tutti i detti 
corpi succedono; ddUe alterazioni artificiali negli 
elettromotori , e di quelle cagionate dair am- 
mosfera. Esamina in appresso^ come giudicar 
si debba della qualità delle sostanze elettromo- 
trici , ed anche della quantità e profondità delle 
jfi»dei9Ìme , qualora siano poste sotterra; si stu- 
dia per ultimo di provare T utilità,, che dalF elet- 
trometria può ricavarsi per la salute umana., 
«d i vantaggi, che ritrarre ne potrebbero T agri- 
coltura, k fisica, la chimica e la mineralogia. 

Viene in seguito il catalogo di cento indivi- 
dui, dotati della sensibilità elettrometrica, giusta 
gli esperimenti fatti dall'autore. Egli avea già 
indicato nella prefazione, che una nota ne con- 
servava di oltre 400 ; ma in questo catalogo 
^U noa ha voluto ioserire se non i nomi scelti 
di coloro , i quali , e per la loro onorate via , 
e pg' hro lumi , deucno riputarsi incapaci non 
solo d'inganno, ma anche d' eirore. Trovansi 
infatti in queir elenco x^wi di parsene b 
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più illustri per carattere^ per talenti ^ pet 
cariche , ec. 

Questo trattatene elementare è scritto con 
uno stile purgato, con o.rdine e con chiarezza. 
Se 1' A. ha trovato opportuno di tralasciare in 
questo le ricerche antiquarie , ha presentato 
in vece un maggior numero di fatti in confronto 
del primo Trattato , e si è singolarmente diflPuso 
intorno a molte cose , eh" egli annunzia , come 
ultimamente scoperte. 

Non dissimuleremo a questo proposito il dis- 
senso di molti dotti dai principj che formano 
la base deir insegnamento contenuto in questo 
libro , del quale dissenso T autore ha pur fatto 
qualche cenno nella sua prefazione. Egli ha però 
trovato qualche appoggio per la applicabilità 
della elettrometria a diversi usi nei nomi cele- 
bri di Ebd , di Ritter e di Davy ; e questi 
nomi son fatti per conciliare qualche attenzione 
alle numerose osservazioni^ riferite dair autore^ 
ed alle esperienze alle quali si appoggiano, 
• o per lo meno per fare Continuare , moltipli- 
care e variare le sperienze medesime , onde 
ottener si possa alfine una certezza positiva o 
negativa. À questo scopo sembra diretto anche 
il ragionamento dei celebre matematico Laplace, 
il quale nella sua Teoria analitica delle proba^ 
bilità ha dato qualche importanza alle impresa 
sioni che può far nascere la prossimità de* mC" 
talli y o di un* acqua corrente y in questo senso 
cioè, che non si d ebbe conchiudere, che un* a- 
zione giammai non esista per ciò solo, che in 
qualche caso non si è la medesima manifestata. 
. Se r autore , benché persuaso pienamente 
delle sue teoria clettrometrìche , non giunse t 
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eonvincere i dotti ^ dissenzienti da* suoi prin- 
cipj ; egli scrisse però sempre con tale mode- 
razione, che non potè in alcun modo offèndere 
il loro amor proprio, né portare alcun in- 
salto alla lor incredulità. 



MoM$u 



i 

I 



Digitized by VjOOQ IC 



74 



Discorsi Fisidc^ici del Medico CoUegiato Ctahriele 
Anselmo , già Professore di Anatorma e Fi- 
siologia nel pubblico Ginnasio di Torino ^i Mem' 
bro di uarie Società letterarie. Parte prima. = 
Nosce te ipsum zn Torino, i8iS, Stamperia 
Bianco , di pagine ao4 , w 8.^ — Questi 
Discorsi , letti già dall* A. nel corso del suo 
insegnamento ^ sono ora dal medesimo pub- 
blicati ^ e dedicati agli amatori della scienza 
deUa Uta. 



Ll primo contiene T esame generale dei ca- 
ratteri delle piante e degli animali ^ raffrontati 
coir uomo. La vita è propria dei corpi orga- 
nizzati; e questi pur muojono; mentre i corpi 
inorganici , privi di vita , non muojono , ma 
si decompongono. La vita porta V A. a de- 
scrivere quelle funzioni che ne costituiscono 
r essenza , e che ^ se non tutte in -ciascun in- 
dividuo , esistono però nella maggior parte 9 
come la digestione , la nutrizione ^ la circola- 
zione , la respirazione , la secrezione ^ iVossifi- 
cazione ^ il moto , il senso , la generazione. Si 
fanno osservare le differenze che occorrono 
neir esercizio di queste funzioni nelle diverse 
classi de* viventi ^ il tutto a seconda degK in- 
segnamenti e delle scoperte de* più • grandi , 
ed anche più recenti naturalisti ^ anatomici e 
fisiologi. 

Il a,^ Discorso s* intitola della i^italità ^ della 




L 
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pua e delle parie funzioni neW uomo ^ negli amir 
malL Io questa V autore entira nell* eéam^ più 
particolare di alcune delie fuq^ioni medesime. 
Partigiano , per quanto appare ^ della dottrina 
di Brown e dei cosi detti i^itatisti, considera 
la vitalità come nna forza intrinseca e parti- 
colare ^ la quale virifica ed anima tutti gli or^^ 
gaui de* corpi , ed atti li rende ^ fiujchè esiste^ 
ari ^seguire le varie funzioni loro commeese. 
Esamina i gradi diversi della vitalità ne* diversi 
animali, siccome nelle piante e nelle l^ro parti; 
ìndica le potenze o gli stimoli, che la, mettono 
in azione j che la conservano, la risvegliano, o 
la estinguono. Paragona quindi, com* altri fe- 
cero , la vitalità de* corpi organici alla infiam- 
mabilità de' combustibili ; supponendo , che in 
quelli un conveniente stimolo, come lo è per 
esempio il sangue al cuore , produca V eflfetto 
medesinfìo che in questi produce il fuoco. Con- 
chiude perciò che la vita consiste nella azione 
e reazione degli organi, eccitati dagli stimoli. 
Nel 3.^ r A. tratta particolarmente della w- 
talità delle piante , degli eccitamenti o stimoli j 
che la mantengono tanto nelle loro parti già 
sviluppate , che ne* semi, e quindi dell'efficacia 
del cdorico e della luce, dei varj fenomeni 
che ne risultano ne* diversi climi e nelle sta- 
gioni , che si succedono pel diverso grado 
d* intensità di quegli stimoli. Ed a questo pro- 
posito riferisce alcune curiose esperienze da 
esso intraprese coi celebri suoi colleghi Balbis, 
Yassalli^Eandi e Giobert , dalle quali risulta ^ 
che i fiori di quelle piante, che si immergevano 
in acqua intorbidata con soluzione di oppio ^ 
t d'ajitre sostanze (eccitanti) più sollecitamente 
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tchiudeansT, che quelli delle piante immefiie 
fieir acqua pura , e ciò più ancora , quando 
esposte erano al sole ^ chiudendosi air incon- 
tro , quando loro mancava la luce. Veugono 
queste sperienze in confermazione della dot- 
trina di Hales , Sennebier , Priestley , Sehéele 
ed Humboldt y i quali insegnano che la luce ^ 
irritando le piante e le parti loro , determina 
a quelle il concorso degli umori che le vivi- 
ficano e le colorano. 

Il 4.° Discorso tratta della necessità delF aria 
per vivere. Vare a prima vista non molto fon- 
data la necessità di un tal discorso; ula chi lo 
legge vi trova sviluppate le teorie della respi- 
razione e della circolazione del sangue , degli 
effetti deir aria atmosferica sulla vita ^ dello 
svolgimento del calorico , diverso negli animali 
a sangue caldo e a sangue freddo , della com- 
posizione deir aria atmosferica medesima e della 
diversa sua costituzione e temperatura a diverse 
elevazioni. 

Segue il 5.*^ della morte degli animali neWaria 
atmosferica e nel gaz ossigeno non rinnovati. lu 
questo sì ragiona a lungo della alterazione e 
diminuzione che T aria soffre ^ passando pei 
polmoni o per gli organi che ne tengono luogo 9 
per la dispersione che si fa del gaz ossigeno^ il 
quale passa in parte nel sangue^ e per la esa- 
lazione deir acido carbonico ., che ha luogo in 
quella operazione. Niun animale può vivere ^ 
neppure sott' acqua , senza assorbire dell* ossi- . 
geno. Qualunque fluido aeriforme, spoglio d'os- 
sigeno , è mortifero , come T acido carbonico , 
o non respirabile , e come T idrogenò, nel che 
r autore non conviene collo sfortunato Filàtr# 
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de Rozier , che vantava di averlo respirato. Xa 
privazione adunque deli* ossìgeno , la presenza 
del carbonico^ lo svolgimento dell'azoto e di 
altri middiali effuvj, dice Fautore (che meglio 
avrebbe fatto ad indicarli)^ scaturi&ui dai pol^ 
moni^ sono cagione della morte degli animali; 
quindi essi periscono, se T aria atmosferica non 
è rinnovata ; e ciò avviene tanto più presto ^ 
quanto più angusti sono i vasi ne' quali si chiu- 
dono , quanto minore è la quantità dell' ossi- 
geno, quanto più grandi ed adulti, sono gli 
animali^ quanto più vasti i loro polmoni, quanto 
più frequente e precipitato il respiro , quanto 
più e elevata la temperatura dell' aria esterna 
e quella ancora del sangue degli animali, che 
si sottopongono allo sperimento. La vegetazione 
pur anche delle piante non ha luogo nell' idro- 
geno e aeir acido carbonico, se non in quanto 
si trova mista a que* gaz qualche piccola quan- 
tità di ossigeno y o in quanto una porzione se 
ne forma di continuo per la decomposizione 
deir acido carbonico e dell* acqua per l' inter- 
medio della luce. Gli animali muojono egual- 
mente neir aria guasta^ ossia spogliata d' ossi-? 
geno per la respirazione, e non rinnovata, al qual 
proposito r autore oltre le sperienze di Priestley 
cita quelle di due illustri connazionali suoi^ 
Cigna e Morozzo. Torna quindi con nuovi ar- 
gomenti sulla già accennata comparazione dei 
fenomeni della respirazione con quelli della 
combustione. 

Tenendo dietro costantemente a questo prin- 
cipio , r autore passa nel 6.° Discorso a ragio- 
nare del calore animale e nello svolgimento del 
calorico trova ]a sorgente di quella tempe^a^ 
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tura^ che negli animali clicesi animale^ e che 
non è neppure estranea alle piante. Supposte 
le nozioni de^ moderni fisici e chimici intorno 
al calorico ^ e cosi lo stato del medesimo ^ as- 
soluto o specifico^ interposto^ latente, libero^ 
sensibile , ec. , e definito il calore animale per 
quel grado di temperatura , proprio degli ani- 
mali viventi, che si può rilevar col termometro; 
osserva i*^ che questo grado varia nelle diverse 
classi degli animali , benché maggiore sempre 
dell'aria ambiente nelle latitudini e nelle sta-* 
gioni , nelle quali il calore dell* aria non eccede 
li So.** del termometro di Reaumur; a.*^ che 

SU animali a sangue caldo hanno vasti polmoni^ 
uè ventricoli al cuore, una respirazione ire-- 
quente e continua , benché alternativo il pas-^ 
saggio della massa del sangue pei polmoni. Si 
fa quindi a ricercare, d'onde derivi negli ani- 
mali un grado di calore maggior di quello del- 
r aria esterna; d'onde avvenga che questo grado 
sia molto piò elevato negli animali a san-* 
gue caldo , che in quelli a sangue freddò ; e 
<F onde nascano le di£Perenze grandissime di ca« 
lore^ che sì osservano nelle diverse specie degli' 
animali stessi a sangue caldo, come tra gli uc- 
celli e r uòmo. Tutto spiega colla teoria della 
respirazione e colle belle sperienze di Spallan-' 
Zani ; coir assorbimento cioè del gaz ossigeno , 
operato dai polmoni ed anche dai vasi linfatici 
alla superficie del corpo, col passaggio dell' os-» 
sigeno nella circolazione, per la congiunzione 
della base di quello coi principj del sangue 
venoso ed anche dell'arteria polmonale, e quindi 
collo svolgimento del calorico in ogni parte del 
corpo^ vivente , spiegato secondo la dottrina dà 
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Crawford^ Lavoisier, ec, la qoale indica altresì 
la capacità respettiva de' corpi di nascóndere 
il calorico. Tutta quella quantità di questa so* 
stanza^ che non è dalla suddetta capacità trat<» 
tenuta, diviene libera e manifesta, e costituisce' 
la temperatura animale, la quale variar deve' 
a misura che la detta capacità si aumenta, o 
sì diminuisce. Spiega pure Fautore come i corpi 
per eccesso di calorico di solidi divengano fluidi 
e di fluidi aeriformi , e riacquistino a vicenda, 
perdendo il calorico, il primo loro stato. Mostrar 
come per mezzo della traspirazione , uscendo 
dal corpo una quantità di calorico interpósto , 
latente e libero , si mantenga in un g'rusCo equi- 
librio la temperatura animale, alterata nelle ma- 
lattie. Combatte opportunamente V opinione di 
coloro , che credono i polmoni formati dalla 
natura air oggetto di rinfrescare il sangue ; 
mostra i vantaggi moltii^Iici della traspirazione, 
più o meno copiosa secondo le circo«tatize, ed 
indica come il freddo si aumenti col promuotere 
P evaporazione. 

lì piacere ed il dolore formano T argomento 
del Discorso 7.^ ed ultimo di questa prima parte. 
L' autore attribuisce agli animali un principio inr 
terno d* azione regolatore de' varj loro moti ^ 
che , ignari affatto della natura e qualità degli 
Oggetti che li circondano, li trae tuttavia con 
irresistibile forza a ciò che è utile e gli allon- 
tana da- ciò che è pernicioso. Prescinde Fautore 
daU' esame de' varj sistemi immaginati intorno 
all'istinto; si limita ad interrogare la natura e 
trova che il piacere ed il dolore sono i rego- 
latori dei moti e delle azioni degli animali, e 
quindi le basi della vita animalemedesimaé Senza 



Digitized by VjOOQ IC 



tk> DISCORSI FISIOLOCICT. 

entrare in alcuna ricerca suir indole del pia- 
cere e sul modo in cui gli animali ne sono 
capaci ^ passa a trattare delle sensibilità e della 
irritabilità e dei rapporti loro colla vitalità, e 
sulla base di questi espone la teoria delle sen- 
sazioni e delle contrazioni. Quindi coi fisiologi 
ripone il piacere in quella sensazione che Tuomo 
amerebbe di prolungare , perchè dilettevole; ed 
il dolore nella sensazione opposta, disaggrade-^ 
Vole^ ingrata e tormentosa che T anima rifugge^ 
e che si vorrebbe poter troncare al momento; 
e ciò viene dichiarato con molti esempj. L' o- 
rigine di tali diverse sensazioni ripete egli dalla 
scossa che i nervi provano per T azione degli 
stimoli ; ma si arresta , né procede più oltre 
air esame del mondo , nel quale ciò avvenga. 
Osserva sólo, che vicini tra loro sono i con- 
fini del piacere e del dolore ; che rapido è il 
passaggio dair uno air altro; che il dolore serve 
utilmente ad avvertirci delle impressioni troppo 
forti che distruggere potrebbero i nostri organi 
dilicati ; che la semplice tensione de* nervi non 
è atta a spiegare i fenomeni del dolore; e chiude 
il discorso coir indicare quanto il piacere ed il 
dolore influiscano sulle azioni , quanto giovi il 
piacere alla conservazione della vita e delle 
* specie degli animali; e quasi è portato a con- 
fondere r istinto colla voce del piacere e del 
dolore, cardini, die' egli, ai quali s'appoggiano 
tutte le operazioni necessarie alla conservazione 
degli animali ed alla perpetuità delle specie. 

Nuovi non sono in generale i fatti ^ non nuove 
le dottrine contenute in questo libro, il che 
ci dispensa da un più lungo esame: alcune spe- 
rienze però si vedono ampliate o variante; ed 
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alcuni princlp] vi sodo esposti d'i una maniera 
affatto nuova e bizzarra , che talvolta può far 
vestire aUe cose me^ilesìuie V aria di problema- 
tico. Tale è per esempio Y asserzione che la 
vita non ha altra sorgente, che la vita istessa ^ , e 
r altra, che forae meglio reggerebbe , inver- 
tendosene le parole , che la vita dalla, sanità si 
distingue come la parte dal tutto. Abbiamo anfche 
osservato nel corso dcf libro una quantità e 
forse uno studio di neologismi, come per esem- 
pio, la loco-mdtUità pel moto da luogo a luogo^ 
irraggiatissimi per irradiati, intraivisto per trave- 
duto, icimentini per gli accademici del cimento, 
ansimante per an^an;^, Vwottx)la per non -so quale 
uccello, ghrmi per le uova fecondate de' ranocchi, 
ed altre 'simili cose che all' autore non sarà dif* 
ficile il risparmiare nella secónda parte de' suoi 
discorsi. 



Bibl hai T. II- 
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CRISTALLOGRAFIA. 



Squarcio di una lettera scritta dal sig, BroccbJ 
membro delF Istituto ad uno dei Compilatori del 
presente Giornale. 



. , Roma i^ aprile iQifi, 

flc . . «. « XJ.LLORCHÌ tornai quattro anni £a dal 
mio viaggio niineraiogipQ fatto neiritalia ìnie-f 
riore ^ vi rammeoterete che vi nipetrai ^teuni 
pezzi di una roccia cristallizzata che furono^ da 
me rinvenuti nelle cave della pietra alluminosa 
della Tolfa e che depositai nel gabinetto del 
Consiglio delle Miniere , ove, se vi piace , po- 
trete di bel nuovo vederli ed esaminarli. Io vi 
manifestai allora il mio sentimento sulla natura 
di quei cristalli , che non dubita appartenere 
realmente alla pietra dell* allume che scavasi in 
quel paese e che non è stata rinvenuta finora 
dai naturalisti se non che in massa ed in istato 
amorfo. Ho visitato di nuoVo 'le miniere della 
Tolfa col principale intendimento di prooac- 
ciarmi di questa cristallizzazione esemplari più 
belli ed in maggior numero , come mi riuscì 
per ]' appunto di ottenere, ed alcuni ne ho già 
4nes80 in dispi^rte che riserbo pel vostro mu- 
seo e che vi pregherò al mio ritomo di ag- 
gradire. I cristaHi di cui parlo trovansi per 
f ordinario aggruppati iusieme nelle fenditure 
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e oeile cavità della roccia che «eìrve di matrice 
ai filoni ^ le quali bene spesso sono investite 
da UQO strato più o meno grosso di pietra. ^U 
lumiaosa. Essi sono di picciolo volume ^ quelli 
almcnq fin ora da me osservati , di mòdo clw 
noQ si possono distintamente ravvisare ad oo 
chio nudo ed è necessario di valersi a tal uopo 
di una lente^ quantunque sia di mediocre? Jn- 
graadimento. Talvolta sono limpidi ed ialini ; , 
ma appajono il pia delle volte intonacati di 
una leggiera deposizione di ocra ferruginosa o 
Tosi^astra o turchina o. giallognola. In tal cajso 
riesce, più. agevole M distinguerne la figura 
»otto la lente , essendo smorzato quel vivo ri- 
flesso di lu4e che è altrimenti tramandato dalle 
facettc liscie e brillanti , . e che trattandoci di 
piccioli oggetti nuoce alla distinta riconoscenza. 
di essi. 11 colo re. ocraceo è per lo più super- 
ficiale, aia talvolta penetra eziandio nella massa 
senza toglierne la pellucidità. Io ho rinvenuta 
alcuai gruppi che adocchiati coatra la luce pa* 
lesavano Ì4 tinta del rubino. 

Voi sarete al eerto curioso di sapere qual 
<ia la figura, di questi cristalli^ ma avrete mo- 
tivo di ipara vigliarvi allorché vi dirò . che 
rappresentano né più né meno quella dell' al- 
lume ordinario. Ho riconosciuto in essi le due 
forme sotto U quali cristallizza questo sale trir 
pio, vale a dire il cubo e T ottaedro. I cristalli 
cubici essendo insieme aggruppati e posti in 
varie giaciture, non presentano sovente all' oc- 
chio se non che uno de' loro angoli e rafl|- 
gurano |iq' unione di punte triedre , ma scoc- 
g«9i sempre tra esse qualche cubo intiero, n^ 
•ìtaaato agli ottaedii essi sono o perfetti , ò 
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df 'sulla pietra alluminosa 

{)nre (dimezzati sotto sembianza di una piramide 
quadrangolare. 

Or come addiviene che contenendo la pietra 
della Tplfa, oltre all' allume, una notabile dose 
di terra silicea e di allumina libera , Y inter- 
vento di queste due sostanze non sìa valevole 
a disturbare la simetrica e regolare cristallizza- 
zione del sale, o a modificare almeno le forme, 
che sono quelle appunto che appartengono 
all'allume ordinario in istat* puro? Io ho in- 
contrato alcugi pezzi ove tanto abbonda la selce 
che b&nno V aspetto del quarzo e vivamente 
scintillano sotto T acciarino , ma a fronte di 
ciò sono corredati di limpidissimi cubi e ottae- 
dri. Non mancano , è vero , in idineralogia , 
altri esempi di fenomeni di siroil fatta, e voi 
mi avete di già prevenuto recatidovi in mente 
1' arenaria di Fontainebleau e i così detti gia- 
cinti di Gompostella. La prima cristallizza sotto 
la forma immersa del carbonato calcano, quan- 
tunque sia mescolata con gran quantità di par- 
ticelle selciose , ed i secondi presentano la re- 
golarissima essaedra del quarzo benché conten- 
gano molto ossido di ferro.. Ma à che valgono 
questi esempi ? Essi aumentano più tosato che 
fare scemare la maraviglia. 

Se la pietra alluminosa della Tolfa mi avesse 
offerto , come da principio era entrato in lu- 
singa , una cristallizzazione particolare e sua 
propria, non avrei titubato guari a farne una 
specie distinta , attesoché , come vi é noto , 
è risguardata dai mineralogisti qual semplice 
varietà. Ma poiché le sue forme cristalline sono 
promiscue a quelle dell' allume ordinario , ri- 
manga pure in quel posto che ha sinora oC'- 
cupato. 
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Ho indicato al professore Gismondi quanto 
mi venne fatto dì rinvenire alla Tolfa, e questo 
eccellente mineralogista mi assicurò di posse- 
dere saggi della medesima pietra che preseiv* 
taao le descritte particolarità. Io lo pregherò 
di farmeli Vedere, eà avrò campo al mio ritorno 
di trattenervi più a lungo intorno a tale argo- 
mento con T ostensione di quelli da me. rac- 
colti. I caratteri e T origine della roccia ch# 
serve di matrice ai filoni ofiEriranno soggetto di 
altre curiose discussioni » 

Quelli che conoscono quanto lo studio delle 
forme cristalline deHe sostanze pietrose contri- 
buisca alla cognizione de' prodotti del regno 
fossile ^ sapranno apprezzare questa nuova e 
bella osservazione del celebro naturalista e mi-^ 
ueralogo/sig. Brocchi. 
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Spiegazione etimologica de'* nomi generici delle piante 
tratta dal Glossario di Botanica di Alessandra 
DE ThÉis , e da altri moderni scrutoru •— 

. Vitenta^ Tipografia Parise ^ 181 5, in 4.^ di 
pag. A 66. Frezza tir. a. So. 



IVIancava air Italia un' opera la quale avesse 
per iscopo di render ragìoue della nomencfatura 
dei generi botanici. Pur troppo T apparente 
barbarismo di essi rattlene non pochi amatori 
di questa bella ed amabile parte della Storia 
naturale; ma se si ponga riflesso , che i nomi 
generici sono tutti tratti o dall' antichità per 
quelli che conoscevansi ai tempi di Dio&coridc, 
di Teofrasto , oppur anche di Plinio : o dai 
caratteri particolari che presentano le specie 
loro principali : ovvero ancora ( il che non di 
rado si scorge ) dal nome d'illustri botanici, o 
di mecenati della scienza, si vedrà chiaramente 
che il barbarismo svanisce sì tosto* che se ne 
conosca la etimologia. M. de Théis che ha fatto 
un' opera consimile in francese , ha non rade 
volte dato delle erronee significazioni ad alcuni 
generi, ed è molto imperfetta T opera sua nella 
parte che risguarda i generi nuovamente formati. 
Non sappiamo dire sul momento^ per mancanza 
di libri all'uopo necessarj, se il nostro A. abbia 
fatto uso del lexicon Botanicum del Boebmer, 
dell' Onotomalogia Botarilca impressa anni sono in 
Germania e di alcune lettere del Conte Henckel 
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éa DoNNERSMAEK inserite nel Magazm Encycìo^ 
pécUque del Millin , ì 8 io, ma egli è certo che 
la sua intenzione ndn può bastevohnente lodarsi^^ 
e che s' egli avesse corretto in alcuni articoli 
gli originali che aveva preso per n^odello^ sa- 
rebbe questo libro riuscito di assai maggiore 
vantaggio. Ci sarebbe ant:ora piaciuto eh' egli 
avesse nei nomi tratti dal greco aggiunto in 
quella lingua le parole che appoggiano la sua 
asserzione! Vogliamo sperare che il sig. Anonimo 
cercherà col tempo di rendere questa sua opera 
piò completa colla giunta di molti generi che 
vi mancano ^ come p. e. Qadium ^ Syntherisine ^ 
Mariscus, FiràbrUtylis^ Limnetis^ Crysurus^ Koehle^ 
ria ed altri molti che ora ci ricordiamo soltanto 
fra le gramigne, senza annoverarne infiniti altri 
di tutte le classi* In tal caso vorremmo noi di 
buon grado pregarlo a darsi la cura di accen- 
nare r autore , e V opera in che furono i gè-* 
neri per la prima volta proposti. Non sarebbe 
inoltre ^ per quanto ci sembra , discaro ai bo- 
tanici tutti il trovare aggiunta la classe , o la 
famiglia cui i generi medesimi appartengono* 
Ciò furemessò , passiamo ad enumerare alcuni 
pochi passi, i quali hanno d'uopo di emenda^ 
comechè il nostro autore gli abbia probabil- 
mente estratti da qualche altro , anche accre- 
ditato ^ scrittore* £ prima* 

JErides^ deve leggersi ASrides, e allora regge 
r etimologia data. 

Amasonia^ l^gg^^^ Armonia da Tommaso Am- 
SON , non Amason. ; 

Andraea , leggasi Andeceoea : così scrivono 
THedwig^ il RoTH, ec. 

Calceolaria^ non deriva da Calceolus come dice 
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1' autore^ ma bene! fu questo genere dal Linneo 
dedicato a Francesqo Calzolaki botanico vero- 
nese , il quale ha scritto un viaggio al monte 
Baldo in latino. 

CastigUonea. Questo genere è stato dagli autori 
della Flora Peruviana dedicato al sig. conte 
^av, Luigi Castiglioni milanese , discepolo ed 
amico del celebre Scopou i, che ha. viaggiato 
peli' Ametica Settentrionale , e n^ ha pubblicato 
il viaggio , oltre che è pur sua la bella opera 
anonima che porta il titolo Storia delle piante 
forestiere^ ec. Milano , 1^91-4^ i» 4*^ Vói. 4, 
con 6gure. 

Dimorpha significa di due forme ^ non già si^ 
mile a\V amorplia. 

Eranthemum significa fior it amore , dunque 
non è nome arbitrario. 

Air art. Gorteria v' è sbagliò ove si dice che 
il GoRTER fu collaboratore del Krachenidof nella 
Flora Ingrica^ ma egli compilò questa Flora dalle 
schede del Krascheninìjikqw ch'era morto. Egli 
scrisse anche la jFlora Geldrica , non Belgica. 

All' art. Zeersia erra l'autore dicendo ,che del 
Leers abbiamo una JF*lora di ^r/urt. Egli perisse 
invece la Flora fferbonensis. 

All' art. Mauhlia dice male V autore ; MAUHt 
era danese , non alemanno. 

Il Necker cui fu dedicato il genere Neckera, 
aveva nome Natale, Giuseppe^ non Natale Gioi^arini* 

1\ Rhbeoe chiamavasi Enrico van^Rheede.tot 
Drakenstein. 

Lo ScHousBoE non era tedesco, ma danese ; 
e pronunciasi Scàusbu. . 

Il genere Sprengelia non fu dedicato a Curzio 
SprengeL professore ad Halla , ma bensì al. di 
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ku zio CrisMMO Corrado di SpnslsB^ ncrdtche 
vedasi Rbmcr ^ arcìiiv. Bot. T. III^ p. 65. 

Torresià»' Questo genere fu detlo da Girolamo 
de Torres ^ non ^ella Torrei ; ^ % 

Air art. Tragia A osservi che Byeronyrnus 
Tragus è il latino tratto dal vocabolo greco Tpoyej 
che significa Becco ^ lo che pure vuol dire ^oc& 
in tedesco; e non Labock come malamente scrive 
r autore. 

Ucrlana è gen^e dedicato al padre Bernàrùo 
Dà UcRiA minor conventuale, autore delF JTbrms 
Panormitaxius , stampato ih Palermo nel 1781^ 
in quarto. 

Air art. PandelKa sbaglia Y autóié ove dice 
che il Vandelli fosse portoghese. Egli era bensì 
professore a Coimbra, ma però Italiano, anzi 
nato nella Valtellina: e prima di pas^re in Por- 
togallo aveva già pubblicato la sua opera sui 
bagni d' Abano. V errore è ripetuto all'articolo 
Gc^nmia. 

Fìeiissexia ~ scrivasi Vieussieuxia dal ViEUS- 
siEUx Ginevrino. 

Air arti Valdstemia, ipalamente si dice essere 
tedesco il botanico di questo non^e. ;£gli è in- 
vece il conte di Valdstein ungarese , il . quaU 
in unione col sig. D. Kitaibel ha pubblicato 
la spleodidft edizione delle Plantas rariores, ffun^ 

Gid. db' BeicnoXiI. 
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APPENDICE 



PARTE I. 

SCIENZE LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Analisi conipendìata dei lavori della classe di 
Scienze fisiche e matematiche deW Istituto Jieale 
di Francia dell! anno i8i5 ^ cte/ si^. cai^é 
CuviEM j^ segretario perpetuo. 



tARTE Fìsica- 

k^TRANA ed iatentabile impresa sarebbe il vo** 
lere analizzare un'Analisi tanto ben fatta ^ coni' è 
queHa del sig. CuUer, Accenneremo tuttavia di 
l^olo i iaTori principali di quegli accademici^ 
cbe in essa a(onò riferiti. 

Da dde anni in' qua alcuni idracidi, ossia 
acidi senza ossigene^ sembravano rovesciare in 
parte t edilìzio imponente della teoria chimica 
di Lavoisier. Il sig, Gay-Lauss'ac ne ha aggiunto 
quest' anno uno di più a quella cFasse ; quello 
cioè che il sig. di Moruetu* avea nominato acido 
prussico. Il sig. Berthollet avea da lungo tempo 
sospettato, che nella composizione deu* azzurro 
di Prussia non eutrasse ossigene , ma soltanto 
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ear'bcmio , azota ed idrogeiie ; ed il sig. Coy- 
Laussac ha ora teaIiz«ato quel sospetto. De*i 
componendo egli H prussiato di mercurio col- 
r acido idrociorico ( altrimenti muriatico ) , 
egli ottenne T acido prussico puro : bruciando 
quindi il vapore di quest'acido coW ossigeno 
• la scintilla elettrica, egli ottenne quantità de- 
terminate d'acqua, d* acido carbonico e di 
azoto. Diffalcò P ossigene consiraiato nella pro- 
duzione delle due prime sostanze , e giunse à 
conchiudere, che un dato volume di vapore 
d' acido piTissico risulta dalla combinazione 
e concentrazione di uà volume di vapore dì 
carbonico , d'- un mezzo volume d* azoto ^ 
e di -altro mezzo volume d' idrogené. Espressi 
questi volumi in peso , danno in cento parti 
d* acido 44- ^ ^^ carbonio; 5i. ji d'azoto; 
3. 90 d' idrogene. Quindi l'acido prussico con- 
tiene maggior quantità d' azoto , e minore d'i- 
drogene di tutte le altre sostanze animali-, dalle 
quali si distìngue per la mancanza totale del- 
l' Ossigene. È questo il primo idracido cono- 
sciuto , il cbi radicale sia decomponibile , e 
Gay^Laussac- ^ giunto anche ad ottenerlo spo- 
glio dèi «tK> idrogene. Non potendo or più 
dirsi /?rity5Ìco^ si rlommerà cianógene ; l'acido 
si dirà ìdrocmnico \^ le sue combinazioni colle 
basi porteranno il knoitie A^idroeianati^ e le com- 
binazioni del radipale quello di cianuri. Quindi 
r azzurro di Pk-ussia sembra piuttòsto un cia^ 
nuro di fèh-o ritenente una porzione d' acqua , 
che non un idrocianato , o , come altre volte 
dice vasi , un prussiato. 

Lo steiiso Gay^Laiusac ha anche presentato 
alcune Memorie sul freddo , che risulta dalla 
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evaporazione , e sulla evaporazione nell* ària a 
diversi gradi di tempera Uira e di pressione : 
l'ultima di quelle Memorie èi accompagnata da 
altra sulla igrometria. 

Il sia. Dulong . professore . d' Alfort ha pro- 
dotto alcune nuove sperienze suU* addo ossalico» 
Saturandolo di barite^ di stronziana odi calceli 
ha ottenuto sali che rappresentano sempre V a- 
cido impiegato ^ anche esposti ad un calore su* 
periore a quello delF acqua bollente; ma coli' os- 
sido, di piombo o di zinco si perde sempre 
venti per cento dell* acido qoUa essiccazioacr. 
Spinti al fuoco questi ossalati metalici dissec- 
cati ) non si mostra più acqua 4 ma si otttei^ 
acido carbonico , gaz ossido di carbonio ^ ed uq 
residuo degli ossidi de* metalli adoperati ^ tra 
i quali quello di piombo presenta alcune pro- 
prietà particolari. Air opposto gli ossalati di 
rame d' argento e dì mercurio, anche dissec- 
cati, danno sempre nella loro decomposizione 
^cqua , acido carbonico ed un residuo in istato 
metallico. L' ossalato d' argènto produce deto- 
nazione > ed è npto eh' esso detona per I' urto 
egualmente come gli ossalati di mercurio. Quelli 
di barite , di strohziana e di calc^ , decompo- 
nendosi col calore , danno olio emipireumatico , 
,acqua , ossido di carbonio ^ idrogaie carbonato , 
acido carbonico y ed il residuo, è un miscuglio 
di sotto-carbonato e di carbone. Si potrebbe 
supporre , che 1' acido ossalico fosse composto 
soltanto di carbonio e di Ofsig^ne in propor- 
zioni intermedie tra quelle dell'acido carbonico 
^ deir oésido di carbonio ; ma clic contenesse 
dell'. acqua , che alcuni ossalati, come quelli 
di piombo e di zinco, abbandonassero col dis- 
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èeccairiento , mentre che gli altri la riterrebbero; 
oppure potrebbe supporsi che composto fosse 
d* acido carbonico e d* idrogene , nel qual caso 
qaest* ultimo coir ossigene dell' ossido forme- 
rcbbe dell' dbqua ^ che que' primi pssalati la- 
scerebbero sfuggire, e non rimarrebbe allora 
«e non 1* acido carbonico ed il metallo , com- 
binazione affatto nuova in chimica ^ ritenendosi 
per principio g'eheràle , che i metalli non si u'JÌ- 
•cono cogli acidi , &e non dopo d* essere stari 
ossidati. Il sig. Dulong inclina a quest'ultima 
spiegazione ; ci^ede che gli ossalati di piombo 
e di zinco essiccati non siano veri ossalati, e 
propone di dar loro il ilome dr carbonidi. Gli 
ossalati , che non danùo acqua colla essiccai 
zione , conterrebbero Y acido ossalico nella sua 
integrità , e quindi si direbbero idrocarbonici , 
ed i sali medesimi direbbérsi idrocarbonati. ' 

11 sig. Fogel ha aggiuntò alcune sperienze a 
quelle che già- si conoscevano suir azione chi- 
mica della luce solare sui corpi. 

L' ammoniaca ted il fosforo , che non agiscono 
r uno sopra l'altro nella oscurità, esposti alla 
luce solare , sviluppano gaz idrogene fosforato , 
e depongono una polvere nera composta di 
fosforo e d' ammoniaca intimamente combinate* 
Avviene presso a. poco il medesimo del fosforo 
colla potassa. Ma T azione de' diversi raggi non 
è sempre eguale; i rossi non producono alcun 
effetto sópra una soluzione di sublimato corro- 
sivo nell'etere, mentre gli azzurri e la. luce 
intiera ne operano una decomposizione vicen- 
devole, * 
* Il sig. Chei/reul^ naturalista aggiunto ài, Museo 
di Storia naturale, ha continuato le srue ricer- 
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che «ul sapone, e su ciò che avviane nella, 
saponificazione. Egli ha trovato , che V azipne 
della potassa produce tra gli elexpepti del, grasso, 
uuovi modi di combioaziouq , ^i quali risal- 
tano sostanze^ che non vi esiitevaoo dapprima 
fbrmute , due delie quali ^ la margarina ed niì% 
specie d'olio, o di gr.t^so fluidp,. acquistano 
tutte le proprietà degli acidi. Egli ha aìtresi 
prodotto gli effetti medésimi colla soda,, collq 
terre alcaline , e con diversi ossidi metallici ^ 
ed ha trovato eguale la prpporxione dell^; so- 
stanze rif^ultanti ^ qualunque fosse V agw^te , 
del quale si , era servito,; solo la magpesia^ e 
r allumiua si limitano, f, pontrairre una certsi. 
unione col grasso , seo^a dividerne gli el^meixti 
^n diversi composti, 

La quantità d* alcali necessaria per cangiare 
in sapone una data quantità di grasso, è quel^ 
precisamente, che può saturare la margarina 
q l'olio, che quel grasso produce., Quindi TA, if 
passato ad assegnare la capacità di saturas^oue 
di quelle du^ sostanze , ed ha iatto conoscere 
le proprietà di molte nuove, combinazioni sa* 
ponose , prodotte per mezzo dèlie doppie affi* 
nità, col mischiare una soluzione calda di grassq 
fluido e di potassa, con diversi salì terrosi, o 
nietaliiet. 

Lo stesso si è pure occupato di una sostanza, 
che Fourcrey avea fatto conoscere sotto il nom^ 
di adippcera , e che si separa col mezzo degli 
acidi dalla materia grassa , nella quale si cau^ 
giano gli animali sepolti nella terra, da esso 
riguardata come identica con quella che si trae 
nello stato cristallino dai calcoli biliarj delPqo- 
mo, e collo spermaceti» Il sig, CIì^vìquI b^ 
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trovato, che quello de' calcoli bilìarj non dà 
punto 8a]x>ne i» mentre che lo spermaceti oe dà 
tanto facilmente quanto il grasso. L' adipocem 
de' cadaveri è dunque assai più composto^ ch6 
non si credeva,, e vi si trovano di^^^^si corpi 

forassi combinati coU' ammoniaca , la potassa ^ 
a calce ; è in somma qn grasso , il quale h^ 
già subito r azione degli alcali. 

Il sig. Bldault ,de Filliers ha fatto alcune spe^ 
rienze sopra uua escrezione resinosa di color 
giallo ^ arancio, jphe sorte dalle fenditure dell^ 
scorza de' faggi espósta all' timidità sotto U 
forma di lamine , o di piccole fila^soipiglianti ai 
vermicelli. Una parte -^i sciogli^ peli' acqua , 
un' s^tra nell' alcool , ed il residqp ha molte 
delle proprietà del glutine. L' acido aitrico 
converte quella, sostanza in acido oisalico -, in 
materia gialla amaca i3^1to abboodatQte <d ia 
un corpo grasso , ma non vi produce alcun 
acido mucoso.. Esposta al fuoco quella sostanza 
rende molto carbonato d' ammoniaca ed un 
olio fetido , cosicché sembf a avvicinarsi alla 
natura delle sostanza animali. 

Sebbene lo zucchero delle barbabietole abbia 
perduto molto dell' interesse ,che destava , in 
forza delle circostanze attuali; si è fatto oe* 
servare alla classe , che le fabbriche di quello 
zucchero dirette con intelligenza sussistono^ e 
prosperano tuttavia v ed ^1 conte (%a/?ra/ assi* 
cura , che il loro prodotto potrà sempre riva- 
lizzare coI}o zucchero delle Colonie 1 in prova 
di che egli continua a fabbricarlo in grando 
con moltissimo prpBtto. 

Il problema dell'origine dei basalti e delle 
tvo/ke de' Tedeschi.» roccic i;hc ^i uni consìder 
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tano còme proA>ttì dì antichi vlilcam^ gli altri 
come depositi dell' acqua ^ analoghi ai trapp dei 
terreni priniitivi , ha occupato di bel nuovo il 
«ig. Cordiera ispettòrte divisionario delle miniere. 
Tanto le niaterfe di una natura disputabile, 
quanto quelle dì una origine non contrastata , 
tono composte sovente* di particelle talmente 
mischiate^ ridotte in pasta,* dì un' appjireoza 
talmente omogenea , che alt* occhio riesce im- 
possibile il distinguerle. Queste particelle cpa- 
fondonsi anche ^ neir analisi chimica , cosicché 
non si ottiene pì^r risultàmento se non , là lista 
degli elementi primitivi i^ md non la disticczione 
di quelli che à ciascuna specie appartengono. 

Il sig. Cérdier ha dunque immlaginaito tiu 
nuovo metotlo di analisi meccanica consistente 
nel ridurre in minutissime particelle le specie 
minerali^) delle quali si sospetta resistenza nelle 
roccie esaminate; nel ben determinare i carat* 
teri fisici di queste particelle , e le loro mo- 
dificazioni sotto il tubo ferruminatorio; nel pol- 
verizzare quindi le roccie 'medesime ; nel sepa- 
tare col crivellaroento , o* colla lavatura, le 
diverse sorti di particelle, che la polvcrizza- 
eione ha staccato le une dalle altre , e nel 
sottometterle finalmente alle prove medesime, 
che 81 sono fatte subire alle particelle di so- 
stanze ben conosciute* Con questa specie di 
mineralogia microscopica , egli ha potuto ana-> 
lizzare alcune paste pietrose, ritenuta- sino ad 
ora per lave; le loro particelle si sono facil-« 
mente separate , e non gli hanno presentato 
se non un piccolo numero di combinazioni, 
nelle quali dominavano ora il feldspato , ora il 
pìrosseao, uoiti in diverse proporzioni col ferro 
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titanato , ai quali tre •lementi costanti si mi- 
schiavano ^ meno però generalmente ^ F anfi- 
bolo ^ r anfigene , la mica ^ il peridot ed il 
ferro oKgisto, I basalti si sono prestati anch^ essi 
a quésta operazione, e le loro partì costituenti 
non sì sono trovate diverse. Tutte ' adunque 
queste paste aptiche o moderne, riconosciute) 
o DO , per lave, sonò, secondo T autore, gran 
ni ti microscopici , qci quali T uniformità del 
tessuto qon è intcrotta che da pìccolissimi vuoti 
meii rari nelle une che nelle altre , e .ohe ad 
occhio nudo sen\brano mas^e omogenee , nelle 
quali dominano i caratteri del pirosseno , 'o 
quelli del feldspato, che. non' possono- allora 
eèsere distinte , se non in due soiti^ Anche le 
scorie delle lave pietrose si compongono di 
grani divertì, ma più fini , meno intralciati,, e 
tuttavia delle «pecie -.medesinxe dell^- masse ^ 
che coprono; una parte più alterata dall* adone 
del fuoco si ravvicina di più allo stato di ve-» 
trificazione , ed altre sono compiutamente ve-^ 
trificate , conservs^ndo sempre traccie bastanti 
della loro origine , perchè riferire si possano 
ad uno dei due ordini principali di combina- 
zione , riconosciuti tra le lave pietrose. Lo stato 
diverso delJe scorie , delle quali l^ più vetrifi- 
cate si decompongono meno facilmente , spiega 
ottimamente il fenomeno, per cui alcuno cor- 
renti di lava s.ono eternamente aterili , mentre 
che altre si ammantano tosto della più bella 
vegétazionLe. Anche nelle ossidiane , e vetri 
vulcanici egli ba trovato aempre qualche trac- 
cia di pirosseno o feldspato; e quelle che si 
fondono in un vetro nero, gli hanno lasciato 
veder-e transizioni perfette al basalto più ^4eQsa^ 
^ibl J[caU T. II, 7 
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quindi si deduce^ che le ossidiane^ le scorie^ 
le lave ^ i basalti^ egualinente cooipoftti j, non 
diversificaao se non per gli accidenti del loro 
tessuto. Gli stessi materiali deJle lave vicine si 
trovano fino nelle sabbie e nelle ceneri vulca-* 
iiiche. Ma quando Fautore è passato ai trapp^ 
alle cornee^ alle petroselci ^ a quelle antiche 
roccic> alle quali si sonp voluti ravvrcinare i 
basahii) egli non ha più trovato que* caratteri, 
che stabiliscono tra i basalti e le lave rapporti 
incontrastabili. Quelle antiche roccie non hanno 
vuoti apparenti; appena vi si discernouo grauì^ 
€ questi non sono diversi di colore ; uou si 
può dunque isolarli ^ né farne uq* analisi inec->, 
eanica. V analisi chimica prova , che noa vi si 
contiene ferro titanato ; non può dunque sot-i 
toporsi a rigoroso esame T analogia pretesa 
tra i trapp ed i basalti. L* autore , coDside-^ 
rando la massa delle lave come coagulata per 
mezzo di una cristallizzazione instautauea^ sem-» 
bra stabilire^ che i cristalli rinchiusi nelle lave 
medesime siansi cristallizzati neir istante stesso, 
che si è indurato il restant)^ della loro massa. 
Il sig. Mesnard de la Graya ( che si è qui 
trattenuto qualche tempo con alcuni de^ colla-: 
boratori di questo Giornale )4 avendo nel 1811% 
fi i&i3 osservato da vicino i fenomeni del Ve-^ 
•uvio, ne ha steso un Giornale di «ma singolare, 
esattezza, che ha presentato alla classe con 
molte idee e congetture , originali. Dall' avere, 
egli osservato^ che il fondo dell' antico aratere si 
è rialzato, e che non sarebbe igopossibile che si 
riempisse , egli triie la conseguenza ^ òhe non 
dovrebbe negarsi ad una montagua Ija qualifi-* 
cazione di vulcanicsi , quaod' anche no» ave%i« 
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alcun cratere. Il Rapillo de' Napoletani, alterato 
da* vapori acidi ^ che danno a quello colori 
vivi e Tarlati ^ ba fatto credere ad alcuni il 
cratere pieno di zolfo , il che è tanto lontano 
dal vero ^ che raris^inie volte vi si sentono 
vapori solforosi ; vi sopc^ .continue alP opposto 
le esalazioni fortissime di acido muriatico ^ e 
dappertutto vi si vede il sai marino concreto. 
Pa ciò r autore prende motivo di dividere i 
Tulgani in due classi^ in una delle quali lo 
SKolfo è considerato come essenziale , neU' altra 
domina T acido muriatico* > ed in questa se* 
ponda egli colloca il Vesuvio. Egli crede ^ che 
la lava debba la sua fluidità a qualche princi- 
pio ^ che si consuma meir atto medesimo delia 
fusione ^ e die perciò riesca tanto difficile y 
come in fatti si prova ti il rifonderla y quando 
è ra^redd^ta. l^gU paragona i periodi della fu- 
sione delle lave a quelli^ per cui passano.! 
tali ^ che si fondono dopo di essersi gonfiati. 
Accenna fatti curiosi sulla durata prodigiosa 
del loro riscaldamento , e conchiude ohe esse 
non ne portano in sé medesime il principio^ 
e che hanno soltanto un calore comunicato. 
£gli ha visitato anche la montagna di JBeauJìeu 
tre leghe lontana da Jtix in Provenza, la quale 
e^i già stata riconosciuta come vulcanica da 
Saussure e da altri Geologi , ma che ammet- 
tere non si volea per tale dai Nettnnisti. £g)i 
ha ottimamente descritta quella montagna , ed 
ha conchiuso col definirla il prodotto di una 
eruzione sottomarina , sulla quale il mare ha 
continuato lungo tempo dopo a deporre mate-p 
irie calcaree. 

W sig. J^rongriart si è occupato degli eiusor 
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molìd e cfei trilobiti^ nou ancora ben distinti 
tra Igro dai naturaKéti. Egli ha trovato , che 
esistono almeno sette specie di -qnei trilobiti, © 
che le loro forme principali diversificano ab-, 
bastanza per poterne formar quattro generi^ 
i quali tutti debbono essere assegnati alla classe 
de* crostacei , ed all' ordine di tjuelli , le di cui 
branchie sono allo scoperto. La maggior parte 
de* trilobiti appartiene ai terreni più antichi ^ 
'cioè ai più profondi, che racchiudono spoglie 
'animali; essi debbono dunque aver fatto parte 
de' primi esseri* viventi; ed infatti piò si viei> 
J)res6o alla superficie , e più simili si trovanti 
i crostacei a quelK ,' che il mare io oggi au-i 
trisce , ma i trilobiti fcompa|onO. 

Il sig. GiHet-Laumont^ membj^o del con'^iglio^ 
dèlie miniere*, ha fatto vecfere alcune agate, 
nelle quali alcuni piccoli cerchi bianchicci, rer 
gblarmente disposti , imitavano qualche petrifr-- 
c^zio^ie della classe de*polipi; ed ha mostrato, 
che non erano se non il prodotta dell' a^te, 
ossici di colpi di martello applicati in uti certo 
ànodo. Lo scrittore di quest'articolo ayea fatta 
vedere fino da più di quarant' anni fa I4 stessa 
esperienza, che ìbì fa sovente da' lapidarj , e 
che non è se non il risul'tamentp delle fenditure 
ctìniche , prodotte dall' azione del martello, ili 
cui taglio* orizzontale presenta all' occhio dei 
cerchi. 

Il sullodato sig. Còrdìer ha pubblicato una 
Memoria sulle miniere di carbon fossile , e sui 
progressi , che il lo^o escavamento ha fatto in 
Fraiicia da venticinque anni in qua. Egli prova, 
che in quest' intervallo il prodotto k H^Ì9. ^^ 
Chf quadruplicato. 



\ 
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Anche guest' arino «ono cadute pietre daH* a,t- 
*iftosfeia ne' contorni di Zangres ^ con tutte Je 
«olite circostanze. Quelle che sì sono rac- 
colte somigliano intieran^ente alle pietre ca* 
xiute.in altri luoghi, eccetto che la spaccatura 
ne sembra- nn poco più bianca. Il sig, /^w- • 
^uelin , incaricato altra volta di esaminare gli 
aicreoliti di Agen^, ha fatto alcune osservazioni, 
sullo stato , in cui si trovano i principali elc- 
iBenti di quelle pietre ; una parte della silice 
«embra essere combinata colia magnesia ; avvi 
dello zolfo unito al ferro , giacché scipito 
negli acidi soinnliinistra gaz idrogene solforato; 
il cron^Q sembra isolato i^ e si mostra talvolta 
in molecole Così grandi da escludere ogni idea 
idi combinazione. 

ti sig. DclabillarcEere , chè avea stampato le 
piante della nuova Olanda, comincia ora ad il* 
lustrare quelle dejla nuova Caledoniav Egli ha 
trovata in pochi giorni ventinovc specie di 
Éelci , delle qàali dodici intieramente nuove pei 
botanici. 

La storia del Le&una ^ qiiel vegetabile mO"^ 
bile e nuotante, che di verdi tappeti cuopre le 
acque stagnanti in quasi tutt' i paesi, era àn- 
cora mancante , perchè non si erano potuti 
«saminai*e da vicino i fiori ed i frutti di quella 
pianta singolare. -— Il barone di Bcauvois ha 
eompletato questa storia, ed ha descritto tanto 
il fiore ermafrodito di quelle lenti , quanto i 
loro semi germoglianti ajla i^aniera dc'monof 
cotiledoni. 

Il sig. Ledere ha esaminato anche il modo 
di propagazione delle conserve , dette proliferef 
icd ha trovato, che non si fa altrimenti, che 
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quella delle Conjugate; vorrebbe quaicii so8tildìr6 
a quel genere il nome -di autarcite '^ invece di 
quello di prolifere. 

Il sig, Enrico de Cassini ha ptesentato unjl 
terza Memoria sulla corolla delle piante sinan- 
teree ; ha distinto quella famiglia in 'diciassette 
tribù , ed ha insegnato à determinare a quale 
tribù ^ a qual genere appartenga T individuo f 
colla ispezione di un sol fiore. 

Il barone della Peyrouse in Una sUa Memoria 
ha illustrato quattro piante de* Pirefiei , appar- 
tenenti al genere oròbus ^ e ita queste due sono 
nuove. 11 sig. Dervauùc ha cercato di suddividerci 
i generi di piante , conosciuti sotto i ironii di 
cerastiUm e di arenaria ; si à pure occupato 
della numerosa classe delle cruciferc ^ sulla quale^ 
anzi nella sola divisione delle crucifere a siliqua 
corta ^ ha già stabilito dodici liuovi generi. 

il sig. Kuhnt , botatjico Prussiano , ha intra* 
jSreso Una nuova òlassìficazione delle graminee> 
delle quali ha formato dieci tribù* 

Da luiigo tempo i contadini eralio della per-^ 
suasione che la vicinanza del herberìs nuocesse 
al gratio e fosse cagione di quella sorta di ma* 
lattia che vien detta la ruggine^ e sempre i dotti 
sì sono fatti beflFe di questa popolare credenza^ 
Ora il sig. T^drd ha voluto assicurarsi del fatto 
coir esperienza , ed avendo seminato il grano 
intorno ad un cespuglio di berberis^ lo ha tro* 
vato tutto infetto dalla fuggine, mentre quello 
del òampò vicino era rimasto sano ed intatto (et)* 



(a) Un coiìtadiDO d' laveriino presentò 1* dnùo scort<> 
«ì R. G. Istituto in Milano usi fascio di piante secche Ji 
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11 s5g* Decanàollè pi^ctendte di ptòVirt in una 
%iia Menrorìà ^ che la malattia del gfano ^\\o^ 
gliato ó rachìtico provenga da Un fungo paraéito 
del generie sderoùum^JX <|uale pi'ciide la forma 
del grano ^ Bviluppando&i da principio nel ««o 
embrione. I/a ella sò»tati2ta è analoga ft quella 
degli altri sclérotium ; lo dviluppam^nto n' è 
jfavorito dalla umidità^ come quello dì tutti i 
funghi, € la natura ohimica è più somi^liaivte a 
quella de' funghi che a quella di alcun girano^ 
come il suo odore <, il suo sapore e le sue pro- 
prietà venefiche convengono alla sua natura 
fungosa. Gonchiude che per impedirne^ o dimi- 
nuirne la propagazione , converl'ebbe obbligare 
.i proprietarj a raccogliere ogn'anno questo grano 
corrotto ed abbruciarlo. — Il medesimo sig. />e- 
tàndollt si è anche occupato di qUe' mostri ^ 
che noi diciamo fiori doppj. Egli crede che la 
produzione loro non dipenda solo dalla traefor'^ 
ionazione degli stami in petali ; ma che vi pos'- 
sa contribuire la, trasformazione^ p la molti^ 
plicazione di varie altre parti del fiore, t pistilli 
per esempio si cangiano in petali negli anemoni) 
gli stami essi medesimi si trasformano in petali 
tìeir ancolia ; in altri fiori doppj, come nei 
garofani , gli organi si trasformano non in petali 
piani ^ ma in fasci di petali» Mostra cosi T au- 



herherts , anhanzìaado ^ che là vicinahza di quella pianta 
era pregi udizieV ole ^ e^ come egli dicea^ velenosa alle 
yili. Si risero i dotti di quel suggerì mento ; tiia\non sa"*- 
^bbe forse inopportuno 1' instiluire delle sperienj&e; non 
iUrimenti che ha fatto il sìg. Yvard , intento" àoch* egli 
t distruggere un supposto errore popolare ^ che invoc^tf 
i stato condotto a confermaret 
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tore ; ehe queste diverge nietdporfoai possoné^ 
rìdursji) a malgrado delle loro irregolarità appa- 
renti^ a leggi certe ed a nomenclatura precisa». 
Un Manuale ad uso degli amatori de' funghi ^ 
pubblicato dal 6Ìg. Beauvois y può utilmente 
prevenire gli accidenti funesti^ cagionati sovente 
daUMgnoranza del popolo suUe qualità de\ diversi 
funghi. — Il sìg. Mirbel ha anche pubblicato i 
•noi elementi di fisk)logÌ2^ vegetabile e di bo^^ 
tanica> 

(Sarà, cotuùmato^t 
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Sid Nettuno dei fioru ' ^— Letterù del sig. cont9 
Leone Henckèl di Donnemsmahck , al 
Sig. Giù. De B^&ifoisi professore di £ocani(M 
nel Ji. C. Liceo di Verona. 



xJRi imìì àncora ^onòice ìe •co(>'f rte ^ ònzì per 
meglio dire le Duove osservazioni , suole pa- 
ragonarle alle incognite algebraiehe. I«a soluzione 
di un problema otdensi per mezzo delle cognite^' 
t con tale metodo sieguesi Tandanìento dell' u- 
mano sapere, passando di mano in mano dal 
più facile al meno facile^ o per servirmi d'altri 
vocaboli, dal noto alF ignoto. Ma voi mi chie- 
derete a che questo preludio? Per giustificare 
i passaggi comuni ohe dovrò addurre , giacché 
è pur vero , che nelle indagini scienitifiche cou^ 
viene «empre ricorrere a stabili principj. L' uo* 
mo naturalmente proclive a rendere generali le 
sue idee , da un picciolissimo numero di fatti 
deduce sovente ciò «he un fastoso compiaci- 
mento lo eccita a denominare leggi generali* 
Toccandosi insieme- gii estremi , egli addiviene 
che taluni per una vanità degna sempre dì bia» 
limo, ai così detti loro sistemi persino T espe- 
rienza pospongono , e i dotti medesimi per una 
tal quale dabbenaggine con tutta buona fede di 
ritrovare s'immaginano le prove non dubbie 
delle . fantastiche loro teorie. Lascio a voi V ap- 
plicare queste idee alle pagine seguenti che mi 
chiedeste sul nettario dei fiori. 
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Hanno tutti i vegetabili due sorte distinte Ai \ 
organi. L* individuo è V obbietto degli uni 5 
quello degli altri la specie. Ora passiamo a par- 
lare di quelli i quali per la mista loro natura 
sembrano in qualche guisa legare gli ultimi coi 
primis e fra questi vi sono i nettar j. Voi sapete 
che v\ iianno alcuni fiori i quali distillano un 
liquore zuccheroso , ossia una sorta di miele 
di cui sono avide le api ^ tion meno che parec-* 
chi altri insetti. Conobbero già questo ferro* 
menò gli antichi ; ma il Linheo con pia paiHi- 
coìarita stabili le parti del fiore destinate a 
questo ufficio di Vegetale «conomia. Egli itrtposé 
loro il nome di nettar} e consacrò una delle 
«uè dissertazioni al loro eiame (a). Dimenticato 
in seguito il primiero valore di questo voca- 
bolo deir arte ^ fu desso in iètratia foggia cor-» 
rotto , e come assai bene asserisce il sig. eava^ 
liere de la Mark, gli si diede una estensione 
lenza limiti applicandolo a tutta sorta di pro^ 
duzioni del fiordi le quali non hanno relaziona 
fra loro ttessc veruna, t quindi ebbero tal nom^ 
le parti più eterogenee, woq ci dimentichiamo 
frattanto che « h*c notio rudis atque indigesta 
ic non èrat primaria ut # supra dìctis apparet^ 
« ex nimìs prtìecipitata observatione florum pro- 
le diit » (b). RoTtì , di cui voi possedete il 
Saggio sulla l^ora d* Alemagna ^ volendo fat 



ià) LiNwjfei AmoBfiitates atddemicctì cutdrue Schaebek. 
Voi. VI, p. 263, 278. 

(^) De Nectariis. Dissèreniio ìnaugaralis medica f 
^uam consensu facultatis medicea et summos in arte 
medica honores j:ape$sat die XI isept. MDCCCIl publice 
dejenditi, C. E.' il. Weihis. fltfte, m 8.** p. 14, 
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tìViverc n senio primitivo del vocabolo nettario^ 
additò la diffe#enza che V' ha fra V organo che 
prepara il liquóre zuccherino , e quella parte 
del fioi*e la quale serve a contenere questo 
fluido (a). Ma al sig. Cristiano Corrado 
Spuengel era solo riservato lo espotre pel priiuo 
tatto ciò che i nettar j concerne ^j vale a dir« 
la loro struttura , la loro economia , ec Ei lo 
fece con eguale chiarezza e sagacità in un'operA 
tedesca , frutto delle più minute indagini (6). 

Sotto la denominazione di nettario possono 
distinguersi dei fiori cinque parti Tuna dall'altra 
diversissime. Primo \ una glandola melifera 
(gianduia néctarifeta ) ; secotìdo ^ un sudco mie- 
loso (nectar)\ te rio ^ il vaso ossia la parte 
del fiore che rinchiude ÌI sdcco tnieloso ( theca»^ 
seu vascuhm nectatium includens ) ; quafto , Y in- 
viluppo della glandola e del vaso ( integumentum 
gianduia» et thccas )^ che potrebbesi, per quanto 



fa) Me^zìn fùr die Botanik , ftèrausgegehén durck F. P, 
RoEMÈR und P.UsTEHi, Zurich, 1807 , in 8.* Tkeil Jt, p. 5i* 
(b) Dos entdeckte Geheimnus der Naiur in Bau und in 
dar Befruchtung der Blunien , von Christian Conrad 
Spbengel mit iì5. Kupfertafeln. Berlin , bej' TViexveg 
dem oeUèrn ^ ^^79^^ in 4* ./%• ■*- Ecco ciò che à\ct 
Eduardo Smuth ne' suoi Tracts relating to naturai 
history fche troverete tradotti in latino n«l Hoemeb^s 
Archiv fur die bvtanik, Band Ut, p. 65) di un nnové 
genere di piante dello poj-retia neìì* encj-clopédie tnéthO'' 
dique : — « Nomen feci Sprengelia, a Cristiano C o tì* 
« rado Spbengel , rectore Sjlando^iensi , qui saminutìi 
« hunc honor<*m botànicornm opthno jiire méruU, opert 
« suo sagacissimo de insectis fructifìcationcnr plantarnni 
« promoventibus ». \i adduco qncsto passo onde re t tifi*- 
care un errore sfuggito ^1 sig. L. Colla nel ano Antolg* 
fSJista botanico, Tori«o, i8i3; voi. Ili , p« lyG* 
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mi sembra, dcaonainare anche paranemrio (pd^ 
tànectarium); e quinto finalmente, T indizio del 
nettario (indicium nectarii). Aveva l'arte bisogno di 
vocaboli che fossero atti a denotare tutte queste 
parti così bene distinte e caratterizzate dall' iu- 
defesso Rettorie della scuola di Spandau. Aveva 
questi, per verità, già datò loro del nomi te- 
deschi, ma siamo debitori al di liìi nipote, al 
dotto storico della scienza la piCi amabile, al 
sig. Curzio Spréngel professore ad Halle ^ 
d*una buona traduzione di tali vocaboli liel 
linguaggio botanico. La prima di qiieste parti 
(honigdiuse y saftdrùse) egli la chiama nectariuni 
proprio sensu ; — la seconda (honig) nectar ;. 
— la terza ( safthaUer ) nectarotheca ; — la 
quarta (saftdecke) nectarilynia\^ — e T ultima 
» ( saftmaal ) nectarostygma. 

Anii che sceilderc al ragguaglio di queste 
differenti parti di nettar} , permettetemi che vi 
faccia osservare esistere un gran humiero di 
vegetabili affatto privi di tale apparato meli* 
fero. Così manca del tutto nelle famiglie delle 
gramigne, de' ciperi ì, de' giunchi, in parecchi 
generi d' alberi, come souo.il pino , il noc- 
ciuolo , la betula, il noce. Crede il sig. Crn 
stiano Corrado SpreNgel che tali piante 
ne siano prive, perchè in grazia della quantità 
di polline di cui vanno ricche le loro antere^ 
non hanno esse bisogno dell' aiuto d' insetti 
onde fecoildare lo stimma , e cerca di provare 
con molte sperienze «^ che tutti gli altri fiorii, 
cioè tutti quelli che hanno nettar], non si fecon- 
dano che per mezzo degl' insetti. Voi vedete 
ch'egli è questo uno spingere troppo oltre l'i-» 
potesi ingegnosa ; pure U sig. Spreì^gel fonda 
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•n di essa la sua teoria delta dicogamia (a). 
Sembra non pertanto dimostrato , che tutto 
questo apparato raelifero altro nou sia, se noq 
che uuo di que* mezzi d^' quali la natura si 
serve onde favorire la* grand' onera della fé<^pn- 
dazione nel regno vegetale. Richiaraate su questo 
proposito alla memoria le belle sperienze del 
FOMEDERA suir aconUum luteum L. e le conse-i 
guenze che il celebre vostro concittadino sig, 
conte J^E ne deduce (A). 

Ma veniamo al ncctarium proprio scnsu. È 
questo un organo glandoloso , poroso , cellu- 
ioso, il qqale prepara e produce il miele vege- 
tale. Trovasi pei. fiori erm-stfroditi egualmente 
che ne' npionoici e ne'diqici, sovente nella parte 
loro inferiore ^Ha base degli stami e dell' ovaja 
sotto la forma d' un^ escrescenza glandolosa. 
Questa regola non h però generale e nella bella 
jfiichsia coccinea é nella impatiens balsamina st2^ 
uél calice; ue.l ranona/feis alla base della corolla ; 
védesi sul pistillo nel leucojurn e nel cheirantus 
p'isds ; sugli stami o sul loro prolungamento 
nel diccamnus albus ^ nei generi viola e fumaria; 
fui ricettacolo nella cluytia pulchétla. Il necta" 
rhun proprio sensu varia altresì di cplore come 



^{à) « A. P<%x, «eorsim, et y«/itof ^ nupli^. Ubi f<Bcui;i. 
f datio germinis i^on salum proprie polline^ sed ^tiara 
« aliorani florum polline ^ per insecta adducto ^ perii* 
« citar ». H. B. BoEHMEa^ Lexicon ^ei herbarice. Lipsiae^ 
4802, io 8,^ p. 261. 

[b) Saggio teorico-pratico sulle malattie delle piante^ 
Yeneziai, MDCCCYIl, p. 54^ — Egli soggiunge « Duolaii 
f di non aver potuta esaminare la celebre opcr^ ^e\ 
fi si|. Spa£5G£L ftuir usp dei Deitar|; n 
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di luogo. Egli è bianco nel Citrus e iii alcuna 
scabbiose: giallo nella sinapis e nella brassica; 
d' un bel rancio nel cans>olvidus arvensis. Haouo 
questi ucttarj, secondo T osservazione del signor 
Veihe , come la maggior parte delle glandole, 
qualche cosa di rilucente sulla superQcie esterna, 
)a quale ordinarian^ente è glabra* Riferisce il 
sig. marchese di Soffren (a) un esempio di 
altra specie ^ ed è %la soldanella alpina ^ le di 
cai cinque glaudole ^ collocate infra i fili degli 
stami n sono munite di peli. Ciò nuUamemor queste 
glaudole nettarifere non sono sempre apparenti , 
aazi accade sovente che il miele vegetale tra- 
suda dalle parti più carnose e più grosse del 
fiore. 

Ora basti lo accennare che questi nectarìa 
proprio sensu possono essere pediceliati come 
ueWà parnassia palustris^ lo che per altro è raris- 
sima cosa^ -T- oppure sessilu Palesausi questi 
ultimi sotto tre ben diversi , aspetti , comechè 
«oggetti pur siano ad infinite modificazioni ^ e 
sono ora rotondati come nella maggior parte 
delle tetracliuamiche , ora anulari , ora final- 
mente a guisa di squame o larninette particolari 
( squomas nectariferas ). Queste laminette sono 
molto apparenti nel narcwus e* nel galantina 
rùvalis. Osservate , o signore y che a queste 
squame nelP enciclopedia metodica ali* artìcolo 
galantine fu dato il nome di ^ petali interiori »• 

La nettarodieoa è qiiella pane del fiore 1« 



{a) Principes de hotanique -;- suivis dH un catalogna 
des plantes du Frioul et de fa Carni^^ V4ft^^ $ *^^' 
fn &• pa^. 421, 
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quale eonriene il liquore mielofio distillato dulia 
glandola nettarìfera > ossia la cavità eh' è riero* 
piuta di nettare , e mostrasi nelle più eleganti 
t più variate fornae. Nella oenothera è dessa uà 
cilindro ; nella nigellg, un' auia ; \ nel!' asclepìm 
mcetoxicum un cappuccio ; nell' aconkum uà 
cornetto ; in alcune orctiidee ^ oelia pinguictda^ 
Del tropceolkun uno sprono; nella /Hn/^ia forma 
essa una specie di fossette ; quella del delphi* 
mm grandiflorun^ e della ifiola montana è persino 
politila. Avvi dunque delle piante adorne di 
vere netcarotecfie , vale a dire di Tasi à* una 
particolare struttura ^ come al contrario altrf 
pure vi sono , tali che la più parte delle singe» 
oesie, le quali ne sono affatto prive ed in cui 
le goccie del nettare allora rifuangono attaccata 
llle parti d*onde escono. 

Non è meno degno della vostra attenziono 
ciò che ditesi nectarilyma ^ in cui sopra ogni 
cosa è da ammirarsi la saggia economia della 
Datura, Ammettendosi per voi ciò che più sopra 
•air uso vi dissi de' nettar] nella vegetale eco^ 
uomia, chiaro vedrete come eli' era pur degna 
cosa del saggio autore dei fiori il difendere il 
•Qgo ch'esse distillano dalle ingiurie esteriori^ 
sopra tutto dalla pioggia che laverebbe il miele 
prezioso necessario agi' infetti onde fecondare 
i vegetabili. Si dà quindi il nome di fiecmri()rma 
a tutto ciò che serve a questo fine della natura. 
Il fiore pendente nella fuchsia coccinea e nel-^ 
^'hyacinèms: ì\ fióre esattamente chinso in tutta 
la famìglia delle personate : la fauce ristretta 
nella j9rif/3|ii/a-e rielle cwpen/o/ioe : gli stami ed i 
pistilli nell' iri5 e nella campanula : i peli che 
tti|^ maggiore^ o minor parte ricoprono del fiori 
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€ome net g^ranium^ nel verhascum^ nella viotay 
niarc^cisftimi nel lycium barbarum e nel menyandici 
p-ifol'uUa , ftono tutti mezzi cui- la natn,ra pone 
in opera onde coprire e proteggere il prodoitto 
del nettario. 

La cjorolki dell^ aristolocìjua clematiiis , che c<h 
me spesso volte avrete osservato , è por essa 
coperta di peli ; ma però non vi si acorge h 
menoma traccia di nectarium proprio sensu a di 
nettario^ Questi peli non sono quindi veri nectxi^ 
rilytnat-a. Che saranno essi dunque ? A che ser-? 
V iranno ? La loro disposianone è degna d' at- 
tenzione. Rivolti air indietro ( retrorsum ). non 
impediscono alla, idpula pcrmicomis di peiietrars 
•ino al fondo del tubo della corolU, tua tal- 
mente la tengono imprigionata^ che allora soU 
tanto che vedete cadere la corolla escono 
questi aninialuzzi carichi della polvere feconda- 
trice ( i>ollen y, Que«to fatto pare eertamentc 
Ibvorire le idee dicogcumohe del sig. Sfrenoel. 

Erano pur anche agi' insetti necessarj dei 
eontrassegiii caratteristici i^ meroè de* aerali eoa 
•icurezza conoscere potessero la presenza del 
nettario ne^ fiori. Questi contrasaegni nomansi 
nectarostygmata. Le macchie che scorgonsi sv\h 
corolla come in alcuni anticrhbium ^ dianthus^ 
pelargonium^ ec.^ o tutto il fiore come nella 
fuchsia coccinea , Q , per dirlo in una parola ^ 
il colore , r odore dei fiori , ovvero anche 
r esteusioue di alcune delle loro i>arti , conie 
p. e. gli stami ( stamina longìmma) neììà cleome 
uniglandulosa Cav. sembrano esser ii\dizj del 
nettario. 

Ecco dunque irrevocabilmente determinato U 
.nQCtario. e stabilitone eoa la maggiore pi:ecÌ8Ìoa« 
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e sicurezza il senso.^ Credete, signore, che le 
descrizioni delle piante mielifere saranno d' ora 
innanzi incomplete, se diligentemente non s^in-* 
dicheranno il neotarìum proprio sensu^ la nem- 
rodieca^ la nectarifyma ed il nectarostygma. Quanto 
al nettare poi già si .sottintende. 

JassiEU non ha usato il termine di nettario^ 
il quale , al dire del sig. Phiubert (a) , non 
occorre più di sapersi che per intendere il Lin- 
neo. Ma oltre che appunto per questo motivo 
importerebbe di studiarne la vera significazione, 
voi converrete che le osservazioui del sig. ret- 
tore S^RENGEL modificano d^ assai V opinione 
del botanico francese, opinione a cui sembra 
pure aderire il sig. di SuffIien (6). Si deve poi 
convenire che tali osservazioni producono can« 
giamento notabile intorno a quanto su questo 
argomento hanno scritto i signori Tinelli (c), 
Bertàni (d). Colla (e), Fischer (/), Galli- 
poli (g). Nocca (h)^ Ortega (i), Perotti (/), 



{a) Jntroduction à Cétude de ia 6otamque I,^ p. 326. 
\b) SurrBEN /. e y p. 53. 

(e) Dizionario elementare di ^tanica. Mantova , 
MDCCaX, p. 162. 

(d) Osservazioni intomo al dizionario elementare di 
botanica. Mantova, MDCCCIX , p. 5S, 71 e tavola ita, 
art. Corolla. 

ie) L. e. Voi. /., p. i8g^ 

(f) Nolice sur lei neclaires que l'on trouve hors (!!!) 
des fleors^ par Frederic FiscaEa ; nelle Mémoires de 
la Société des naturali&tes de tUniversité imperiale de 
Uoscou. Moscouy 1806^ in 4** f* 9 p* ^43. 

{g) Elementi òotanico^grarj. Firenze, i%og,I ,^. i58 é 
(A) Istituzioni di botanioa. Pavia ^ i8i!iy in 8.° 
(1) Corso elementare di botanica. Brescia^ in 8.° p. IH, 
(/) Fisiologia delle piante. i8ix>^ /. , p. 127. 
£ibL Ital. T, II. 8 
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PoLLiHi (a) , Ri; (6) , Sangiorgio (c) ^ Sati (rf) 
e Tabgioni-Tozzetti (c). 

Accogliete^ o signore , le assicurazioni della 
mia stima particolare. 

Leone Qenckii* <fe DonnersmareK 



(a) ElemeìUi df botanica. Verona^ 1811, voi. II ^p. 68. 

(b) L. c>, p. 33. 

(e) Elementi di botanica. Milano y i8o8y /.^ p. 104. 
(a) Lezioni di botanica. Firenze, 1811 , /. ^ p. 56. 
(e) Istituzioni botaniche* Terza edizione. Firen;^, i8i3j 
T.^ p. Sig, 329. 
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Continuazione e fine del Breve Cenno dei lavori 
faid dai Tedeschi in Filologia (v. U n.^ Uh 
cU questo Giorrude pag, 407^. 



\J » altro veterano della letteratura tedesca 
r illustre L H. Yoss che ha dato alla GeroiaDÌa 
r esempio di uq nuovo, genere di traduzione 
letterate a un tempo stesso e poetica ^ con- 
servando lo stesso metro ^ lo stesso ritmo , lo 
stesso numero di versi deir originale ( Omero e 
Virgilio ) senza mai far violenza alla propria 
lingua ) né far sentire lo stento e le angustie 
de* suoi legami ^ Y illustre Yoss ha compiuta 
la quarta edizione di Ornerò^ e ci ha lasciato 
concepir la speranza di una traduzione di Arir 
stofane di cui si sta attualmente occupando. 
Questo grande letterato gode nella sua avanzata 
età della* consolazione poco comune a^i uo- 
mini di lettere ; di veder camminare con pie 
sicuro sulle vestigia di lui un figlio ( Enrico 
Yoss ) il quale sta ora compieack) X edizione 
deir Escbilo. 

AsT profondo indagatore delle antichità sta 
continuando V edizione delle opere di Platone j» 
e ne ha compiuto nel i8iS V Epinorais. 

TwESTEN in Kiel colla sua Cómmeatatìo critica 
de Hjesiooi Carm. Opera et dies accrebbe nel 
pubblico il desiderio di una oiiova edizione di 
questo classico greco dà lui promessa. 

Della raccolta degli storici romani usci il 16 
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volume coQtenekite il Velie jo edite da G ludi ut; 
si stamparono anche separatamente le annota- 
zioni del RuHNKENio al Vellejo ^ e si pubblicò 
una nuova edizione del Bufus de regionibus urbis 
romanae con una carta annessavi. -^ 

Molte raccolte si stamparono ad uso delle 
scuole che troppo lungo sarebbe mentovarle 
tutte , tra le quale meritano qualche distinzione 
r Antologia di Jacobs, le Odi di Saffo del MoEBiua 
ed il Tacito del Weikeat^ non che i dialoghi scelti 
di Luciano. 

V edizione dei Caratteri di Teofrojto di Blo€I 
è parimenti da annoverarsi fra le opere di sommo 
pregio^ e degna di aver luogo nelle biblioteche 
di tutti ì dilettanti di nitide e corrette edizioni. 

Né solamente alle fin qui menzionate labo-< 
riose e diligenti edizioni si limitarono le cure 
degli eruditi filologi alemanni. in quest*anno; 
molto si fece ancora nello studio delle antichità* 

Ukert in Gotha, di cui si sta aspettando nna 
grande opera sulla geografia antica, ce ne diede 
un eccellentissimo saggio colle sue osservazioni 
sulla geografia d* Omero ( Bemerkungen Uber ff<H 
mers geographia ) nelle quali contro 1* opinione 
stabilita da Vo98 si sforza di provare la divisione 
della terra adottata da Omero in due sole parti, 
cioè oriente e occidente. 

U immaginoso poeta del Tartaris ( Kakke- 
GIESSER ) arricchì le lettere di un capo d^ opera 
nel suo genere cogli elementi dell' ardteologia 
( Grundriss der Alter thumshunde. Halle. Hem- 
merde ). In quest* opera V idea che i popoli 
^primitivi abitassero prima i mouti, é da questi 
scendessero poscia alle pianure , vi è erudita* 
mente e laminosamente diiQostrata, o serve ^ 
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f>rbvare come la parte situata al sud-est elei- 
r Europa fu popolata dagli abitanti del Po»to 
e della Tracia. Questo lavoro unito a quello 
dì Hulman siù prìncipi della storia greca ( Anfànge 
der griecchische Geschichte )^ ed a quello dell' in- 
glese MàRSCH in Cambridge (^ Boris pelasgicis) 
stabilisce il vero criterio onde poter giudicare 
sulla infaneia de* popoli deì]^ Orecia. -— 

Heerbn col compiere in una nuova e correte 
tissima edizione la sua famosa opera sulla poli^ 
tiea, il commercio e le relazioni del mondo antico 
( Ideen ùher die politik , Handel , etc. des altea 
ffelt) ha acquistato un nuovo diritto a quella 
celebrità eh* egli gode già non solamente in 
Gefmania sua patria, ma anche fuori, ove per 
traduzioni è nota quest' opera. Questa nuova 
edizione contiene delle aggiunte e delle nuove 
scoperte appoggiate a nuove ricerche sulP Indie ^ 
le quali ne aumentano non poco V interesse. 

Sommamente pregevoli sono le idee di DuM* 
MANNS sidla étoria del decadimento degli Stati greci 
( Ideen zar Geschicte des Verfalls der Griecchh 
schen Sutaten) nelle quali ha saputo accop- 
piare un vero e profondo sapere a molta filosofia» 

A malgrado delle vicende politiche tanto con- 
trarie al commercio librario V edizione delle 
opere di ^inkeiroann intrapresa dai sigg. Maier 
e ScHULz in Weimar è stata compiuta. Il pregia 
di questa edizione consiste principalmente nelle 
annotazioni critiche dei valenti editori fra i quali 
il più ciotto tra i pittori tedeschi diede prova 
di quanta utilità gli sia stato il suo con^ 
tinuo studio sulla teoria delle belle arti, come 
di quanto profitto gli sia stato per la pratica 
deir arte sua il lungo soggiorno eh* egli ha fatto 
in Italia. 
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Il rinomato antiquario Hìrt cooosciutissifno 
in Roma ove soggiornò tanto tempo e di cui 
fece quasi una seconda patria , arricchì la 
letteratura di due interessanti prolusioni sulla 
coìtwaùone e t irrigatone successwa deW Egitto e 
sulla struttura delle piranddi 

Il generale Minutoli unito al grande chimico 
Klàpboth diede a)Ja luce una molto interessante 
monografia sugli antichi mosaici in vetro ( Ì7eber 
antik Glas mosaik. Berlino, con figure ). 

Moho si fece in quesf anno ancora pei pro- 
gressi dello studio della lingua tedesca i^ og,fjbiiO 
delle sollecite cure di tanti uomini illustri in 
Germania. 

Il Dizionario tedesco dei termini militari (Alge^- 
meines Ferdeutschungs Whrterhuch der Krigsspracke) 
di C. MuLLER'ha compiuto uu vacuo ch« rima- 
neva nella filologia della Germama. 

Il nuovo giornale unicamente consacrato alle 
indagini sulla storia^ coltura e raffinamento della 
lingua Teutoburg, edito iu Monaco da Sghehii 
e ScHLiECHTEGEOLt« ^ è molto pregevole* 

La Memoria stampata da Kolb conoscitore 
profondo della lingua tedesca e intitolata J^och 
ein ITort ùber die Sprach-Remigung^ contiene delle 
idee utilissime ed originali. 

Il professor Bd^cHiHG ha data una traduadone 
metrica dei ùmti del Niebetlungen^ la quale rese 
sempre più noto in Germama questo antico 
monumento di lingua^ e che il traduttore dedicò 
al secondo editore di quel celebre c^nto^ il 
profess, di Hagen , al quale i curiosi delle nor- 
diche poesie vanno debitori di nuove indagini 
sui Canti di Edda anteriori a quelli di Niebeiluo* 
^n. E finalmente meritano oienùooe le opere 
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dì una donna benemerita anch' essa della lette- 
ratura e della lingua tedesca^ la signora Betti 
Gleim*, la quale occupossi particolarmente cfe/to 
costruzione del verso tedesco^ della grammatica 
della lingua e della vera declamatone. 

Questi pochi cenni basteranno a convincere 
i nostri lettori dell' attività somma colla quale 
si coltiva tra' Tedeschi lo studio della filologia, 
e ci riserbiamo in seguito di comunicare a' nostri 
associati altre succinte notizie de' lavori che' si 
sono fatti nello stesso periodo di tempo in tutti 
gli altri rami di scienze e lettere: il che servirà 
sempre più a dimostrare qual posto ragguarde- 
volissimo la Germania occupi fra le cujte udi- 
zioni d'Europa^ 

B. S. 



Digitized by VjOOQ IC 






PARTE li. 

SCIENZE LETTERE ED ARTI ITALIANE 



dUPi 



JEstrcuto compendioso 
di alcune opere periodiche d Italia^ 



UiJt tono Je opere periodiche che ci sotn- 
iDÌDÌ8tra la città di Padova: // Giornale dtltlta^ 
liana Letteratura e il Giornale di Medicina /v*a- 
tica. Il primo fu compilato fin qui con molta 
costanza da due letterati fratelli benemeriti dei 
buoni studj iti Italia ^ i «ignori conti Da Rio ; 
il secondo è Compilato dal sig. cavaliere Vale- 
riano Luigi Brera professore di medicma iQ 
quella Università. 

Noi daremo succintamente conto di ciò che 
contengono i due ultimi Numeri di questi due 
Giornali omettendo sèmpre le cose straniere. 

Giornale dell'Italiana' Letteratura n. 19. jT. XLl 
della serie intera e T. X della serie seconda. Gen* 
najo e Febbrajo 18 16. 

« Questo Giornale comprende 1." Gli estratti 
dèi nuovi libri di autori Italiani scritti in qual si 
sia llogaa, e a qualunque ramo di scienza, let- 
tere ^ arti liberali o meccaniche essi apjiarten- 
cano. a.^ Gii estratti dei libri scritti da autori 
K^restieri) ma iu italiana favella. 3.^ Alcuni 
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opuscoli originali inediti. ^.^ Le notizie biogra-^ 
fiche e necrologiche dei più** rinomati ecrittori 
d' Italia. 5.^ Le notizie letterarie , i programmi 
d* accademie , le scoperte utili , gli avvisi li- 
brar] , ec. , ce. ». 

Contrariato dalle circostanze politiche questo 
Giornale non ha mai potuto conservare un anda- 
mento regolare e tenersi del pari co* tempi in cui 
ha veduta la luce. Col presente fascicolo si fa uà 
•alto di due anni per mettersi in corso, e nella 
prefazione avvisano gP illustri compilatori che 
« Tanno 1816 segue immediatamente al 1814, 
né ciò porta interruzione veruna o mancanza 
nella serie del Giornale ». Le opere delle quali 
reudesi conto in questo n.^ 19 sono; 
La storia della scultura dal suo risorgimento, ec. 

del conte Cico^narìl — Venezia, i8i3. T. i.® 
Spiegazione etimologica de^ nomi generici delle piante 

tratta dal Glossario di botanica , ec. (a). 
Elementi di Economia politica dell' arcidiacono 

Luca de Samuele Cagnazzi — Napoli , 181 3» 
Za Campagna della Russia^ narrazione del cav. 

Eug. Gabaome volgarizzata dal francese. — • 

Venezia, 181 5. T. a. in 8.** 
Istituzioni chirurgiche di G. B. Montegcia — Mi- 
lano , i8i3. 
Orazioni due sulla necessità della lingua latina ^ ec. 

deir ab. G. Pilom — Venezia , 181 5. 
Nuoifi Elementi di Agricoltura del cav. Filippa 

Ke -^ Milano, i8i5. 



(jd) Abbiamo reso conto ancor. noi di qnest' opei'a , od 
abbiamo notato alcuni sbagli che non furono osservali 
\a questo Gioriiaie. (Vedi pag. 86 di questo numero). 
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Memoria suUa composizione de* Cementi, del eig. 
Domenico Paoci ( inserita nel T. VII. del 
Giornale di Fisica-chimica ^ ec. per V anno 
1814). 
Estratto della terza Memoria medico^meteorol<^ica 
tendente a proi^are che non solo nelle meteo- 
rologiche i^icende ^ ma bensì ancora nelle epide- 
miche morbose costitudoni , può reggere il cal^ 
colo di approssimazione^ dedotto dal famoso 
ciclo del Saros delle 224 lunazioni, del Dott. 
Jacopo Penada — Padova^ 181 5. 
Sotto r articolo Varietà si mettono per esteso 
]e due Lettere del Garpani ai sig. Bombet fran- 
cese sedicente autore delle Baydine^ che abbiamo 
vedute^ già molti mesi sono, stampate in varie 
gazzette italiane: poi la notizia di una medaglia che 
S. A. R. il Principe D. Leopoldo secondogenito 
del Re di Napoli ha fatta coniare per V Ana- 
cregnte siciliano Tab. Meli, rappresentante da 
un iato l'immagine del Meli col suo nome /o€ùmes 
Meli, ed al rovescio un^ Aretusa coronata, che 
porta in testa Anacreonti Siculo^ e al basso 
Zeopoldus Ferdinandi IF filius. Si dà per intero 
la bellissima lettera che S. A. R. scrive al sud- 
detto Meli , e la notizia pure dì un busto che 
gli si sta erigendo. — Si dà la descrizione della 
por^^ione di una colonna antichissima ritrovata 
in Padova nell* occasione di erigere la nuova 
fabbrica municipale ad uso di pubbliche scuole ^ 
con due tavole in rame. — 

Sotto r articolo Libri diversi si fa menzione 
degli Opuscoli dell' ab. G. Avanzini intorno alla 
teoriqa geometrica dcW ariete idraulico, — Pa* 
dova) 181 5. 

Velie roUne di Lizzano^ Memoria del cav. Luigi 
Skrristori. — Firenze^ 181 5. 
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Pelle rime di J, Vìttorelli. — Bassano , i8i5* 

T. n , in 8.*" ^ 
Peir opera tedesca, dei 8Ìg. Wismatk intitolata 

Pantheon italiens^ ec. 

Segue poi una Lettera d' Ippofilo Labisco S. 
air ab. Cancellieri di Roma cotla quale si rende 
conto di alcune opere uscite in questi ultimi 
anni negli Stati ex-veneti: fa menzione final- 
mente di tre altri opuscoli, cioè — i.^ Agapea^ 
su^ diei festi Agapes Martyris apud Clarenses. 
Brixiao, in 8.® — 2.° Storia del territorio vicentino 
di G. Macca*. — 3.^ Osservazioni sui difetti prò* 
dotti né* teatri dalla cattiva costrizione del palco 
scenico^ di P. Lanoriani. — Milano ^ 181 5. 



domale di medicina pratica , del sig. cavaliere 
fàleriano Luigi Brera , consigliere di 51 M. /• R. 
A. y prof. P. 0. di medicina pratica e di clinica me-' 
dica nella R. I. Università di Padova ^ ec. ^ ec* 
Fascicolo XXIIL 

La pubblicazione di questo fascicolo è stata 
ritardata dalle straordinarie occupazioni dell' au- 
tore in servizio del R. govemp e dell* allesti- 
mento di 5 tavole in rame. Il fascicolo XXIV 
uscirà contemporaneamente al XXY che sarà il 
primo del 1816. 

Comincia questo fascicolo con un Commen^ 
torio medico'praxico della tosse convulsiva , letto 
dall'editore alla sezione del R. G. Istituto di 
Padova, Siccome questo è inserito nel tomo XVII 
delle Memorie della Società Italiana delle Scienze^ 
noi ne parleremo net render cónto di qc|el 
volume. 



Digitized by VjOOQ IC 



1^4 ^FP£ì7DtG£ 

Segue la continuazione ed il fine ^tla Mè^ 
morìa del don. Tonelli ^ medico romano ^ sulla 
insussistenza del contagio tisico. 

Si espone in seguito tbll' editore la singolare 
mostruosità di un feto umano , nato ad un parto 
con un bambino sano e ben conformato ^ in 
Crema, ed ostetricato dal dott* Magarìm. Questo 
feto è noti solo acefalo , ma mancante ancora 
delle estremità superiori e d* un buon terzo 
della regione toracica «, sormontata da un mon^ 
cone carnoso , fornito però di basso ventre 
regolarìssimo , degli organi del sesso mascolino , 
di coscie , ganabe e piedi , coperto di pelle 
naturale , con bellico e cordone ombilicale ^ dal 
quale a goccia a goccia uscì per lo spazio di 
un giorno quantità di sangue. Appena uscito 
dair utero quel feto diede qualche segiio di 
movimento e per conseguenza di vita nelle estre- 
mità inferiori. Si conserva ora nel gabinetto 
patologico deir Università di Bologna ; e T edi- 
tore , che Io ha descritto , ha aggiunto alla sua 
Memoria descrittiva tre ottime figure. 

Egli è entrato nelP esame parziale della ana- 
tomia interna; e strana ed interessante ha tro-^ 
vato tanto la forma dell* apparato viscerale 
della cavità del basso ventre , quanto la dispo-*- 
sizione de}! sistema nervoso in quel feto. Si è 
quindi preso cura di far osservare che la man*- 
canza totale del cervello , del cervelletto , della 
midolla oblungata e di una porzione del midollo 
spinale^ non impedì che il feto acquistasse uno 
sviluppo nelle parti ^ nelle quali si trovò ben 
costituito. Fermandosi poi sulla mancanza asso* 
luta del cuore ed anche di qualunque minima 
traccia del consueto apparato vascolare san«* 
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gaigno nel feto medesimo; ha rilevato che mi 
tal fatto rovescia affatto V opinione di coloro che 
$uir appoggio delle eperienze di Mailer sul punto 
saliente ^ credettero che il cuore fosse il primo 
viscere che si svolgesse nelF uovo incubato , 
e che prolungandosi dal medesimo le aste va- 
scolari ^ r apparato vascolarrè sanguigno pre« 
cedeir dovesse la formazione degli altri sistemi 
organici. 

Procedendo quindi con sagaci congetture sul 
primitivo sviluppo dell' embrione, conduce nolo- 
destamente il leggitore alla conclusione , che il 
listema nervoso debb* essere il primo ad orga- 
nizzarsi neir embrione medesimo 5 e debbe quindi 
essere considerato come la potenza che regola 
e dispone gli altri sistemi organici, non eccet- 
tuato il cuore ; ciacche senza cuòre si vede 
aoche in questo feto, organizzata nella massima 
sua parte la macchina umana, e senza preven- 
tivo sviluppo dei nervi, sembra clie non si possa 
in alcun modo eff^tuare alcuna benché minima 
organizzazione degli altri tessuti. Prescindendo 
dalla opinione che i nervi concorrano colla loro 
propria materia a nutrire V organismo ; crede 
(U poter asserirò con fondamento che T azione 
loro Bia assolutamente indispensabile nello svol- 
gimento e nella organizzazione de* tessuti, per. 
destare nelle molecole quella turgenza senza 
la quale non hanno luogo la nutrizione , la ri-> 
parazione , V incremento , lo svolgimento delle 
parti, e molto meno l'energia e T arteriosità 
de' vasi. Lesi infatti o distrutti i nervi di una 
parte , questa perde e moto e vita. L' autore 
ìa a favor suo V osservazione del Malpiglii che 
i primi rudimenti del pulcino neir uovo incu- 
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bato, si scorgono alla comparsa della colonna 
vertebrale di tessitura gelatinosa. =^ 

Il dott, Giacomo Coletti di Cadoro descriv,© un 
amndrahile istromenio ( meglio direbbesi nwcca-' 
nismo ), sostituko al piede di un ragazM di S anni^ 
accidentalmente amputato. — Questo ragazzo , 
messo inavvedutamente a cedere sul carro di 
una sega , mossa dall' acqua , cadde dal ui^de* 
simo nel momento in cui la sega terminava il 
taglio di una tavola^ e riuscito sgraziatanafsute 
a contatto co' denti della sega , ebbe il piede 
destro reciso io uri istante al di sopra del uial- 
leole della gamba, con scheggie e fenditure 
della tibia e della fibóla, ed altri accideuti che 
rendevano assai problematica la guarigioae del 
fanciullo. Guarì tuttavia, meno per opera del- 
l'arte che per le prodigiose risorse dalla ottura 
somministrate; e solo restava a trovare un mec- 
canismo, col quale rimediar si potesse alla man- 
canza del piede. Prescinderemo dalla cura chi- 
rurgica, che non presenta alcuna particolarità; 
come pure prescindiamo volentieri dalla descri- 
zione del piede staccato , che dopo esser fcaduto 
neir acqiM ad atta considerevole profondità , dice 
il relatore , ^i rinvenne pallido , freddo e senza 
sangue , e a cui si diede religiosissima sepoltura ; 
per fermarci un istante frulla costruzione inge- 
gnosa dello stivaletto, che appena adattato alla 
gamba del risanato fanciullo , lo res^ abile a 
camminare ed a correre senza alcun appoggio 
con sorprendente facilità e con perfetto equi- 
librio della persona. 

Consìste questo stivaletto in una gambiera di 
legno, ridotta alla sottigliezza di ^fò di pollice 
Della parte superiore > cioè al di scopra di quattro 
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fori, praticati ^erso la metà della lunghezza 
(Iella gamba, dal quali partono quattro taglia 
aperture parallele ^ che ascendono fino alla 
sommità e dividono la gambiera in quattro parti 
eguali. Con ciò si è resa la gambiera elastica , 
ed arrendevole in modo da potersi comoda- 
mente adattare alla gamba del fanciullo. Alcun 
poco al disotto di que* fori trovasi la cavità ^ 
nella quale riposar debbono le estremità tron- 
cate della tibia e della fibola; questa cavità è 
guaniita air iqtorno di cotone finissimo steso 
sopra tela e coperto di seta a gtiisa di cusci- 
netto , il quale continua tutto il lungo deir in- 
teroo della gambiera, allargandosi alquanto 
neir orlo superiore , ossia aeir apertura dello 
stivale, affinchè la compressione non rechi inco- 
modo^ quando si allaccia. Le estremità tronche 
delle ossa rimangono isolate nella cavità^ fia 
tanto almeno che un induramento calloso delle 
carni che le coprono > non permetta di lasciar 
esercitare al fanciullo una compressione suffi«« 
cìente per appoggiarsi su quelle parti. I fori 
soprindicati furono praticati ^ affine di ottenere 
col cangiamento deir aria una più facile traspi-^ 
lezione; e la gamba monca entra nello spazio 
po8to tra ì fori e la cavità che è pieno tutto 
# intorno di cotone , perchè quella parte ap- 
poggi morbidamente da ogni lato. Sotto alla 
gambiera sta un calcagno compatto e solido , 
inodellato sulla forma e grandezza nel piede sano* 
Questo piede di legno si articola^ mediante una 
prominenza ricevuta per la parte anteriore nella 
<^vità del calcagno^ e legata mobilmente in queita 
litoazione da una chiave di ferro che attraversa 
^ foro del calcagno e quella pure della prò» 
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minenza medesima, con che si forma una specie 
d^ articolazione a ginglimo , ossia a cerniera. Il 
piede cosi articolato si muove sopra un* iuca- 
Tatura semicircolare praticata nella parte ante- 
riore del calcagno, e mediante una molla di 
acciaio^ la quale s* adatta alla fignra del piede ^ 
e mentre serve alla flessibilità del medesimo^ 
comunica altresì a quello una certa elasticità e 
•contribuisce alla facilità del camminare. Si è 
calcolato che ^ dato il peso totale del corpo 
del fanciullo di libbre 3^, la forza della molla ^ 
perchè eserciti V azione necessaria , deve equi- 
valere ad un peso ;di libbre 14 da once m. 
Lo stivaletto si adatta e si lega alla polpa della 
gamba col mezzo dì una fascia d^ ottone , for- 
mata di quattro pezzi uniti con articolazioni a 
cerniera^ corrispondenti alle divisioni o aper- 
tura della gambiera , che si aprono e chiudono 
con uncini più o meno , a misura che le parti 
della gamba lo richiedono o lo permettono. Lo 
stivaletto è formato esternamente, in modo che 
qi;iando esso è ben applicato , e bien calzato il 
fai^ciullo, nissuno può accorgersi della di lui 
imperfezione. 

Le 6gure spiegano assai meglio il pregio del 
meccanismo , sebbene si sia citata per errore ^ 
forse tipografico , la XII che non esiste nella 
tavola. Se è vero che con quello il ragazzo 
cammina , salta ^ corre ^ s* inginocchia e si leva 
in piedi ^ con somma facilità e prontezza , come 
nella relazione vien detto ; moltissima lode si 
deve al sig. Giuseppe Zangiacomi^ artefice (non 
è detto di quale professione ) di Perarolo di 
Cadore , il quale ^ senza aver mai posto mento 
a gambe artificiali , immaginò ed eseguì eoa 
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meccanismo semplice ad un tempo ed ingegnoso^ 
lo stivaletto descritto. Sarebbe stato desidera- 
bile che il chirurgo 'relatore si fosse data la pena 
di indicarci il peso; di questo piede artificiale. 
Questa circostanza sarebbe tanto più osserva- 
bile , quanto che*^ la inario artificiale del celebre 
Mazzoni^ fabbro milanese, che fece al principiò 
grandissimo strepito e fu commendata in tutti 
i giornali , cadde io dimenticanza e non fu più 
usata , perchè troppo pesante ; o lo scrittore 
di quest' articolo, si ricorda di aver veduto lu 
Ginevra uno Svizzero, il quale avea riportato 
da alcuni sovrani d'Europa prem} onorevoli per 
ciò solo , che, sostituendo al legno il sovero e 
molle d^ orologio alle comuni, avea ridotto le 
braccia e le mani artificiali di varj militari mu^ , 
tilati al peso di poche oncie. = 

Il dott. Girolamo Calvi annunzia in un caso 
medico il vantaggio ottenuto in una enteritide 
dalla rapida sottrazione di età oncie di sangue. =: 

11 dott, Francesco Pelizzò , chirurgo a Spi- 
litnbergo nel Friuli , propone in una sua Me- 
moria acGompàgnata da una figura un nuovo 
compressore , da applicarsi , qualora Y arteria 
epigastrica rimanesse offesa nel dilatare il ten- 
dine dell* obbliquo esterno nell* operazione del- 
l' ernia, agli anuli inguinali. I maestri dell* arte, 
ai quali l'autore si appella, potranno giudicare 
dell* efficacia del di lui ritrovato. 

Una lettera del dott. Giuseppe Antonio Chiappa 
contiene nuove asservàzioni sult angma paroàdea 
in continuazione di quelle già mserite nel volu- 
me VII di questo giornale. = 

La sezione II del fascicolo contiene T analisi 
^ opere stampate ; tra queste distinguonsi la 
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Scoria delle principali operazioni della chirurgia 
di Sprengel y tradotta e corredata di note del 
dott. Betti di Firenze , della quale sparleremo 
noi pure altrove; ed il Saggio isterico intorno al 
magnedsmo animale considerato quale rimedio , dì 
Kluge, stampato in Berlino nel i8i5. Par© 
strano che in un' epoca così recente siansi stam- 
pate tante stravaganze , quante se ne conten- 
gono in questo libro. L' estratto che è molto 
ben lavorato dal dott. Colò , ne presenta un 
buon numero. Vi si veggono , per esempio, la 
sola buona fede e volontà agente del magnetismo 
animale per la scuola di Lione e d' Ostenda ; 
un^ energia preponderante , richièsta nel magnetiz^ 
zatore ; f idiosincrasia del magnetizzante e del 
magnetizzato ; il sonno magnetico nel quale passa 
r uomo dai rapporti delle cose esterne alT interna 
oscwità della sug, (coscienza; le sensazioni del gusto 
e dell' oàorato^ percepibili per mezzo dello scrobi- 
colo del cuore ; la facoltà di predire t ui^^eniro 
nel quinto e nel sesto 'grado de* fenomeni magnetici; 
T antipatia ^ che in quel periodo si prova, coUc 
persone date alla vita sensuale ed alla lussurut ; il 
sistema ganglionico staccato dal sistema cen^brale 
e dal nerifoso ; i fuochi ganglionici^ sparsi per tutto 
il sistem,a ; il sonno definito pel predominio del 
processo vegetaJ:ivo sopra C animale ; la necessità 
di un' anima sana e forte , di un cuore puro ed 
incorrotto , scei^ro da passioni' e lontano dalla scn- 
suaUtà^ nel magnetizzatore]; le manipolazioni ma- 
gneùche^ le regole loro e le loro applicazioni; tra 
le quali avvi anche il metodo di magnetizzare 
col guardo ^sso, e col fissamento altresì de' pen- 
sieri , se il magìietizzatore è assente o lontano. 
dt^V anmalato^ ed il metodo di niagnetizzai'e tim-^ 
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magbfie nello specchio^ ed altre simili bazzecole^ 
colle quali 9Ì pretende di curare la debolez^zii 
de* nervi , accompagnata da marasmo , la cata- 
lessi, r epilessia^ il tetano^ la corea di S. Vito^ 
il riso sardonico^ le convulsioni d' ogni genere, 
la debolezza e la paralisi, le affezioni spasmo- 
diche e dolorose , gli stravasamenti , V ar^ritide 
incipiente , le idropisie , le malattie acute e 
perfino le asfissie ! ! l — Accenneremo' solo che 
il dotto editore sìg. consigliere profess. Brera 
ha aggiunto in poche linee T antidoto di questa 
dottrina , ch^ egli , e noi pure abbiamo accen- 
nata , come un tratto della storia delle aber-» 
razioni dello spirito umano ; ben disposti al 
pari di esse a non ritornare mai più sulle ma^ 
gnetiche manipolazioni. 



ANNUNCI E PROGRAMMI. 

Nel nostro secondo numero alla pag. 28^ 
annunciamo la scoperta fatta dal sig. Guglielmo 
Manzi di lin Codice del Trattato della pittura di 
LioNARDi^ DA Vinci molto più esftso di quello che 
abbiamo già stampato. Ora lo stesso sig. Manzi 
annuncia con un programma la pubblicazione 
di questo codice facendoci conoscere come e 
dove egli lo rinvenisse .... e Volle la mia buona 
ventura, die' egli , che mi si offerisse in questa 
Biblioteca Vaticana un Codice già apparte- 
nente air antica biblioteca dei duchi d' Urbino^ 
il quale diligentemente da me esaminato rico^ 
Dobbi essere un Trcutato della pittura del Vingi 
di gran lunga maggiore di quello n' abbi^^no 
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a Stampa • • • • Compìacciomi adunque di an- 
nunziare agr Italiani delle belle arti e delle cose 
patrie amatori una edizione di questo interes- 
santissimo testo ^ la quale si darà a luce con 
quella sollecitudine , che la mole non piccola 
del libro , e la diligenza , che grandissima in 
tai cose riclìiedesi , potraune ragionevolmente 
permettere ». — Il trattato è diviso in otto libri 
e sono: Libro ì. Paragone della poesia^ musica^ 
pittura e scultura; II. Precetti al Pittore; III. -^c-* 
cidenti e varj movimenti delt uomo ; IV. Dei panni; 
Y. Deir ombra e lume^ della prospetdwi ; VI. />c- 
gli alberi e verdure; VII. De' nuvoli; Vili. DeWOriz-- 
zonte. — Avverte ancora il sig. Manzi che « vi 
sono una quantità di disegni , che si daranno 
incisi diligentemente ; e che quelli che sono di 
già nelle edizioni impresse finora, si veggono in 
questo codice con notabili cambiamenti. Da 
quello poscia che apparisce nella sopra descritta 
divisione de* libri ^ si può conoscere quale ac- 
crescimento e quale ordine godasi questo testo 
sopra quelli che si trovano in istampa, i quali 
dir si possono minima parte di esso ^ e per 
quanto scorgesi dal confronto , vedesi questa 
pure smozzicata ^ o sia per mancamento del 
testo da cui fu tratta^ o per capriccio deir an- 
tico editore »• 

Della zecca e delle monete perugine. Memorie 
e' documenti inediti raccolti e pubblicati da Gio. 
Battista Fermigtioli. Perugia, presso Francesco Ba* 
duel: 1 voi. in ^^ con fig. (U autore di quest' 
opera è quello stesso deir estratto sulla Basi* 
lica di S. Paolo inserito in questo giornale alla 
pag« Mk. La ristrettezza del luogo non ci per* 
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tòette di qui riportar per intero il programma 
deir opera aDouncìata di sopra. Essa è già eotto 
i torchj e quasi al suo termine : il sesto sarà 
in 4.^ reale di 200 e più pagine con caratteri 
nuovi silicio e filosofia. Le monete che si pro- 
durranno in numero di 40 in tutti i metalli^ 
si daranno con diligenza divise in tre tavole^ 
— - Le associazioni si prendono iii Perugia nella 
stamperia di Francesco Baduel ^ e presso altri 
librai d'Italia al prezzo di paoli 9 romani. Noi 
abbiamo ogrtl ragione di credere che quest' opera 
sarà diligentissima e che la illustrazione di 
questa monetaria officina porterà giovamento e 
lume all'intiera storia della numismatica italiana). 



A Perugia è parimenti sotto ai torchj la sto-^ 
ria della Università di Perugia del padre don 
Vincenzo Bioi ( autore delle Lezioni di filosofia 
morale da noi accennate alla pag. 3oS del primo 
volume di questo giornale). Ù opera sarà divisa 
in 4 parti e in a voi. in 4.® grande con tavole. 
Il prezzo sarà di la paoli romani il volume 
per gli associati ^ e di 1 5 per i non associati. 

A Perugia sta ancora per uscire il secondo 
Volume della Consolazione di Boezio^ tradotta 
ed illustrata dal sig. Serafino Siepi professore 
di Rettorica nelle scuole normali. Il primo voi. 
esci nel i8i5 ^ e siamo avvisati che i' opera 
non terminerà che con un terzo. 



A Verona è sotto i torchj una Traduzione 
poetica de* Salmi di Davidde in 4 colonne, 
cioè il testo ebraico , la versione poetica ita^ 
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liana collo stesso metro e cadenza dell* orìgi-* 
naie, la versione letterale in prosa italiana e 
le note. Qnest- opera è del conte Gio. Battista 
Gazzola e dell' ab. Venturi; e ne sono già stam« 
pati aa fogli; 

È parimenti sotto i torchi una Memoria suiran-- 
traùite del Veronese del conte Ignazio Bevilaqua 
Lazzise. — - È uscita una. quarta edizione della 
Russiade dell' Obti ; ed una recente del Saggio 
di poesie russe tradotte dal medesimo. 

Z' essenza delle malattie desunta dalla causa 
prossima ; ossia Elementi di un nuos^o sistema di 
medicina teorico - pratica , appoggiato alle sole 
leggi della fisica animale^ del dottore Luigi 
BucELLATi medico- chirurgo (Risparmicremo a* 
nostri lettori la noja di questo annunzio tipo- 
grafico il cui peccato non è certamente quello 
della, modestia. Il primo voi. dell'opera annun- 
ciata qui sopra è uscito in Parma nel i8i5. 
Noi crediamo far cosa grata a' nostri lettori 
trascrivendo il paragrafo di una lettera scrittaci 
da uno~" de' primi medici d' Italia da noi pre- 
gato di fare un Estratto analitico dell' opera 
medesima. — « lo le dirò confidenzialmente 
che penso aver ella ottimamente giudicato al- 
lorché mi scrisse che l'opera non meritasse, tanto 
onore di parlarne né bene né male sì lungamente» 
Quest' opera che si voleva fare stampare a Parma 
a speso del pubblico , fu per commissione del 
Governo esa^iinata da una società di medici il 
cui risultato si fu , che la pratica di curar tutte 
o quasi tutte le malattie come gastriche, o ver* 
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hiindse <io' purganti eesendo per una parte an- 
tichissima , per r altra riprovata mille volte 
dalla esperienza^ un libro che tendeva a rimct-" 
terla teoreticamente in vigore non poteva essere 
fondato che su basi false ed erronee , né giu- 
dicarsi degno della luce .... Un libraio che si 
azzardò qui di stampare u^ia parte di detta 
opera , ne ha consei'vata pressoché tutta lar 
fedizione » ). 

Giuseppe Làudi direttore d^l gabinetto ìet-* 
kerario a Firenze ci annunzia la prossiina pub- 
blicazione di jun Viaggio fatto di recente dal 
8ig. dott. Filippo Pananti nei regni di Barberià 
é segnatamente in quello di Algeri. 

« Mentre passava V autore dall' Inghilterra 
in Sicilia ^ essendo caduto nelle mani dei pirati 
e condotto schiavo sulle spiagge dell' Affrica , 
si sforzò di cercare un sollievo alle sue perdite 
e alle sue pene osservando i popoli barbari, e 
descrivendo le inospitali contrade nelle quali 
venne forzato di dimorare. 

L'autore comincia dalla sua partenza dall' In- 
ghilterra, narra il suo -viaggio suU' Atlantico e 
nelle onde del Mediterraneo , fino all' incontrò 
della grande squadra algerina , da cui fu preso 
il suo bastimento/ Dipinge il curioso genere di 
vita sulle fregate algerine , narra alcuni piccoli 
eventi di guerra nella crociera sulle coste d' Italia 
e sopra quelle dell' Affrica , il suo arrivo in 
Algeri , la sua comparsa avanti ai ministri della 
Reggenza, la spaventevol condanna alla vita degli 
schiavi , la sna liberazione per una singolare 
fortuna , funestata però dalle più amare perdite 
e dalla vista de' suoi infelici compagni rimasti 
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nelle catene ; e questa prima parte delr opere 
è terminata dal patetico quadro del crudele 
stato di schiavitù. 

Nella seconda parte si descrivono la città ed 
il regno d' Algeri ^ si parla dell* agricoltura , 
delle arti, del commèrcio, delle opinioni e 
pratiche religiose degli abitanti ; si esaminano 
gli usi e i costumi dei diversi popoli di Sar- 
beria , dei Turchi , dei Barberi , dei Mauri , 
degli Àrabi beduini ; si parla del governo dei 
Cheichs e delle tribù ., del gedere di vita degli 
Arabi erranti, e si termina con la descrizione 
del deserto e dei fenomeui prodigiosi che si 
presentano in quella immensità di sabbia» 

ce Nella terza parte V autore si raggira sulle 
leggi e r amministrazione dei settentrionali 
paesi deir Affrica ^ sullo spirito del Governo , 
sul sistema di pirateria di quei tiranni del mare, 
sulle loro forze e modi di far la guerra , e sui 
mezzi coi quali le potenze cristiane potrebbero 
reprimere le violenze di quei popoli anti-sociali, 
che formano la desolazione delle Nazioni cultc 
e industriose , e sul dovere sacro che la reli- 
gione , la filosofia , la giustizia impongono a 
potenti monarchi di arrestar questo flagello e 
far cessar questo scandalo. Questo viaggio iute* 
ressante per sé medesimo e per le osservazioni 
di cui è corredato , lo è ancora per le singolari 
vicende e per le sventure che lo hanno accom- 
pagnato , e per il nome dell* autore vantaggio- 
samente noto per le sue poesie ed altre sue 
produzioni , onde sperà V editore che s^irà dai 
colti lettori accolto con" desiderio e curiosità. 

« L* opera sarà compresa in un volume in 8. 
di circa pagine 3oo. Vi sarà unita la carta della 



Digitized by VjOOQ IC 



pa:^tje italiaha. 187 

^rberia incìsa da valente bulino con molta 
accuratezza e precisione. Si rilascerà agli asso- 
ciati al prezzo di paoli otto , avvertendo che' 
i pochi esemplari che si stamperanno ne faranno 
necessariamente aumentare il prezzo ». 



Istruzioni teorico-pratiche per la regolare pro^ 
ceduru criminale ordinata dal Codice dei delitti e 
delle pene pel regno Longobardo- Veneto ^ esposte 
coir esemplare di un processo in annotazioni ana- 
litiche allo stesso, 

IS autore di quest^ opera legale sig. Resti 
Ferraui presidente dell* I. B. tribunale di prima 
istanza in Castiglione delle Stiviere , ha neir e- 
seniplare immaginato quel caso ^ che ne* suoi 
accidenti richiedesse T uso del maggior possibile 
nunaero di forme ^ e di quelle singolarmente 
che sogliono più di frequente occorrere. Vi ha 
aggiunte copiose Annotazioni analitiche , e fra le 
stesse alcune preliminari oflProno un ragionato 
prospetto della giurisdizione criminale. Tendono 
le annotazioni medesime ad ispiegare la nuov^ 
legge , dove ne appaja V opportunità , a com- 
binarne le prescrizioni, ed a dimostrarne T ap- 
plicazione al caso. Sembrò air autore , che la 
pratica altrove osservata potesse per avventura 
essere suscettibile di una maggiore perfezione 
e di una più ordinata connessione ; e però a 
quest* uopo volse singolarmente le sue cure. Vi- 
ha inoltre aggiunta un* appendice , e la stessa 
singolarmente tratta della imputabilità delle 
azioni , della prova legale , degli efifetti civili 
derivanti dai giudizj criminali , delle trasgres-* 
sioni politiche e della loro particolare procedura. 
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Questo libro debb^ essere di molta utilità tiòh 
solamente a coloro che sì applicano alla giu- 
risprudenza criminale , o già appartengono al- 
l' ordine giudiziario ^ ma anche agli impiegati 
di quello amministrativo ^ cui \a ad essere 
affidata la cognizione delle trasgressioni politiche 
e la cui opera è chiamata le spesse volte iti 
sussidio della inquisizione. Cotale lusinga ed 
autorevoli consigli hanno determinato il suddetto 
sig. Resti Ferrari a permettere la pubblicazione 
di ciò , cui erasi unicamente accinto per parti- 
colare suo studio. Sortirà il primo fascicolo alla 
metà deir entrante aprile, e lo stesso com- 
prenderà il proemio , le suddette annotazioni prc* 
Umiliar i ed il giornale della inquisitone. Gii altri 
fascicoli vi succederanno con tutta là sollecitu- 
dine, che la natura dell'oggetto domanda, e 
che sia possibile. Quest'opera iutiera, che deve 
riescire di un particolare vantaggio, sarà divisa 
in tre volumi in ottava forma. L'associazione 
si riceve da Ferdinando Baret stampatore-^libraio^ 
corsia de' Servi N.^ 58a vicino al piazzale di 
S. Paolo ^ al prezzo di centesimi i5 al foglia. 



Abbiamo ricevuto il N.*' i.*^ del T. I. del 
decimo anno di associazione dèi Giornale enei"- 
clopedico di Napoli , statoci cortesemente spedito 
da que' dotti compilatori. Questo primo numero 
è preceduto da un avviso o programma che 
noi faremo in parte conoscere. 

ce Neil' intraprendere a pubblicare il decimo 
anno di associazione , essi hanno quindi la sod- 
disfazione di annunciare a' loro associati che 
importanti ed essenziali miglioramenti si sono 
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adottati nella redazione del Giornale éhciclopc- 
dico, e che d* ora innanzi non solo questo sarà 
molto ricco in articoli interessanti, precisamente 
per quel che riguarda la letteratura nazionale , 
ma ancora che questi vi saranno disposti in un 
ordine molto più regolare che per lo passato. 
In conseguenza di tali miglioramenti , oltre 
alla ristampa degli opuscoli volanti e di piccìbla 
mole , nazionali o stranieri , e gli articoli bio- 
grafici o necrologici , ed alle osservazioni o 
memorie inedite , che verranno comunicate al 
redattori , il giornale enciclopedico conterrà 
d^ora innanzi gli estratti, o almeno gli annuhzj 
di tutte le opere che si saranno pubblicate presso 
di noi dal gennaio 1816 in poi, e che riguar- 
deranno sia le scienze, sia le lettere o le arti* 
Si darà conto ancora delle opere importanti 
pubblicate prima dell' accennata epoca, quando 
queste non siano state già annunziate ne' volumi 
precedenti. 

CHtre agli estratti ed agli annunzj delle opere 
nazionali, ogni numero del giornale conterrà 
pure degli estratti o annunzj delle opere stra- 
niere , a misura che o queste , o almeno la 
notizia di esse giungerà sino a noi. 

Si darianno in fine le nuove letterarie , gli 
annunzj delle scoperte , de' programmi accade* 
mici ed altro , cogli. estratti de' giornali forestieri 
che ci perverranno , e le tavole delle osserva- 
zioni meteorologiche che si fanno nel resìe 
osservatorio. 

In quanto poi all' ordine che verrà d' ora 
innanzi esattamente osservato, noi preveniamo 
i nostri associati , che ogni numero del Giornale 
sarà distribuito in tre parti. Nella prima si 
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conterranno gli opuscoli e le memorie clietega* 
mente inserite ; nella seconda gli estratti o gli 
annunzj de* nuovi libri ; nella terza la corri** 
spondenza , le notizie e varietà letterarie , e gii 
estratti de* giornali forestieri. 

Noi invitiamo tutt* i letterati nazionali e fore-* 
stieri a contribuire alla nostra intrapresa ^ comu- 
nicandoci i lori importanti lavori editi o inediti ^ 
perchè possano essi trovar luogo nel Giornale^ 

Di questo giornale pubblicasi ogni mese un 
volumetto di 128 pagine. 

Il prezzo di associazione è di ducati 4* ^ 
r anno ; le associazioni si prendono per tri- 
mestre» per semestre e per anno anticipato. 

Il giornale si spedisce franco di porto per 
tutto il regno , e per V estero fino a Roma. 

Il danaro , le lettere e le memorie ^ il tutto 
franco di porto , si rimetterà a' Compilatori del 
Giornale enciclopedico di Napoli^ strada S. Gre- 
gorio Armeno a* librai num. 41 , secondo piano. 

Il prezzo deir intera collezione de* 9 anni 
finora pubblicati ^ importa ducati 20. 

N. B. U intera collezione è mancante di tre 
numeri^ che saranno ristampati nel corso del- 
Tanno 1816. Coloro che l'acquisteranno ne 
potranno pagare la metà del prezzo nel rice- 
verla e r altra metà dopo la ristampa di detti 
numeri. 

I pochi numeri non pubblicati delP anno nono 
sono sotto al torchio. 



Incoraggiamento ai Poed italiani. — Programmo^ 
deir impresa de* Regj Cesarei Teatri di Milano. 

I. Appena pubblicato il presente programma 
fino a tutto dicembre 1819 ^^^*^ libero ad ogni 
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poeta italiano il mandare ali* impresa suddetta 
drammi terj e giocosi in ogni tèmpo. 

II. La trasmissione dei drammi dovrà esser 
franca da ogni spesa di porto ^ e diretta = al 
sig. caiHzUere Angelo Peiracchi = al camerino 
del R. C. Teatro alla Scala in Milano. 

III. Dovranno gli autori celare i loro-^omi. 
I drammi saranno accompagnati da un foglio 
suggellato , entro il quale , o sarà notato il 
nome ed indirizzo degli autori , o della persona 
di loro fiducia che debba comparire per essi. 

lY. I drammi in tal guisa trasmessi saranno 
sottoposti al solo esame di due individui com- 
ponenti r impresa , e di un terzo , che sarà 
scelto fra i primarj poeti abitanti in Milano. 
Se da tale esame il dramma venisse escluso , 
sarà esso restituito air autore ^ o alla persóna 
debitamente indicata che si presenterà a chie*^ 
derne conto. 

y. Un mese dòpo seguita la consegna al ca- 
merino del teatro potranno gli autori ottenere 
la risposta detìnitiva deir ammissione od esclu- 
sione del loro dramma ^ ed in quest* ultimo 
caso ritirarlo immediatamente coir annesso fo- 
glio che si troverà intatto nel suggello. 

VI. I drammi che saranno approvati forme- 
ranno un fondo presso V impresa ^ dal quale si 
dovranno scegliere immancabilmente tutte le 
opere nuove òhe si faranno scrivere dall' im- 
presa suddetta hel decorso del suo appalto fino 
a tutto il carnevale i8ao , e così per lo meno 
un dramma seri^ , e due giocosi per anno. 
Salva sempre la superiore approvazione. 

VII. V impresa s' impegna a far eseguire 
i rispettivi drammi senza variazione di sorta 
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alcuna tanto per parte de* maestri di musica 
che per quella de* cantanti , tranne quelle cai 
volontariamente volessero prestarsi gli autori. 
Onde provvedere perciò all' urgenza del tempo 
è necessario che gli autori^ se non siaDo do- 
miciliati in Milano^ indichino nel foglio sug- 
gellato la persona da cui desiderino fatti tali 
cambiamenti , o si riportino alla scelta che ne 
farà r impresa. 

Vili. Le qualità essenziali che si richiedono 
ne' drammi di ambedue i generi onde essere 
ammessi ^ oltre la bellezza dello stile , sono le 
seguenti : 

I • Che siano di due atti ; 

%. Che non siano né troppo lunghi , oè 
troppo corti ; 

3. Che seguendo il gusto moderao siano 
piuttosto abbondanti di cosi detti pezzi concer-- 
tati , anziché d' arie ; 

4^ Che riuniscano Tint^rèsisamento alla no- 
vità ed alla pompa dello spettacolo; 

5. Che vi sia per lo meno un personaggio 
giocoso nel dramma di tal genere. 

IX. Ad ogni dramma serio che sarà posto in 
iscena si accorderà il premio di lire mille ita- 
liane. Ad ogni dramma , giocoso quello di lire 
ottocento. 

X. Quando si stamperà il dramma , dopo il 
titolo del medesimo si dirà ==: Dramma premiato 
a tenore del programma milanese dei 5 aprile 
j 8 1 6 = vi si indicherà dopo o tacerà il nome 
degli autori , a loro volontà , e s« ne faranno 
avere ad essi dodici esemplari. 

X[; Ove un dramma depositato presso F im-^ 
presa si trovasse rappresentato altrove non sarà 
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^ssa più tenuta a corrispondere il premio indi-» 
cato neir articolo nono. 

XII. Sarà in libertà degli autori di chieder 
conto in ogni tempo de' loro drammi, ed an- 
che di ritirarli. 

XIII. Dopo il carnevale dell' anno i8ao ì 
dramoii che rimancwero di fondo presso V im- 
presa 9 o saraimo da essa passati all' impresa 
futura , quando ad essa piaccia di continuare 
nel .metodo, fissato nel presente programma ; o 
ili caso diverso «aranuo tenuti a disposizione 
degli autori. 

Nou crede già l'impresa col tenue preàiio 
che vi offre , o illustri poeti italiani , di guider- 
donare adequatamente le vostre fetiche , ma 
solo di rimeritare per quanto ad essa è per- 
messo la gentile vostr^i concorrenza , e più as- 
sai di destar così un'utile emulas^ione. . 

Accorrete dunque alacremente nella palestra 
che vi viene aperta, e mostratevi degni di 
quegli allori che vi sono riserbati. 

Milano , dal camerino del R. C. Teatro all^ 
Scagli. 5 api^ile i8i6. 



NECROLOGIA. 

Oiqseppe Bossi pittòr Milanese morì nel pas- 
sato dicembre : immaturo, perchè di soli 38 
anni .; e con grave danno delle arti eh' egli 
professava con potente ingegno, ardente stu- 
dio ed ampia eriidizione. Nella prima gioventù 
si recò a Renna , e vi studiò sèi anni. Tornato 
in patria riportò il premio^ nel concorso che il 
governo cisalpino propose per un quadro alle- 
goricOt Fu destinato a dirigere come segretario 
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1' accadeniia di belle arti in Milano ^ quando 
governo le diede nuove leggi e nuovo spi* 
dorè. Nel che riportò molta lode e d' intrf™" 
genza e di zelo. Da queir ufficio passò ad i 
segnare le teorie più sublimìv della pittura , — 
specialmente della composizione. Si radunò 
casa una sceltissima raccolta di quadri , di^^, 
gni , stampe ^ manoscritti e libri ; cosa da fit— 
onore non ad un privato solamente ma a qui 
lunque gran città. Ed egli poi era uomo ^ s 
la vita gli bastava ^ da fare splendidissimo U8< 
di quella ricchezza» E ne diede buon 6aggÌ4 
neir opera che pubblicò f u Leonardo da Vinci : 
libro certamente dottissima. Disegnò e dipinse 
il famoso cenacolo di quel sommo pittore, ac^ 
ciocché potesse farsi eterna in musaico. Perchè 
le arti sono cosa vasta assai, e forse nou tutta 
ugualmente comprensibile da una sola mente, 
ogni artista suol averp^ qualche parte nella 
quale sia piò eccellènte. Il pregio di Bossi fu 
nella erudizione, nella quale tutti gli cedevano : 
ed egli a niuno cedette nel diseguo. Non ebbe 
a dolersi della fortuna ,* la quale avendo acqui«« 
stata colla riputazione di grande ingegno , pare 
che non dovesse lasciare in lui luogo alla in- 
vidia. Ebbe anche felicità di amici costanti che 
^li preparano onorevole monumento^ £ già 
r hanno celebrato lodati ppeti dèlia aua patria, 
Berchet e Bellotti il traduttore di Sofocle. 



Tutte le Opere che sono annunziate in questa Bibliotect 
si potranno avere per mezzo dell' editore A« F. Stella. 



Digitized by VjOOQIC 



r 



)LOGIGHE 
no DI Brera. 





SERA; 


' 


Altezza^ 

del 

termometro 


Direzione 

del 
; "Vento 


Stato 
dell'Atmosfera 


i 

ì * 
] 

% 

! : 


H 6,0 

- 8,0 

- 9>5 

- 9,4 

- 9,5 
« 11,5 

i< 10,0 

■• 9>5 
. ia,8 
. i3^o 

- 10,5 

- 8,8 
. 8,5 

- 8,8 

- io,5 
* 9,0 

- I2,0 

- i4,5 

- i5,5 

- i5,4 

- i6,o 
-.4,5 

- .,,6 

- «4,0 

- i3,o 

- «4,5 

- '4,5 

- '4.5^ 


; E 

E 
E 
E 
S 
E. 
S 
E 
E» 
E 
SE* 

a 

S 
E 

KNa 
s 

HE 

sa 

E 
E 

a 

E 
E 

sa 

wa 

s-sa 

a 

sa 


Ser.-Nebb.-Nuv. 

Ser.-Nuv. 

Nuv. -Piovoso 

Nuv.-Ser. 

Sereno 

Nuvolo 

Nuv.-rotto-Nuv. 

Nuv.-Pioggia 

Nuv.-Piovoso 

Nuv.-Pioggia 

Nuvolo 

Ser.-Nuv. 

Nuv.-Sereno 

Nuv.-Pioggia 

Nuv.-Ser. 

Sereno 

Nuvolo 

NuV.rPÌOVOSO 

Sereno 

Sereno 

Ser.-Nuv. 

Nuvolo 

Nuvolo 

Temp.-Piogg. 

Nuv*-Tuo.-Piov. 

Nuv.-Tempor. 

Nuv.-Ser. 

Nuv. Tem-Piog. 

Ser..Tem.-Piog. 

Nuv.-Ser. 


{ M 


assima • 
inima • 
«dia > 


- i6,o 
. 0,5 
t- 9»' J 


Pioggia 
poU. 2. lilL 9^6 



J 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQ IC 



14S 



BIBLIOTECA ITALIANA 

Maggio 181 6. 



PARTE L 

LETTERATURA ED ARTI UBERAU 



Cofitinuaùone del Discorso sopra T Iseo e il jf^- 
msdo del ÌHai (Vedi U T. J, pa§. 3i5^;(fi 
. questo Giornale)^ 

^9KWfO ne* Tedeschi fiorisca oggidì lo studio 
delle^ lettere gredie appare manifesto aache a 
noi 'dàlie nuove edizioni di classici greci , che 
di là continuamente ci vengono eoa dottissima 
dilig^iza illustrati. Non «i avrebbe, per dott^o 
in Germania :chi ignorasse il greco ; e però 
nelle opere erudite che là si stampano^ occor- 
vendo di addurre passi di scrittori greci, scitene 
emmette per lo piik la traduzione in latino ^ 
come non necessaria ai dotti lettori. . Tra gli 
Inglesi poi è parte di educazione comune a tutte 
^e gentili persone. Di che mi fu riferito un 
esempio notabile da chi ammirollo, sono parec-* 
ohi anni , in una città primaria d* Italia , nella 
quale si trattenne alcyn ten^po un di quei 
vescovi ingles^L Andava frequcy^t^ a vÌBitiMrlo 
mi. Ital. T, II, io 
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chi poi fa narratore a me del fatto; e tro^ 
volle un di al cammino ; dietro a lui intorno 
ad una tavola seduti i suoi figliuoli maschi e 
femmine, de' quali era egU il solo (e perciò 
r ottimo ) maestro. Ciasctfno de' giovani avea 
in m^no rOiperOi» ne leggeva un tratto in grecot 
poi lo ripeteva nel nativo inglese^ con eguale 
facilità. Il padre diceva all' uao de' figliuoli 
che cess£(sse ^ e ad un altro che seguisse nella 
lettura. Quando crrravano , egli senza voltarsi 
pè muoversi, còme avesse tutto il poeta nelU 
memoria , li correggeva. Gliene mostrò apiini- 
razione l' Italiano : ma quei gli rispose , ^on 
essere né dover essere maraviglia il sapere a 
memoria Om^ro , come autore ,di tanto mii- 
versale ^ continuo studio. Noi Italiani certa- 
mente non somigliamo né ai Tedeschi uh agli 
Inglesi: e se gli esempii potessero scusare le 
colpe, ci bisognerehbe ricorrere all'esempio dei 
Francesi* Benché a noi era più ooti veniente 
seguitare gli esempi de' nostri maggiori ; appo 
i nquali fu per quasi tre secoli atudiatissima 1» 
lingua greca t e tanto che oggidì si penerebbe 
a trovare : fr^ noi un mezzano intenditore di 
latino per- cinquanta dotti di greco ned secolo XY 
e- nel XVI. Anzi nel cinquecefirto «ra gran fatica 
trovare un letterato che noi sapesse egregi*^ 
inente. E perchè l' Ariosto fui uno di qtiei 
rarissimi ^ ognun sa coq^i' egli se ne oocnpiaDg^ 
uella satira sesta^ e si dolga delt^ fortuna cl^ 
gì* impedì Sirio i prmcipii di quello studio; e 
come per trovarne buoo maesstro in Pado^^ 
|il suo figliuolo Virginio si raccomandi calda- 
mente al Bembo, Pareva alloca che l'easer di-^ 
giuno di gr<so^ togliesse ogni • rìpul^azioiie di 
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dotto, au«i pur di bene educato. Anche nel 
secolo XVII fu di moltissiini tjuelio studio ; e 
tanto che si trova in più d^ un papa. Ma nella 
età seguente scemò , e si ridusse in pochi a 
talché verso la metà dd secolo XVIII Monsi- 
gnore Michelangelo Giacomelli stiHiava che nod 
avesse; ^Italia più di cinquanta dotti grecisti,. 
Del qua} numero non oserei prométtere a questi 
tenapi una m^Qtà. Né di greco solamente ^ ima 
di latino ( siccoine ho detto ) è somma penuria^ 
E questa peniu*ia é in Italia, dove Fetà puerile 
é dappertutto pessimamente: tormentata per. farlo 
imparare la lingua latina s ^ dp ve tanti fanciulli 
sono infestati dà questa universale trrbolazione^ 
di tutti quelli che ebbero Bcuoie non uno fra 
diecimila giùgne in vita sua a prendere domesri4 
chezza con Livio e Tacito, t Argomento che noi 
siamo di grande giudizio neir ordinare i mezzi 
al conseguimento de' fini che ci proponghiamo« 
Dubiterò io di dire che .durerà eternamente 
questo disordine , finché si vorrà inseguare il 
latino a quella età che é naturalmente incapa-» 
cissima di apprenderlo , e finché presumeranno 
dMnsegi>ark> quelli che meno di tutti lo sanno? 
No ; chMo non voglio- tacermi questo vero^ 
qualunque maledizione debba venirmene da più 
^uno^ che avrà sue buonissime ragioni di sde*»» 
guarsene. Frego bene che non vogliano essejfe 
tanto pronti gli sdegni ^ che ^ prima di avermi 
pur letto gridino accusandomi che io voglia 
romper guerra al latino ; col quale , grazie q, 
Pio 9. non ho alcuna cagione d'.inifdictzia« IXicò 
anzi che non sarà: mai ben civile quella Daziano 
la quale ncm a))bta molti più che mezzanamente 
dotti di. latiocu Noa die io ^ntsda .non potisraì 
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dare un grande, if)ge]gno il qaale .vdnga airec^ 

cellenza di qualche sua professione^ senza punto 

brigarsi di come pensassero: e parlassero i Roma« 

niv Io pon parlo d'individui ;« parlo d^'upa intera 

nazione ò città ; e tengo ^ che dove si spegnesse 

)a cognizione delle cose latine entrerebbe la bar-i 

barie : di che fanno buon testimonio que* troppi 

•ecoli ne- quali fu barbara tutta Europa. E qut 

non voglio pèrdere la oocasione^ di notare una 

solenne fra le tant^ ^ e continue contraddizioni 

nelle quali cade; non dico il povero volgo, 

ma il gran senno di coloro che pretendono di 

assoggettare al proprio intendimento gli altri^ 

JJ apparecchio che fece molt' anni Francia e 

Italia alla libertà fu porre in ogni disprezzo la 

lingua latina V come se Cicerone , Livio ^ Tacito 

e Giovenale fossero stati bainlitori di servitù, 

Venne poi quella monarchia tanto rigorosissima; 

e comandò che non solamente si dovesse intcn*^ 

dere ma parlare la lingua di que' Romani^ 1 

quali non furouo pazientissimi del servire* Vero 

è' che quanto al repentino sforzare qoe* poveri 

profieaftori che insegnassero latinamente le mo-« 

denie scienze, fu piuttosto materia di riso o di 

compassione, ohe fallo contro la politica s poiché 

tanto sapeva di latino quel eh* essi parlavano, 

quanto noi tutti sentiamo del romàno* Oh l^g^" 

ekiori , i quali non intendevano, ctie voler pai^" 

lare ÈimigUarmei^te' una lingua morta non è meno 

stolto ohe parlare a' morti ! Tornaiido al nii<> 

proposito , ripiglio che ^ogni savia nazione dee 

desiderare dì aver molti i quali più che medio-* 

cremente sappiano di latino 2 e soggiungo cbo 

mai. non avrà questi molti quella nazione cb6 

ld Q^ti^eirà di iiairlo imparare a' fanciulli* Sep 
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non fabbricate quel pu\ che^ favoloso coHegi0 
capricciosissimamente fantasti^ùto* da* Girolamo 
Gigli , ( anzi non basterebbe un collegio ^ c% 
bisognerebbe una città) Crediatemi che la lingua 
latina è supplicio indtilissimo e • dannosissinfio 
de^ ragazzi ; crediatemi che la età d' impararla 
non è la puerizia ^ ma la giovinezza ; crediatettil 
che appunto in Italia si sa oggidì meno ch^ <la* 
pochissimi^ perchè si pretende insegnarla a 
quasi tutti. 

La lingua latina h necessaria a quelli che 
vogliono far professione di studi : ma i destinati 
a divenire artigiani o mercatanti^ che bisogno 
o che utile avranno mai del latino? Pei^chè* 
non si proveggono piuttosto di quelle cognizioni 
delle quali ogni condizione di pensanti sempre 
si giova? nuoto ^ disegno , aritmetica , storia 
naturale , chimica^ fisica^ medicina preservativa ^ 
geometria ^ musica ? Quelli poi a^ quali sarà 
utile o necessario intendere e anche gustare inti-» 
mamente i latini , aspettino la età idonea, e ne 
abbiano buoni maestri. Ma quanto sia buono 
il maestro ad insegnare , ripeto che la puerizia 
Bon è atta ad apprendere. Credo sia abbastanza 
conosciuta in Italia la signora Clotilde Tambfoni^ 
tanto dotta di greche lettere ^ che meritò di 
professarle nella Università della sua pntria. Ma 
forse pochi sapranno per quale avventura ella 
cominciasse quello studio che doveva farle tanto 
onore. Alloggiava nella sua casa in Bologna il 
gesuita spagnuolo Emanuele Daponte ; il quale 
prese ad insegnare il latino ai piccoli fratelli 
della signora Clotilde: questi (com'era ben natu* 
rale ) si aimoiavano più che moìtissìmo^ e impa- 
ravano meno che poco. Stava per solito nella 
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•tc86^ eamerà Ja «creila di maggiore età ; e 
£9,cpndo ftuoi douneschi lavori avea sempre pieni 
gli orecchi e il capo di quel tauro inutile gri- 
dare del maestro : oud* ella ^ per sollevare un 
poco e lui e i poveri fratelli , andava lor sug- 
gerendo quelle cose che il maestro tanto invano 
bramava sentirsi ripetere. Ebb' egli però cosi 
buon giudicio di non perdere il frutto di quella 
sperienza ; e lasciati per allora quieti quei 
poveri fanciulli , tutto sì rivolse all' ingegno 
della sorella ^ ohe alquanti più anni aveano ma- 
turata a ricevere quegli studi ^ ne' quali e sé 
stessa e il suo buon maestro grandemente onorò. 
I^ ho vìssuto non piccol tempo in una dell© 
principali città d' Italia , che non manca di studi: 
e io non dirò mai quanti ne abbia trovati tra i 
wùoì sessantamìla abitatori che sapessero suffi- 
cientemente di latino : e nondimeno è certo che 
alla maggior parte di loro fu rotto il capo nelle? 
scuole de' fanciulli , acciocché quel benedetto 
latino vL entrasse : vedevo tutti i giorni entrare 
una turba eccessiva di ragazzi alle scuole ^ a 
larvisi flagellare per cagion del latino : e mai 
uscirne uno che mi potesse volgarizzare una 
pagina di Livio. ( Il qual servigio per verità 
non avrei osato chiedere neppure a' maestri t 
temendo di riuscire incivile ). Ora nella città 
medesima io conosceva non poche signore, le 
quali fra le distrazioni che reca la gioventù, la 
beltà, la ricchezza, nondimeno studiavano con 
gran cura , e volentieri e con grande profitto 
lingue anche difficilissime, come la tedesca; e 
le imparavano a maraviglia. Certo aveano buona 
insegnatore; ma aveano ancora quegli anni che 
bastano. E ben si può con forte volontà vincere 
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gii svdgamentr della giovinezza: ma la naturale 
incapacità della puerizia è naturalmente^ cioè 
assolutamente invincìbile. Non &o quanto po- 
tranno in altrui questi esempi : a me so certo 
che non bisognavano ^ istrutto piti che assai 
dalla mia propria esperienza. Per quanta fossero 
inetti coloro che noìarono la mia fanciullezza^ 
mi è necessario di pensare che a ninno ne tocca 
de'^. migliori; poich' egli sono dappertutto una 
medesima generaatione. Parimente mi è certo che 
il mio intelletto non è T ultimo né forse il 
penultimo degli umani : e con tutto ciò avendo 
passato non pochi anni mìseramente in quelle 
tristissime carceri , dove si fa ogni pruova di 
impedire alle primizie del genere umano il diven-. 
tare mai uomini , uscii dalle barbare mani dei 
pedanti , sapendo di latino appunto quanto essi. 
Che se v' è pur uno de' miei contemporanei ^ 
il quale , liberatosi da' pedanti, portasse almeno 
di tante miserie e patimenti questo compenso, 
che potesse così intendere la favella di Livio 
come quella di Guicciardini , alzi liberamente 
là voce e mi contraddica; e io v.orrò che anche 
un esempio unico abbia forza contro il mio dire. 
Dopo avere studiato e matematica e fisica , e 
letto ass^i delle moderne istorie^ fui curioso di 
conoscerè^ gli antichi , volli intendere i latini ; 
gli studiai , non più spiqto da sferza ^ ma da 
interno affetto; e mi divennero i più cari amici 
e consigli. 

Questo è pur nello acquisto delle umane 
cognizioni T ordine posto dalla natura ; il quale 
non potrà mai la nostra ostinazione utilmente 
distruggere : che V uomo divenuto capace al 
pensiero, cominci dal <:ono8cere le materiali cose 
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che Io circondano, e hanno potestà cfi recar betìc 
o male , cioè piacere o dolore , a' suoi sensi : 
di qui passi a cercare le cagoni di que' natu- 
rali eflFetti che più gli fecero impressione ; le 
quali cagioni sono appuntò le attinenze che 
«hanno fra sé le diverse cose , e V attitudine a 
^congiugnersi tra loro o separarsi , a mutare 
apparenza ed efficacia. Si avanzi poi a conoscere 
gli uomini che gli stanno intorno , dai qaali 
tonto maggipri mali e beni può ricevere * che 
dalle altre cose inanimate o dai bruti ; e per 
.assicurarsi che gli uomini con finte apparenze 
non lo ingannino , si procacci contezza indubi- 
tata della umana indole, studiando sé medesiroo; e 
.dalla conoscenza di sé deduca quella degli uomini 
ni .generale: conosciuti gli uomini della sua patria, 
J>rami sapere quanto a costoro siano simigltauti 
p difformi gli uo^nini delle terre più e più lon- 
,tane; e conosciuti que' del suo tempo ^ vengagli 
desiderio di certificarsi se nell' età passate furono 
^per avventura meno deboli , e tristi e infelici che 
nella nostra. Cosi Y umano intendimento dalle 
.prime cognizioni della storia naturale, osservata 
nella suppellettile famigliare ^ negli animali do- 
. mestici, neir orto di casa, nelle officine della 
sua contrada , e in qualunque altro cotìdiano 
oggetto del vedere e del toccare ; s' inoltra pro- 
fittevolmente alla chimica e alla fisica ; e per 
avere ognora a sua disposizione le immagini 
degli oggetti , si aiuta col disegno; e per inten- 
dere le ragioni della fisica ricorre ^ come ad 
interprete, alia matematica : poi nella storia mo- 
derna sente il bisogqo e P uso della geografia ; 
poi fatto curioso della storia di que' tempi che 
non parlavano come oggi sì parla, quasi git- 
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tanclosi ad una lunga e faticela n^igazibue^ teqta 
risalire a quelle rimote e fortunate lingue^ nelle 
quali poi convQv^i^re dimestìcamente con Livio 
e Tiacito , con Erodoto e Tucidide « Senofonte. 
E approda felicemente ^ perchè già si trova in 
forze a quel viàggio ; e le forze gli ha sommi- 
nistrate il sentire internamente Futilità e il 
bisogno di quella fatica: e già è ricco di quel 
capitale d'idee che si traffica nclF acquisto nuovo 
d' una lingua \ il qual capitale a chi manca , 
colui va alla fiera senza raercatanziie e senza 
danaro: Che dunque ne riporterà? E perciò che 
un povero fanciullo, il quale non sa ancora 
niente , possa mettere nel suo povero capo la 
lingua latina, cioè un monte grandissimo di 
vocaboli a lui vuoti d' ogni idea , né anche se 
in vece di un odioso pedante imperitissimo 
avesse maestro Marco Tullio , noi potrò mai 
credere. E chi ripugna a crederlo, consideri un 
poco : Niuna lingua, né viva né morta, si può 
imparare se non per me^Ézo d' un* altra lingua 
già bene saputa. Questo è certissimo. S' impara 
la lingua che non sappiamo , barattando parola 
per parola e frase per frase con quella che già 
possediamo. Dunque se io voglio imparare il lati- 
no raediante T italiano, e questo non so, com'è 
pessibUe che quello apprenda? ora tale è pur 
il caso nostro. Laccio che uè di latino né d'ita- 
liano sanno niente i pedaoti : ma dico che Tita^* 
Uano non sa né può saperlo il povero fanciullo. 
Non può saperlo , perchè è nuovo nel mondo , 
perchè è scarsissimo d' idee : lo vedete pure 
contÌQuamente , che ascoltando egli a nominare 
or questa or quella oì" quell'altra cosa, va chie- 
dendo che cosa sia: e finché non abbia concepita 
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r idèa della cosa , è per lui un romor vaitd 
il vocabolo dì quella : e se è per lui nulla il 
vocabolo della lingua italiana^ come volete che 
gli sia qualche cosa il corrispondente latino? 
Dunque per fargli apprender il latino mediante 
r italiano è da appettare che abbia potuto ìm* 
parare quest* ultimo ^ assodando alla imma^né 
di ciascun sensibile oggetto quel suono ohe la 
nazione adopera per significarlo. Vedete dunque 
quante idee debbono entrare nel suo capo innanzi 
eh* egli abbia sufficiente uso della sua materna 
favella. Ma quando anche avrà acquistato più 
che un poco di questo uso, non dovete credere 
che sappia già della sua lingua tanto di potere 
con essa imparare una lìngua morta. Conviene 
che della sua lingua dopo Tuso acquisii le ragioni 
e le regole , senza le quali rimarrebbe V uso 
imperfettissimo e incertissimo (e lo provate in 
una quantità innumerabile d'uomini che muoiono 
Vecchi , prima di saper parlare e scrivere ). E 
queste regole non può apprenderle chi non sia 
già provveduto di assai altre fsògnizioni in età 
alquanto cresciuta : poiché la fondata scienza 
della favella è uno studio della più sottile me* 
tafisica e della più ampia erudizione. Argomento 
ne sia il trovarsi , non dico fra noi Italiani ^ 
che è una vergogna incredibile il fatto nostro ^ 
ma fra le più colte nazioni ^ pochi i quali sap- 
piano perfettamente la propria lingua; e quelli 
che giungono in questo alla eccellenza né sono 
straordinariamente lodati. Se io vi dicessi che 
a Cornelio e a Fontenelle rimaneva pure non 
poco da imparare nel francese ? Pur vedete 
quanto spesso e li riprenda e li convinca di 
eirrori Voltaire. 
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Se dunque è manifesto che ad un fanciullo , 
anche il meglio allevato i> è impossibile in quella 
età sapere la propria lingua ; della quale può 
bensì avere qualche uso , fatto colla imitazione 
e coir abito ^ ma non può giammai averne le 
ragioni , che sono la più riposta parte della 
buona filosofìa e della scelta erudizione ; e se 
mancandogli fondata cognizione della sua favella . 
naturale non può di essa farsi strumento a com- 
prendere il latino : perchè si prosiegue a fare 
inutilmente violenza alla natura ? Perchè noil 
vogliamo essere persuasi che bisogna insegnare 
una lingua mort^ a giovani che già siano pos- 
sessori della propria? e che questa non potranno 
fondatamente saperla, finché il loro cervello 
non sia già arricchito di molte altre notizie ? 
La grammatica è parte di metafisica la più 
sublime : e la metafisica è il colmo del sapere, 
cioè r ultimo. Si seguiti pure ad insegnar la 
grammatica prima d' ogni altra cosa, e la retto- 
rica prima delle scienze ; si ripeta pure come 
dogma questo assurdissimo sproposito, che la 
grammatica è porta d'ogni sapere, quando ella 
è veramente il tetto dell' edificio intellettuale : 
ma ia natura si befferà sempre delle nostre stol- 
tezze e delle nostre ostinazioni : non cariribierà 
la natura il suo stabilito ordine , che non possa 
formarsi un' arte di parlare prima di aver im-* 
parato a pensare ; e non si possa conseguire 
abilità di esprimere le proprie idee e aggrup- 
parle e ordinarle e dedurle e colorirle e impri- 
merle negli animi altrui , finché molte e molte 
idee non siansi accumulate e, ordinate nella 
nostra tnente. 

Che se dalla perversa ostinazione di volere 
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ÌDsegnare ai piccoli ciò che assolutamente if oti 
possono apprendere ^ ne venisse questo solo 
inconveniente di non avere poi uomini che saj>- 

{)ìano pure uu poco 4>-qnfìsto tanto inculcato 
atino ; ciò sarebbe ancora il minor de' castighi 
'pnde la violata natura si vendicasse. Ma ne pro« 
vengono assai peggiori mali. Quella insoppor- 
tabile moltitudine d' nomini di cervello storto 
e confuso , incessanti parlatori di cose che aoa 
intendono e però si pronti, a: sdegnarsi dei nou 
essere intesi^ donde stimate che abbia le origini ? 
Da queste infelicissime e detestabili scuole^ nelle 
quali si sforza crudèlmente la prima età a viver 
digiuna d* idee chiare e sode , e ad opprioaer 
la memoria con una successione di 'parole vane 
e non intese^ che a suon di busse vengoa30 
forzati i ragazzi ad ascoltare con tedio indici- 
bile , e a ripetere con danno per lo più inemen- 
dabile. Quindi si prende V abito perniciosissimo 
di parlare senza intendere, e di credete d'aver 
inteso ciò che nella mente non penetrò. Né qui 
finisce il male : non gV intelletti solamente se ne 
guastano ( e per Io più senza rimedio ) ma anche 
i costumi. Il miglior abito che si possa indurre 
negli uomini è quello di amare T applicazione: 
e ramano veramente ogni volta che in quella 
fatica possono trovare diletto. Ditemi per vostra 
fede se mai vedeste che bisog'iasse percuotere 
un ragazzo per farlo disegnare? Ben se ne vedono 
di spesso, che sgridati e ( stoltamente !)« battuti 
perchè se ne astengano, pur di furto vi*riror- 
nano. Così il naturai piacere lefficacemente gli 
invita a dare attenzione a qualunque discorso 
o esperimento nelf animo nuovo e curioso intro- 
duca nuove idee^ acconcie alla Joro ciipacità* 
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Perchè' tutti i ra guizzi hanno assai più voglia 
d* imparar cose nuove, che non abbiam noi abi- 
lità d' insegnare. Ma ditemi se vedete mai un 
ragazzo che volentieri si fatichi intorno al latino? 
E come può volentieri , se nulla v' impara ? E 
perch' ei ci prenda gusto e se iie innamori ^ 
ecco il ceffo odioso del pedante, e la voce mi- 
nacciosa fe le crudeli percosse. Ma eccone ancora 
il bel frutto i se il ragazzo è d' indole tenera 
e ti^id^i , si avvilisce , s^ instupidisce , diviene 
Inetto per T avvenire. Se in lui il naturale ha 
più di energia , si ribella alla ingiustizia che lo 
sforza di tentare l'impossibile; prende in abbor- 
rioiento gli studi , ne* quali trova tanta ama* 
rezza; e appena crebbero gli anni a qtiel segno 
che la- complessione basta ai piaceri^ §i abban-* 
dona a quelli ; non avendo provato mai alcuna 
delizia negli esercizi dell' intelletto. Laddove una 
fanciullezza bene e saviamente allevata avreb* 
bc preparato alla giovinezza molte maniere di 
occuparsi dilettevolmente , e preservarsi dai 
tanti pericoli della dissipazione ^ della dissolu- 
tezza. $i crede allora che le prediche , ìt mi-* 
naccie , le importunità gioveranno. Oh quanto 
scioccamente ! gli uomini saranno sempre tratti 
dai piacere , e non mai da altro. Felice a chi 
la buona educazione somministrò per tempo e 
facoltà e gusto di piaceri lodevoli^ £ gli studi 
sarebbero il piacere più desiderato anche dai 
giovani: ma toglieste voi o parenti e voi o pe- 
danti alla natura questo vantaggio , insinuando 
di buon' ora a' ragazzi che ho studio è un sup- 
plizio e un castigo? Si vuol premiare un fan^ 
ciullo ^ e se gli fifa i^acanza. Come dunque volete 
qhe non argomenti essere un giogo ìq studio*? 
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Si vuole punirlo di qualche suo fallo? e se gli 
raddoppia la scuola* £ non dovrà dedurne che 
lo studio è uu supplizio ; ehe la fauciuUeZiZa è 
miserabile^ perchè forzata a studiare; che beata 
la gioventù , quando potrà cacciarsi d' attorno 
i pedanti e lasciar gridare i parenti ? Dov* è 
quel savio genitore che dica al suo piccolo : oggi 
non ti sei portato bene , non sei degno d' im-f 
parar nulla ^ oggi non ti concederò di studiare ? 
£ un' altra volta: hai fatto la tal buona azione^ 
e io te ne ricompenserò , conducendoti, a vedere 
o la tal bella pittura, o la tale esperienza di 
fisica ^ o il tale lavoro nella tale officina ? S'in- 
crudelisce contro i fanciulli perchè studino : o 
si potrebbe .sì facilmente ottenere che ci. sup- 
plicassero perchè li lasciassimo studiare l Volle 
farne sperienza certuno , cui proposi questa via 
di educare due bambine sue di ottima speranza^ 
£ gli riuscì cosi bene, che avendo egli una voleri 
per castigo (né mai altri castighi usava) proibito 
alla più piccola il disegnare ; V altra uu poco 
maggiore si gittò in così disperato pianto, gri-t 
dando ^sser troppo crudele quel castigo, e sup- 
plicando che in ogni altra maniera punisse la 
sorella , se non voleva perdonarle , eh' egli noo 
potè resistere* Se alragazasì s'insegnassero cos/Q 
dilettevoli (e sono a quella età dilettose tutte 
quelle che può comprendere e imparare ) lo 
studio o concesso o vietato conterrebbe tutti 
i premii e tutti i castighi ^ cioè quasi il tutto , 
della buona educazione. Ma noi vogliamo dar 
Ja lingua di Cicerone a chi non sa ancora 
quella di suo padre; vogliamo dare la geografia 
a chi non è stato tre miglia fuori della sua casa ; 
Togliamo d^e la storia de' Greci e de' Romani 
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&> ohi non sa ancora i fatti di suo nonno : ^ noa 
vogliamo peratiadèrci che questa bella educa- 
zione moltiplieberà ìu. eternò gli scioochi e i 
tristi. Biagio Paical «> cbe fu sì grande tra i 0ia- 
tematici ^ imparò la geòioetria , non pejrehè suo 
padre volesse, anzi contro voglia di lai. Peroc^ 
ebè Stefano Padcal > valente uomo e degào di tal 
figliuolo ^ al quale ( o così po(esser tutti ì ) fu 
egli unico maestro, temeva che le mat)éioatiche 
lo invaghissero dì troppo, e voleva che non le 
assaggiasse prima*, di avere imparato il latino e 
il gireoou Ma è pur vero , Custcke et cura nodcwc^- 
potcntior omni. Soleva il buon padre, occupato 
tutto il dì negli affari del parlamento , ammae-^ 
strare il fanciullo per .vìa di conversazione ^ sul 
desinare. Accadde una volta che tocco un piatto 
da una forchetta diede suono , e il ragazzo 
( vedete frutti di quella educazione ! ) subito 
chiederne ragione al padre. Questi gliene spiegò 
quanto si poteva ; del rimanente ( disse ) non 
potrai intendere se non quando saprai le mate- 
matiche. E poi pentito di avere con quel cenno 
tentata la curiosità del figliuolo , tagliò il ragio- 
namento. Ma egli s' era fitto nel cuore del ra»« 
gazzo; il quale non osava parlarne più oltre 
al padre , che già più volte gli avea intimato 
dovere alle matematiche precedere quegli altri 
studi. Però si fece un giorno accortamente a 
domandare uno dei dotti amici che frequenta* 
vano la casa > che cosa fosse geometria. La 
risposta di quello gli bastò perch' egli speca-» 
laudo , e parte indovinando parte ragionando 
sulle figure che di nascosto dal padre si faceva > 
andasse tanto innanzi in quella geometria da sé 
creata; che un giorno trovatovi sopi?a dal padre ^ 
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questi con graQde stupore e tenerezza abbràc«» 
ciatolo'^ gli 4^oncede88e di ubbidire liberamente 
alla natura e all'ingegno, e gli si facesse aiuto 
e guida «a quegli studi, die già improvvida* 
mente gli avea disdetti. E Biagio Pascal, come* 
cfaè eli ^sedici anni fosse divenuto famoso io 
rnsitematic^ , non crediate perciò^ che ne per- 
desse o* volontà o attitudiDe' d*^nparare poi 
anbe il ktino; Ma era naturale cbe i fatti degli 
uomini antichissimi non invogliassero la ma cu-p 
riosità^,! se non dopo che si' fosse appagato di 
conoBoete le cose che di stavano intorno ^ a 
le cagioni e le ragioni di esse. 

* fSàr^ continuatqjK ' 
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Cohéìnuazìone h fine ' Héffd ffci4i&(ià Si S. Paolo ; 
Operd cU Niccola Marta NtdoÈAl ' ( ^l^eBi et 
pag. %% di ques^ Tomo )n *'T '•:-'} 



4NT0 11 MòniBtero élìe ^la/ Ifàsilica òdnteà««^ 
^ouQ una 'serie heii lunga è preziosa di' marmi 
scritti, alcuoi de' cjuali ierrànór Mifabit/Kiiéttter 
^A illustrare la storia medesiina, e sebbene essi 
mainili sieao stati in gtan^ parie pubblicati àl^ 




aggiùnti '(et X> eoa lé'o^- 
portune illus'liraz^ioni ;, è; 'feóii' Quella d^li^éiiza 
ed esattezza che uob si termib^.itxaì di ccimmèti-^ 
dare in' sì fatti lavori, éorirè^e?ndò spesse fiàtd 
quegli scrittori che gR 'aveand già ptubèlicati* i 
ha donato uti nuovo lustrò ^d w aUovo otiia^ 
mento ali* opera sua, ' ' ' 

Trattanclosi di un riufeerck éonsideràbite di 
queste iscrizFoni di ògrii^ classe V l^òi àirctnmO 
desiderato cbe^ il dottò àuVorè^^lfe àveàse dispo- 
ste per crassi'^ giusta il' cÓ^tuMfe 'adottato fitìo 
dai tf^mpi del Lipsioed^flo'Srae^id; ma àfvedd^ 
egli seguitò r ordine délF attuale collocameilitò'^ 
pon è per niun niodò repfehb'fbilè , che aitó 
questo sistema da «sa serbi^to * può -sei*vire eh 
maggior coti^Odó ed iitilità pé^ chi si' recasse 
a visitare q[uesti marni mèdeéiihìl ' ^ * 

L* iscrizione ^6 , pag\ $7 fe' al ' certo tto ^saì 
BìbL ItaX. T. II. u 
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i m i m wi imi e ii ti » per V afffffa ttwrni-tlrfhi' te tt e* 

ratura latina ^ e non conoscendosi forse avanci 
la pubblicazione di quest' opera , giacché ivi 
non si dice se la pubblicassero il Margarini od 
aljijri, ijli^njLdit^ì uè Hpvfanno la nqti^i^ aliVUto- 
VP&^ delia B^fi^lic^ j^^^tiep^e. ^^ei^^r^ à noi 
per altro che per aye^p l'injiper^jof Q^niniodo 
rovinata intieramente la famiglia dei Qulntitj , 
non sia ragione baoSMi te per credere anteriori 
a qnest^ epoca tutte le iscrizioni che portaiK> 
sfxjp quel nomp^jC pl^e Bo^\q^^fJ^ft jfnplte in 
^ipijftp.ro ^ l\Iur^tori '/f d^ ^}t^} 'cp|ÌQf,ip,r;. feisogna 
^jpporre cgj^^.TRqlf? .d^lle jf^migj[p ,f:omwe o 
latine in pr.ogre^ d^ teppp, dil^r^p^i^iq Je loro 
dipnpazipni iu ffi?^^? p^qyippe. f;l^jr Xipj>ei:0;^ ed 
Uh tcUtu V h^Vì^^^ ^4;è ^pl^^ il cre- 

deri? che quielfjCJes^r^ po^ fi^q^^^e c^^ri ba.ssa 
aa di tatt(5, /ed^ajicj^pp di ea.^p ^^optpqo esser 
i^ien celebri e npei^9 .^otjP, p3?i:cl?^ pr9!|>^g^te an- 
elli dai ftempUci jilipctl rji q^pll^ Jl[\ip|gM3> giu- 
sta il costuipe di ,qijfjp' ^eii^pi. f^if^lfjie a)t^a ra- 
gione, non giovi^ re,carU j iiop p^^f'^t^tendolo 
bJ>r.e\1t^ di u;i est;;^tto, , . , , / 

Giudiziosa sembra la copg^t^iy:^ j»f|} riarmo 
ftp fjella p?gin«\ 93 • .ni4, v^lenf^pv^ fjjcjpnpscere 
jEinc^e. fin Xixdci^ piuttQ3t;9 ^hfi tfxf: jApinio , noi 
Dfi\ìf /^T^ViàO gr^pdji (ii^coltà.^ pOfp^ pinna ve 
Sflil%P il j"P-9^^W a«.WO dpfunto mpnsiignor Ma- 
iBÌMÌ-)/M QVP^1'^v??',g\^ pubblicatp n^>iioi An- 
T^ Ci9?'*v7^^>):»' ft. ^fJ^.^.»cbe.j8ql ri^e^sp che 
c<?fttimjuafnen|f p^ j^i^^j^is^ifftj papjpi. c^pUà Lapi- 
lAarj?. «prgQ^P* fyftrf n^gn;!^ e. ^^[ligli^ uqòye del 
tutto !> e^ P9Ò.y flir^ jcbfi ftg^i; coHezione ne 
abbia > ^^"^^ii^kM^ffì? ^^^ stesd^ sperio^entato 
pul^^icand9 ji)^ due volumi tutte le «fioche 
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ifcrizioni Perugioe ; e Fabretti quaute famiglie 
nuove conobbe, ^he prima eraao iguotie? 

QuestQ interessantissimo capp^, ^l^e pompremla 
una serie, prézjiosfi djL monumenti rom|i.9Ì e greci , 
TÌea chiesa d^ 110^ esatta e diligente potizi^ 
delle iscrizioiv sppra i mattoni ^ e dei cosi detti 
sigilli figalii^^r] ^ , ^ cui utilità e necessità ^ 
specialmente- per la ^tqria dd consolato ^ per 
la cogniziopQ di tanti fondi ri:^ti<;i degli antichi f. 
e ppr altre 4etler^iecircqstan2}e e delle prti^ 
si riconosce pr^^m^i ^da ogiii qpalnpqne med^Of 
cremente istruita in qt^sti aniei^ssimi st,iAd]\ . 

Passando iJ^dpUo espositore ^di tanti i^iona^t 
loenti sagri e, profani a favellg^^^^^ Q^Mi ^ 
parati dalla Bià^ilica , n)a che ivi s^pn^o collocati, 
dà il priinp ippgQ '^d 1,1^ grande ij^iia di n^iarmo 
laaffse che cpn^idf r^ ii^ doppip ^spetto ^ e per 
la parte della poco buona s^ulti^ra^ che si può 
creder perciò (rg vagliata sul fy^f^, dejl.IV scr 
colo deirera nostra > ed in qpaqtpv.all? pi^fsona 
cl^e vi era s^polt^ , che fu fiefifq fìi Xeone ^ 
foggfitto fissai iainig^r^o nejla stprj|^ d^{|e cir 
vili discordie di Roma. f. 

Si ^pre la 'Strada alla e^pofizipn^ deiP urna 
p supi anaglifi coq- nn2^ su^f^iiu^ xf^a. ^udit^ 
^p^^a sul i^itp d^jla .^^ii^o|\azione .>prei|so i Ror 
Qiapi ftuccesfo f^\ pi(ìi wtico delja ODinl^iUstione. 

I bassirilieyi tantp d^Ue fac^^t^ Pfii^cìpali*^ 
ch^ dellp dvi^ fianc2|te^ d^l sai^qpfagp^ .^ jl quale 
prin^a di accogliere le spoglie di PÌP5 4i l^epue^i 
avea accolte quelle di. altro sqgg^ttp pagano^ 
^^ incpntranp )>eue <ipf sso in ;i(f ri ^m^i^anti 
funeb/i mpni^enti romani ^ e, ^aiV e^ ^ryi il 
coro delle muae cpo i loro attrit>uti e simboli ^ 
la figura del x defunto sostenendo aitile f^fuÀ.una 
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maschera tragica , e la Tavola' di Marsia , ne 
deduce il perito illustratore di" ógni siiigolar 
figura ^ che ivi si racchiudesse dà' priiitipia uà 
qualche soggettò amante e cóltlvatoVè della 
tnasìca e della poesia , e partlcólartìiente della 
tragica, cercando di confermarci nella sua opi- 
nione per mezto di eruditi divisamènti; e tarKo 
icf jpsegnà a dir vero Ì' allegoria Vl*»"™^ delle 
belle arti, con tanta Maestria ed opportunità 
dagli antichi' artisti trattata. H dotto' espositore 
T'ha beile riconosciuta Iri quégli anaglifi r e 
siccome mia pòrision^ dilessi è occupata dalla 
fàvola di Marsia , egli ha saputa dare quasi 
tpin* aria di novità ad un soggetto piuttosto co« 
in une ne* monumenti antichi ,* per* la pellegrina 
ertldizione che ^i ha non s^óvèriihiaiiténte prò- 
fuso , potendo così servire quella spiègazioue 
hlla curiosità del filologo , ìion meno che alla 
istruzione delP artista. Termina questo capitolo 
con opportudissime riflessioni éritièhe ed iìsto^ 
riche suHa persona , e suir ' epigrafe mortuailè 
di Pier dì ' Leone .^ fangoso ' sbcgetto ^romano 
del secolo Xll. '^ ^^ 

' La sto^ria' delle arti greche'^' è "di qticlle epp* 
the in ém èrano decadute àss^i' dair éiidco 
splendóre V ^ quando in' Italia' èrano ' quasi 
•perite del tutto ^ e del èécolo XI sarà mai 
sempi'e tìèbitriiee'^lo 2el6 ' di ifaórtsignor Nico- 
lai, pei- averci dato (Capi XII), dopo Ciampinì 
e d'A^incoùlti gli apografi delle porte di bi^ònzo 
<de1la basilica Ostiense lavorate iti Costantinopoli 
da Statieasio/ dà Scio per ordine e commissiono 
di Pantalèone cònsole romano; ' ed egli ce le fa 
nnòvahiente Conoscere con quella necessaria 
chiarezza ^ integrità e diligenza ^ che assolati^ 
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Biente^ mancano ip gran parte ne* dae.rammeD-. 
tati «crittorì, Tw. XI ^ XII, XIII, XIV ^ XV^ 
XVI ^ XVIL Tra le antichità de' tempi mez- 
zani ^ e fra i mpnumenjti cristiani^ debbono essc^ 
porte tenere un luogo distinto ; ed arricchiti 
essi appgrafi di opportune illustrazioni ^ pos- 
sono esse servire dii maggior lustro alla storia 
dèir arte dcigii infipsl secoli , alla storia delle 
pratiche, dei riti^e costumi cristiani, non meno 
che alla storia agjologica per i varj santi ivi 
espressi con i loro nomi» 

Pochi libri noi troveremo per avventura in 
cui alle notizie d^ tante antichità, cristiane t,ante 
se ne anisqano di archeologia profana con 
sì beir ordine disposte e divise come nell* operai 
del eh. monsignor Nicolai* Siane upa .provg^ il suq 
b^evc ma eradicassimo ragionamento {Cap. XIII) 
suir origine e sulF u^o dei candelabri presso 
gli antichi, cop cui si fa strada ad^espc^rre ud 
singolarissimo ca^idelabro cristiano Tav. X^IjI^ 
di marmo esist;eute tuttora, in San Paolo, addi*;- 
taadoue anche la f tòria. dei . suoi varj col)oqa<r 
mentii Iq qt^e^a. pài^cost^nza èsppfie quanto 
inai può desiderarsi in ovdme aÌl? uso e i^it^ 
de' candelabri presso gli antichi caristiaiii , e 
quale uso egUn9 ' facessero e^ia^dio de' lumi 
aella primitiva chiesa. Intanto questo bel mo^ 
mimeoto del sacro frito^ e delle arti cristiane 
ci fa conoscere dijie scultori, che lo travagliarono^ 
nelle persone ^i Niccolò ,, di Angiolo e Pietri 
Passo di Tito, i quali debbono ayer ]lnogo ne^ 
fasti d^Ua scultijura, italiana , prima del suo felice 
ri%org^mento ; j i quali artisti si ignorerebbero 
senza questo niquumento. Esso è ornato di 
iscrizioni «i rabe$9hi ^ ^ figure , nelle quali è 
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Qna parte della paesione di Cristo ^ e la fiife 
gloriosa resurrezione: e sebbene barbara ne 
èia la scultura ^ esso non lascia di itiaiiife* 
starci un carattere di mediocre iuVenzioue e 
composizione. 

Perchè poi ninna circostaibza mailcasse a per* 
|ezi0nare si 'bello ed utile letterario lavoro, 
V autore ha praticato eziandio la diligenza di 
darci un' esatta relazione delle i3c colónne, le 
quali formano il principale oriiàinento della 
•Basilica Ostiense ( Cap. X/FJ; additandone l'or- 
dine di architettura, le .qualità de' marmi, le 
Varie dimensioni , non menò iehé altre partico- 
larità , le quali tutte concorrono a renderle \ 
èingolarì , non lasciando dT investigare eziandio 
b qual fabbrica gentilesca fossero addette le 
l^rime %^ più belle e ])iù simili fra loro anche 
per la qualità del marmo. ' ' * 

Si pone termine felicemente all'opera (C. XF) 
cpn una desòrizioue generale della Basilica , il- 
lustrando ed esponendo partitamente le prime 
*ei tavole diligentemente e bobilmente lavo- 
Vate , fra le XVllI che òrliaiìo 1' opera stessa. 
ter mezzo dunque di nuove ed "accurate ri- 
i*erche architettoniche , sappiamo che tutta la 
Basilica dallo stipite della /{)orta al termine 
p della tribuna è lunga 563 palmi romani , e la 
lunghezza della nave traversa ^ che forma la 
'croce latina di palmi 3 18, 5 once e 3 mfinuti, 
senza nbVerare altre ditnensioni belle quali ivi si 
tiene contò accurato. 

Gli eruditi nel gustare qcresto s^disito la- 
voro non debbono rammaricarsi che della dna 
brevità. Ma sapendo noi come il dotto au- 
tore assai benemerito della stoi'ia delle arti> 
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éegìi Studi delle autichità e deDa storia éocle^ 
«iastica , 6Ì propone di aumentare col tempo il 
tuo dotto lavoro e di arricchirlo di roouumenuL 
diplomatici , il più beli* oniaoieiito che possa 
procurarci ad opere' di si* alto rilièvo., e di A 
uobile carattc^re, gli auguriamo uoa. l^oga seiis 
dilani per la prosperità delie lettere^ pel beile 
della religione , per la conservazione e lustro 
de* suoi rispettabili monumenti , molti de* qua|^ 
rimanendo abtsòra fta T oscurità deir iguurÌRiza;^ 
voglialo ' còbtepirè fervidi ^tò4 perchè possano 
avventufi^òéam«ti)e cadere doit^^uàa peoia: bosi 
bene eséf-citata ire' buoofì sC<i<^ > !^ in (jaejfè 
Mobilissime occupàirom c&e 'èancor ima H gissui 
del secolo in éui viv^iaaDio. * 

■'•■'' ^ ' ; . 

(3rie BAttlWA VEimaLiou 
Coiiset\^aìoht ^ 3tkkèea di MtkAitìi^' * 
'a- ProfisMre j^ 4nhtoiog;ia e Mtiohgf^h 
nelT Unw^rsUà 4i Ptììrugh, 
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Bncùmio di Demostene ^ dui gretto di Luciano. 
r Milano ^ Stella 4f 1.816, (fi.p%' 4^ in 8.^ 



Jh nig.'GugUetmó Manti ^ òf\ quale, abbiamo 
annunciato uei. pr€}cedeDtÌ: l^ecìcpli T lelrgapte 
tradu^ione^ cWi Dialoga di Luciano,^ intitolato il 
Coniipo .^io%^ìà/\ t^ffi^i h eimilment^ il'traduuoie 
di qjaesto elogio di Jì^ìmstene. 

In una dedicatoria . aji $ig, principe Barberini^ 
il traduttore intitola questo encomio di Demostene 
un graziosissimo toffiponiriieritQ di Luciano; e vuole 
che/ 9Ìa questo missaggio per. pubblicare in seguito 
altr^ coì^e ^ che ha pure i^olgarizzafe di questo 
pìacesHylisstmo autore. 

Ma perchè ha egli scelto appunto V encomio 
di Demostene per saggio delle sue traduzioni , 
quando tutti ad una voce i critici più sensati 
e più giudiziosi si accordano nel dire che 
questo è uno scritto apocrifo, e che né la lingua, 
né lo stile , né il modo in cui é scritto , non 
permettono di attribuirlo a Luciano? Lo stile 
di questo opuscolo , dice Kustero , è tanto lon- 
tano dalla lepidezza, dalla nitidezza, dalla grazia 
propria di Luciano , che piuttosto sembra parto 
di qualche sofista. Se dovesse credersi di Z«- 
cùuio , dice Solano , io lo giudicherei scritto da 
esso in gioventù, e prima delF età di trent'anni. 
JVIa io lo ritengo suppositizio. Non sembra essere 
questa scritto di tuciano ^ dice fifarsUio , ina 
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Ai Skìl^tàp cattiva imitatore di Zuciano. 0esn€ro , 
sebbene sembri inclinato a* seguir T opinione di 
MarsUio t^rimaqe tuttavìa dubbióso , e dice che, 
6e Luduno è realmente autore di quello scritto , 
il che non è facile a definirsi , la prima parte 
«ennbra es^sere eatirica contro gli elogisti o loda- 
tori inetti ; la seconda seinbra de^na di Luciano 
e eli qualunque ciiiaro iugegno. Trova quindi 
scusabile che \n queir opuscolo Demostene sìa 
detto scolaro di Aristotele j di Sénocrate e di 
Teofrasto^ forse suoi condis<;eppli, perchè questo 
non h imputabile ali* autore ,* ma bensì agli 
interlocutori , che egli introduce in questo 
opuscolo a ragionare. La Croie , Guy et e Reitizio 
non sono persuasi che T opuscolo sìa di Zu- 
ciano ; il primo lo crede una diatriba indegna 
dì quello scrittore ^ ed il terzo dice che lo 
^tile , pieno di affettazione ed assai rozzo ^ si 
allontana troppo dal carattere di Luciano^ perchè 
non si debba sospettare essere quello scritto 
apocrifo. 

Almeno si fosse il sig. Manzi fatto carico di 
questi dubbi in upa prefazione o avesse cercato 
di rispondere a queste obbiezioni contro la 
genuinità del libretto ! Ma egli non ha fatto 
parola di questo ., e senza cercare altro si è 
accinto alla traduzione di queir elogio , comin- 
ciando fors^ anche da questo il vogarìzzamento, 
che egli si propone di fare*^ di varj opuscoli 
Lucianeschi. 

Premessa questa osserrazione , noi non pò» 
tremo che lodare lo stile della traduzione me- 
desima ^ come già lodammo quella de* Lapiti. 
Solo aggiugneremo ch« questo opuscolo noa 
presenta una grandissima importanza dal lat# 
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del contenuto ; non potendosi considerare come 
monumento storico', e non essendo iùfiue che 
una lunga diceria dialogizzata /iieiia quale piti 
forse si è fatto studio di parole ^ che uou di 
cose utili allo insegnamento. 

Desideriamo che il sig. Manu rivolga le sue 
cure al volgarizzamento di altri opuscoli ge- 
nuini, ameni, ed istruttivi, di qiièllo sciittore 
valentissimo , che portati lìellà lingua nostra 
saranno forse letti più sovente e cou maggiore 
frutto dalla studiosa gioveut^t. 



^mmimm^AJàmaàl^ 
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Squarcio diletterà del si^. toàte Domenico PaOLÌ}^ 
di Pùaro^ sulla Sàndcùrdca degli aiìtichu 



« . . . . 1 JEUMÈTTETÉM't che io vi dica qualche 

cosa 8u di un errore iti cui a mìo credere 

h caduto Dàify nella Memoria sui colori imf^ic- 

gati dagli autichi nelle loro pitture^ iueeritl 

liei giornale di fisica ^ ébimica , ec. , di Sru* 

gnatelli ( i8i5 , 5.** hìtù. p. 84*2. ) i utelfa quale 

egli fa rivivere utf opinióne altre Vòlte (ìdottàts 

da Foesio ^ ma smentita poi dai sussegueiUi sèri(^ 

tori. Fidandosi forse speéialoieutc di F&rwiiò , 

che dice : « Cerussa veto tum in fornace coquìtur^ 

nudato colore ad iffiis intendami^ éj^óitùr sonda* 

racha » ( lìb. 7 é 1 a ) , egli òtcde éhc là saU- 

daraca dei Greci foSée ciò the nói al presente 

chiamiamo mimo (tefmossido rosso di piombo )• 

Cagiona però meraviglia eh' fesso dbbia perì. 

sìstito nella sua sentenza dopò di AV^rtrotìsultatò 

Plinio ; e eh* anzi in certa èuisii sulP jrutòrità cH 

questo scrittore mostri fondare il' éreder end. 

Chiama questi al contràrio aduJterilid qu^ellh 

sandaraca ^ )a qU^ìé si fortbà duBa ddi<^inazionè 

della cerussa ^ e gìustaiùeute ie Ak lì noiùe di 

sandice ( tìK 35 e 6) , e nei [ìSh. SA e itì\ 

dopo di hiér jVarlàtó della éhddiii'jDfci e tWllfe 

proprietà iue', égli diete : & Jjì af-ìéntctqH rie 

eadein est materia ». Ma póiehfe qùi'bonViebfe 

aver riguardo hi Òreci, cottie à quelli età tsdtf- 

éivanieiite sJ iiferiece T opiiliòiié òì Mat^ i'iìji^ 
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primo ^. che Sùrabone^ trattando delle officioe io 
cui la sandar aca prepara vasi allora nell' antica 
Pompejopolì, città del Ponto , parla delle mici- 
diali esala;EÌooi che ia eise esponevano gli 
operaj alla morte ^ sì ch<9,.a tal uopo iinpiega- 
vansi i rei , come appunto anche al presente 
si pratica ^ onde raeeorre<. P arsenico , che si 
sublima nella torrefazione delle miniere dì Cobalto 
arsenic^l^. Né Strabonew\^^ni^rt T^ofra4to asse^ 
gna còm^ lupgo natio della sauday^ca le nainiere 
^' oro e d'argento, metalli che, non di rado in 
datura accompagna il risigajlo i) mentre ciò non 
può dirsi del minio ^ la esÌ8tepz,a di cui è così 
rara fra i. minerali. Pioscoride attribuisce alla 
sandaraca T odore solforoso, e chiama la cerussa 
lista col nome di sandire ( vero nome del minio 
presto gli antichi Greci ). Finalmente Guleno^ 
appellando anch* egli là cerussa adusta col vòca- 
holo sanflice ( de simp. med. facul. ) , dice pòi 
in un separato, paragrafo: ^andgracas urends est 
faculcatb , ceu arserdcum qiicHf yocant y». Questi 
quattro gravissimi scrittori ib predo , al . con- 
trario di quanto pensa il sìg. Das^ ^ che baste- 
rebbero a fcirci conoscere quanto , sanamente 
jRodrigueze Mattioli ci avvertono, che quan- 
tunque v,o\ta s' incontri nelle opere de' Greci 
il vocabolo sandaraca^ abbiasi sempre ad inten^ 
dere' del risigallo p orpimento rosso. Per amore 
^di brevità tace^S di Oribasio ,' di P. Fgineta e 
di Attuario , i]uaptuhque chiaro ^apparisca o dai 
caratteri con che descrivono la sandaraca , o 
d^gli pffetti, cH* essi, dicono produrr^ in suir a- 
jiimale economia ;,; o finalmente 'daffli/ antidoti, 
che ne consigliano ^ ' che questi meno lontani 
.tcrittori greci , del pari de' priioi , per sanda- 
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raca intendessero Wrislgallo. Mi resterebbe a 
parlare di Aristotile e d^ Ippócrate. Ciò eh* essi 
ci lasciarono^ intornct alla saodaraca null^ in vero 
presenta di così deciso , come si è quello che 
dicono gli autori di' sópra menzionati. Il primo 

E ero annovera la sandaraca infra4 veléni veti am* 
edue niun argomenta q\ prestano onde portarci 
a credere che ai dì loro la sandaraca equivalesse 
al nostro minip. Aggiungerò \)en^ì che la s$iuda*- 
raca del secondo viene da Geop-ojtf Ma.Med. ) 
considerata come il rUigallo; né questo distin«« 
tissimo chimico lo avrà fatto senza alci;n -fonda- 
menta. La sandaraca adudque presso ai Greci 
del pari che pressQ ai Latini fu mM sempre 
il solfuro rósso d' arsenico , ed inverò io non 
so intendere donde J)àvy desùma 'che già 
tempo vi fosse della cQnfusionè intorno ad una 
tale denpmina^ioqe ». - - ; f / 
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Q^sjprt^fuqm ^el sig. qonte- .LpjGi J^Q^si , sulla 



I 



L ^ig. opi^te Poo/i b^ ppi^^ipctl^^ erudizione 
cercatp di provare che la sf^qdar^^a pi:e$8o gli 
antichi ^ a) greci ^ che |^ùoi ^ • £9^ s^e il $olf^»ro 
foiosa ^"^sjeqico^ det^ft i« .9ggi, ri^ig^o ^ 
t)rpìi^en^. 

Il l^pgp a^qdio. cho iq hp fi^ttp sqlle materie 
tintoria ,e v.^^tia^rie , siccome fipch^ sui colorì 
io generale^ impiegati d4g)i auticbi^ (ni b^ 
indotta a proporre qualch)^ JDuqya psserraziofle 
su questa materia ^ della quale mi lusingo che 
il sig. conte PcloU non avrà motivo di lagnarsi 
Se anche potessi io convenire con queir uomo 
dottisimo nella tesi parziale^ che talvolta Tor*' 
pimento sia stato indicato col nome di sanda* 
raca; non troverei tuttavia che pote^^e incolparsi 
il celebre sig. Davy , perchè egli abbia supposto 
che già tempo vi fosse molta confusione intorno 
ad una tale denominazione ^ come vien detto 
nella sua Memoria sui colori impiegcui dagli antichi 
nelle loro pitture. 

Esaminando bene in fondo gli antichi scrittori, 
si trova una classificazione da essi fatta dei 
diversi colorì in floridi o nitidi ed austeri. Tra 
gli austeri si trovano menzionati il ceruleo , 
J' ocra, la sandaraca, il sandice^ la rubrica, ec. 
"Era dunque la sandaraca non nome indicativo 
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solo cTi droga , ma bensì nome generico di 
colore , e quindi Salmasio ha registrato tra i 
colori austeri Y orpimento del pari che la wn-* 
(laraca; ritenendo che queste due materie fossero 
affatto diverse. Quindi avrebbe potuto talvolta 
(]ar9Ì anche al minio il nome di sandaracaì 
affine di indicare semplicemente la qualità del 
colore, come mohe materie sono state dette 
genericamente cerulee ,. ed il nome stesso di 
rubrica e stato fatto comune a diverse sostanzeJ 
fr. le Esercitazioni Pliniane sopra Solino^ p 441^* 

Anche in un lavorp che io sto ora facendo 
sul siandice ^ e che. viene in seguito alle mie 
Memorie sulle porpore^ lette al K. C. Istituto 
delle scienze e delle arti 5 io provo air evi- 
denza che questo! nome è stato dato a molte 
sostanze di fl^iaa n^^tura affatto diversa tra loro. 
Non èj dunque da iparavieliarsi ,se néll* appli- 
cazione del nome della ^fituTaraca ha avuto luogo 
la confusionc^i) supposta dal sìg.Dayy^ | 

Plinio nel luogo medesimo , elove ha parlato 
dei colori flQridi o nitidi 9 ha fatto una distin- 
zione tra quelli che nascono , e quelli che si 
fanno. Tra quelli che pmconp si trova regi-^ 
strato ^ non senza qui^lche stupore dei natura- 
listi , l'orpimento^ che rarissimo trovasi ia 
natura c^ forse più raro dovea essere a* tempi 
antichi, quando punto o poco erano conosciute 
le miniere della Ungheria. Tra quelli che si 
formano, 9 e precisao^ente nei metj^lli| p pelle 
officine metalliche ji tfqyasi h «ai^darac^^ dìi^tipta 
afl^to ;> 3Ìpcoij[>e dal sfincUce ^ cpsl pjure dallq 
cerussa bruciata. Se si dovesse s^re a questo 
capo di Flirùo ^ che è jl ó."" del Hb. 35 , con- 
verrebbe credere che la sandaraca^ Torpimentq 
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^ la cerussa bruciata^ o il miaio ^ fossero tre| 
909e affatto diversa, ' I 

Nei .capo me^esmo parl^ <fi nuovo Plìrm^ 
della s^uclaraoa , proveoieate insiènle qoH*^ pera i 
dair isola TopaEzo \ siti^ta nel ipar rosso ; ed , 
ivi dice; che si fa' beasi colla cérus^^ ciotta nella i 
fornace ^ ma che questa 4 xxn^' sakdai^aèà 'àdulr\ 
ferina. Ecco duucjue , 6e si vuofe , ' aiiché unai 
quarta so&tsinza ^ cioè* tld toloc fdUo'p fittizio i 
o imitativo ^ nominato smdàracai '. ' 

Dove. Plirda ha parlato piò. a lungo della] 
eandar^ca , il che è sulla 'fine del lib. ^£ ^ egli j 
ha detto ^nai trovarsi la ìnedesiota' nelle? mi- 
niere d'oro e d'argento; ma non pei: questa 
io supporrò mai che egli abbia 'pótutq accen-» 
Bare puramente, una sostanza 'arseiilcale.' Ilaria 
egfi nel luogo medesimo delle fàcohà\ mediche 
della sandaraca^ e tra questue ^nnoVera |a Scolta 
purgativa^ 1^^ stitica e là settica ^"àfcuiie delle 
quali , se' non tutte ^ éuppòngono fuso interno. 
Vero è che CelsQ ha, nominato tra i purganti il 
verderame, e T orpimento , simili ' in fòrza alla 
iandaraca; ma io dubito, incora, che gli antichi 
Cassero éosi arditi , fino ad amministrare inter- 
namente un rimedio tanto pericoloso \ d<^ qaale 
non conoscevano neppure l'antidoto; e qnand* 
anche ciò fo9»e stato, abbiamo sempre iiel testo 
di Celso la sandaraca ^ distinta* dall orpimento. 
Lo stesso dubbio può nascere sui medic^óiènti 
degli occhi o sui collirj , nei quali non senza 
dna grandisslnia cautela potevano in^piègarsi le 
preparazioni arsenicali. CeUo ha bensì prescritto 
^er gK occhi il minio , o la cerussa bruòiàta ^ 
c^he non è arsenico ; ma, sole per distruggere 
1k lendini delle ciglia e d^Ue p Jpebre. Ma che 
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I ftolfaro rosso d\arseQÌco si prendesse col mele 
)er liberare le fauci dalle viscosità ,_ e colla 
lesina di terebinto in bocconi per rimediare alla 
oftse ed alla difEcoltà di respiro ^ come Plinio 
ihìaraaiente lo dice parlando della sandaraca^ io 
\m potrò mai iudurmi. a; crederlo. Npu iqtendp 
)ure , come una prepaj::azione arsenicale potesse 
nischiarsi con tante erbe e tant' altre droghe, 
looae lo stesso Pliniq indica della s^ndaraca in 
più luoghi ; e meno, .ancora^ come quella potesse 
fpargersi sulle viti, per impedire la putreiÈ4^ique 
Ielle uve^ 

% pure da notarsi php Plinio nel libro XI 
aomiua sandaraca qua sostanza gompciòsa detta 
iDche eritace ; che pure era stat£( ^oiAÌuata 
Mniilmente da JrifStotUc. N^' tempi po^^ffifiojri 
bvvi perfino chi immaginò per T analogìa , dql 
dome , che la sandaraca fosse la resina , detta 
ià noi sangue di drago .^ e ìFallerius sembra ?iver 
confuso questa col cinabro degli antichi. Ma 
quel dotto mineralogo si è forse ingannato, 
leggendo solo la descrizione delF eritai^e , detto 
altrimenti sandaraca , che realmente s* indica 
pome una sostanza gommosa o resinosa ^ che fa 
parte del nutrimento delle api ; e non ponendo 
mente alla descrizione di quella sandaraca che 
usciva dalle officine metalliche. 

Io non saprei ben determinare ciò che Plinio in 
questo secondo caso abbia voluto precisamente 
descrivere sotto il nome di sandaraca. Due sole 
cose panni di poter rilevare dal contesto dei 
diversi luoghi ^ ov' egli parla di questa materia. 
La prima ^ che egli non ha mai dato il nome 
di sandaraca all' orpimento , avendo sempre 
distinto queste due materie ^ il che hanno fatto 

£ìbl. hai, T. II. i% 
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anche altri antichi classici ; ed la ciò io 1 
fcòavcngo iutieramence col »ig. dottor Paoli 
seconda che Plinio non ha mai dato il noin< 
sandaraca al minio , se non in significato di 
falsificazione o di una sandaraca spuria ed a^ 
terina; ed in ciò non convengo col sig. h 

Resta però dimostrato da tutto F esposi 
che la denominazione di sandaraca è stata ae 
antichi tempi applicata^ ora ad un miuer 
nativo , ora ad un prodotto delle fornaci , 1 
ad una falsificazione del . minio , ora ad 
colore, ora ad una pianta, ora ad una sostai 
gommosa , ora ad una resina ; e che per ce 
seguenza ha potuto generare moltissima eou 
siane , come il sig. Davy ha accennato nella s 
Memoria sui colori impiegati dagli antichi ne 
loro pitture. 

Questa confusione è , pia che in ogni ali 
scrittore , osservabile in Plinio^ giacché si ve 
eh* egli , ritenendo forse nel parlare di quei 
materia T idea archetipa del colore, ha app 
cato il nome ora ad una materia coloraot 
probabilmente ad una terra , come la rubric 
o ad un ossido metallico, éomeTocra; orai 
una preparazione chimica , ora ad una falsifid 
zione artificiosa di un colore ; e , confonden 
sotto un solo nome le diverge sostanze, I 
attribuito a quelle per T analogia del cola 
medesimo le facoltà stittiche , purgative e dete 
genti di tina resina. 

Forse , se pur mi è lecito qui di forma 
• un' altra congettula , il nome di sandaraca 
stato dato qualche volta dagli antichi per T" 
nalogia suddetta del colore al solo realgaf 'i 
risigallo rosso , che ora ^ conosciuto sotto 
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le di rubini arsenicaU ; e 8Ì è conservato 

^Ilò dì (wripigmentum o or^imeaco propria- 

Ite detto al giallo. 

fou oiQcnetterò che il &ig. Patria si lagna 

^la sua Storia naturale de* r^^inerali^ che t tuttora 

\Mia al risigallo il nome ^ dic^ egli , estrema- 

tnte improprio di sandaraca , la quale altro 

[■k\ è ora , se non la resina del ginepro. — 

^^darax ^ scrivca alcuni secoli fa Matteo Silva- 

Iq , est herba , de qua, tingitur bUxyus color. Lo 

esso, presso a poco, porta il lessico di Hfax^ 

\io alla voce Sjandara^a^^ Se una tale confusione 

I avuto luogo intorno a questo nome ne' tempi 

fu l^ecenti , quale meri^viglia , che un£^ maggiore 

)bi4 a>uto luog^Q presso gli antigiù ? 
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La Pastorìtia, di Cesare Arici. — Brescia , pe 
Bettoni^ 18^4^ 1 ^'- ^ 8.*^ di pa^. 189, 



Art. Primo. 

A ROPPi versi abbiamo noi Italiani ; e perei 
' non molto di vera e buona poesia. Questo prc 
ziosQ libretto del professore Arici mostra eh 
r ingegno e V arte di ottimamente poetare viv 
tuttavia in Italia : e bene considerato può disia 
gaunare molti e utilmente consigliarli di prò 
fessare altro studio , se intendano ( ciò eh 
facilmente intender potranno ) di non esseri 
sufficienti a questa maniera di comporre poe 
tando , che sola può farsi amare : e gioverà ij 
guida a quelli cui la natura , quando veng 
aiutata , consente di ottenere la poetica perfe 
zione. Però mi piace discorrere non breveuienl| 
intorno a questo poema, che a me pare opei 
classica , e destinata a durare per onore d^ Italia 
e verrò considerandone Ja invenzione, lo stile; 
la lingua , il verso. Vedrà ognuno che le vai 
lodi non potrebbono mai essere maggiori di 
merito : e se in lavoro di tante bellezze uote^ 
qua e là alcuna cosetta , quasi polvere che lii 
vtuunte può scuotersi da vaghissimo drappo 
niuuo avvinerà che io il faccia come invidici 
d' un ingegno eh' io ammiro ed esalto ; ni 
ptichè 10 stimo che Tarte di conseguir^ V ottiiH 
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'A evitare i difetti si debba appunto studiare 
ielle opere che più dappresso toccano la cima 
li perfezione. 

L'autore divide la sua fatica in sei libri: e 
a dedica all' amico Paolo Tosi : savio anche 
leir avvisarsi di sfuggire quella poco prudente 
imbizione che nell' offerire i libri ci fa posporre 
5IÌ amici a' principi; quando non h unico Tc- 
«mpio dello Spolverini , che in tanti anni mai 
ton ebbe pur un cenno di risposta dalla regina 
Farnese, alla quale aveva dedicate e mandate 
e sue lunghe fatiche sulla coltivazione del Riso. 

Pastori de' popoli chiamò la prudente anti- 
chità i re; insegnando con una sola parola e 
r origine e le ragioni e i tertoini dell' ufficio 
loro: e* per mettersi nella confidenza del popolo 
chiamano sé stessi pastori anche i sacerdoti. 
Oiid'io ho dovuto con un poco di maraviglia 
lorridere che questo cantare del mio Arici co- 
minci da quel crudo Polifemo ; nel quale io 
Jtimo che gli antichissimi savi favolando sim- 
J>oleggiassero l'estremo abuso dell' ufficio regio 
e del sacerdotale , quando il misero gregge è 
divorato da quella sfondata cupidità 

Che dopo il pasto ha più fame che pria. 

Dopo il pastore siciliano mangiatore di pe- 
core e di uomini, dopo la dedicazione all' a- 
toico bresciano , dopo la descrizione di alcuni 
limali che l'uomo seppe mansuefare e d'altri 
^ quali non potè togliere la fiera libertà^ entra 
> parlare della pecora , e dell' utilità che , a 
prezzo di facile vitto , ci reca in latte e lana : 
^ fa paragone collii dannevole capra : descrive 
^ varie razze delle pecore, e discerne le migliori» 
^arra il passaggio delle pecore affricane aiU 



Digitized by VjOOQ IC 



l8i LA PASTOHIZIA Di CESARE ARICt. ! 

Spagnai mostra le qualità dell' ottimo ariete 
Hierino. Espone lo étato antico e moderno della 
pastorizia in Italia. E conchiude il primo libro 
invocando la p^ce , perchè possa con tutte le 
arti tranquille e Utili avere prospcreVoli incre- 
menti la pastorale. 

Comincia il secondo coli' ammaestrare de' suoi 
uffizi il pastore ; e segue discorrendo le condì* 
zioni dell' ovile, e insegna a bene accomodarlo^ 
Dà le cagioni perchè debbano tenersi le femnainc 
separate dai maschi. Tratta poi del cibo iuver»- 
naie delle pecore : onde ha occasione di parlarci 
egregiamente del pomo di terra , colorando di 
bellissima poesia i soccorsi che ne ricevono glil 
uomini affamati nella penuria delle biade, Vien 
quindi alla diligenza di tenere netto il pecoriiel 
è r armento. Per ultimo ricorda che ne' dì se-i 
reni d' inverno si faccia godere alle pecorid 
l'aria aperta ; e finisce divinamente paragonando] 
il cielo felice d' Italia coli' orrido settentrionale. 

il terzo libro annunzia sul principiò la pri-i 
maVera ; e quindi istruisce il pastore de' biso- 
gnevoli apparecchi per guidare il gregge alla 
montagna. E mostrate con brevità ottimamente 
le montagne più opportune al pascolo estivo.» 
insegna al pastore ad accamparsi. Finge che le 
regole del pasturare fossero scritte in lina grotta 
sacrata a Pan ; ed ivi le apprendesse entratovi 
anticbissimaraente un pastore. Parla dell' ora di 
condurre sul mattino a pascolare , e dell' erbe 
migliori fk' pascere. Si guardino le pecore dai 
"Veprai, che strappano le Tane; si guardino dalle 
"voragini, da' torrenti, dalle pioggie: né quando 
il cielo fulmina cerchi il pastore di ripararsi 
sotto albero eccelso. Poi lo avvisa di rinselvare 
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la greggia quando bolle il mezzodì : e descrive 
il rusticano pranzo e i sollazzi di quelle ore. 
Seguita dello abbeverare T armento; e con quali 
cautele^ acciò abbastanza beva, uè troppo; di 
che vengono malori alle pecore. Lo avverte- 
che le acque stagnanti ed insalubri si fuggano. 
Nota brevemente le varie qualità delle acque, 
e loda la salubrità delle bresciane, specialmente 
la fonte della città. Il vespro è ora di ricogliere 
r armento. L'Inghilterra e l'Arabia comportano 
che si passi la notte sotto Y aperto cielo ; e 
qui nobilissimamente tocca V origine dell' astro- 
nomia dalle notturne vigilie de' pastori. 

li quarto libro , invocata Venere , prende a 
cantare gli accoppiamenti , e il migliorare delle 
razze, e mostra quali cure domandi il mantenerle 
buone e il farle piò belle : e insegna ad eleggere i 
; mariti. Due montoni spagnuoli ad ogni cento pe* 
core nostrali. I maschi che nascono si taglino 
prima dell' ottavo mese, acciocché non guastino 
la razza. Venute al secondo anno le pecore, se 
ne ritenga la metà, per crescere l'armento; 
r altra si mandi altrove. J^e pecore si maritino 
giunte al decimottavo mese : si facciano accop* 
piare nel mezzo di giugno, acciò cada il parto 
in decembre entro le stalle; che grande inco- 
modo è se partoriscano in autunno o in estate 
ne' monti. Non si lascino i montoni operare se 
non uno per volta; che altrimenti, in vece di 
propagare la specie, si combattono fra sé furio- 
samente gelosi. Allo stancato marito succeda 
r altro vigoroso e fresco. Qual cura delle pre-» 
gnanti; come ridurle a mezzo autunno all'ovile; 
come le vicine al parto e come le partorienti 
si aiutino ; quali sieno le difficoltà de' parti; 
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corae i nati si allievino^ va insegnando il rinaa-»! 
nente del libro , che finisce co^la favola d' Elle 
e di Frisso. 

Apollo^ come pastore, h invocato sul comin- 
ciare del quinto libro , che si propone per ma- 
teria il conservar monde le lane sul dosso della 
pecora, poi tenderle, e appresso tingerle. Ma 
prima vuol governare la tenera età degli agnel- 
letti. Nel maggio si spoj)pino e si mandino 
pascere alla campagna: un mese almeno pascano 
lontani dalle madri ; per bene disavvezzarsi e 
dimenticarsi della poppa. Si tengano poi sepa- 
rati dalle femmine ; perchè immaturamente non 
ti consumino di amore. Con assai decoro sono 
esposte le necessarie cagioni di castrare quasi 
tutti i maschi. Il destinato ad essere marito 
stia co^ maschi lontano dalle fémmine venti mesi, 
finché si maturi suo vigore. Ai maschi si mozzi 
la coda e le corna : e di ciò son giuste cagioni- 
Si tosino al maggio le pecore: ma prima si 
lavino; e questo si faccia a sereno e tranquillo 
cielo. Rasciutte dal lavacro si comincino tosare; 
ma con soavi modi , che nulla spaventi le po- 
verine o le crucci. Si sottoponga un pettine alle 
forbici > che difenda la cute dal tagliarsi. Tosate 
;si guardino dalla pioggia e dalla Terza del sole* 
La lana tosata si riponga sovra graticci in ampia 
e asciutta camera difesa dal sole: si vada bat- 
tendo ; perchè n' esca la polve e i bruchi ; e 
questi poi appiccatisi alle imbiancate pareri si 
ammazzino schiacciandoli ; non con fumi di reo 
odore , per non appuzzarne le lane. Queste , 
per digrassarle , si lavino con acqua calda e 
orina : poi entro a graticci di larghe maglie 
V immergano gran pezzo nelle acque correnti t 
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poi in luogo mondo e ventilato si asciughino 
air ombra ; cosi preparate si rechino al tintore* 
Fra i colori si dà pregio alla cocciniglia , che 
egregiamente si descrive : e finalmente le fab* 
briche dove la lana è tessuta sono mostrate ^ 
come in bellissimo quadro di lontano, sull'estremo 
del libro. 

Materia non pur umile ma ingrata si fa bella 
per grande ingegno dell' autore nella poesia 
deir ultimo libro , che tratta le malattie della 
greggia , i segni e i rimedi loro. La più fiera 
e incurabile è il capostorno^ generato dalle idatidi 
che per le nari salgono a rodere il cervello» 
Allora è pietà troncando la vita della bestiuola 
infelicissima liberarla dalle non sanabili e non 
•opportabili pene. 11 malore che proviene da 
costipazione si cura con salasso. Chi aspette-^ 
rebbe che la poesia si rinforzasse nel descrivere 
la scabbia e sue cagioni ? e a medicarla insegna 
tnacerar lungamente zolfo e secco tabacco nel- 
r acqua^ e assottigliare mercurio quasi in vapore» 
Alle crudeli stragi del vainolo si vada incontro 
coir innestarlo sotto alle ascelle , forandole cou 
ferro intinto in quel veleno. Dà gF indizi della 
idropisia ; discorre le cagioni di quel morbo ; 
che può sui principi! guarirsi, cercando migUore 
albergò e pastura , e somministrando sale e 
farina mescolata con zolfo e canfora. Ma quando 
è fatto gagliardo, noi vince medicina. Da pro- 
fluvio di ventre e da varj altri malori è vitto 
e cura che le preservi. Ma sempre sia la greggia 
trattata soavemente dal suo pastore ; non per- 
cossa , né con minaccie spaventata. Talvolta i 
•disagi del verno la infermano, di che si ristori 
cou farine ben mescolate e dibattute in acqun 
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tepida. E qui entrato nella favola di Cerere ^ 
quando in casa dì Celeo mostrò col proprio 
e6enq3Ìo a' mortali questo ristoro , finisce il 
poema. Questa è la materia e così distribuita 
ne' sei libri. Rimane a vedere come T abbia 
fatta poetica. 

Alcuni ci hanno mostrato desiderio che il 
nostro giornale , assomigliandosi in tutto alla 
Biblioteca britannica, si astenesse d'interporre 
giudizio sulle opere ; e quello lasciasse intero 
a' lettori, porgendo loro compendii e più spesso 
lunghi pezzi de' libri. A me pare che- difficil- 
mente e non utilmente possiamo noi sempre 
imitare i compilatori di quella Biblioteca; avendo 
noi materia e dovendo aver fine ben diverso da 
loro. Quegli aveano copiosa materia di opere 
dòtte da una nazione feracissima di scrittori. 
L' Italia ( bisogna non dissimulare il vero ) è 
scarsa molto cH opere degne; abbondante solo 
d' inezie , o paggio» ( Parlo ora di letteratura 
e non di scienze ). Quei compilatori scriveano 
propriamente pe' dotti di tutta Europa., a' quali 
non era facile avere alle mani tanti bei libri 
d' inglesi , o tempo di leggerli distesamente. Io 
credo che un giornale utile in Italia non possa 
xistringcr in poco molti libri buoni ; che non 
gli abbiamo; ma piuttosto debba insegnare a far 
buoni libri e a leggerli. Né credo che un gior- 
nale si debba indirizzare ai dotti che Y Italia 
ba pochi e grandissimi ; ma ai molti uomini 
che ha dotati d'ingegno e non troppo esercitati 
a studiare. Quanto a me, i lettori eh' io desi- 
dero e quelli cui scrivo , sono quelli che non 
professano dottrina profonda, e non amano 
l'ignoranza; che tra i venti e i trent'anni sono 
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i^àpaci dì ricevere il vero , e non radicati co4 
nelle opinioni loro , che ricusino di mutir e 
8e ne trovino di pii^i probabili. A questi io 
intendo di scrivere. E con questi parlando di 
poesia , dico perchè mi paia buona la maniera 
di poetare di Arici , e non buone altre maniere 
a qaella contrarie : e dove mi pare che Arici 
potesse aggiungersi alcuna piccola cosa per es- 
sere perfetto. Ben però si conviene che questi 
tìon as<!ìo1tino me come giudice : che non posso 
uè Torrei essere ; ma insieme con me osservino 
donde Arici prendesse ciò che lo fa grande e 
singolare poeta , e quali cagioni ( facilissime 
per lui a vincere ) gli tolgano talvolta Y esser 
ottimo. Al quale intento gioverà portare i suoi 
versi. FaciI cosa è indicare i difetti che sono 
da fuggirsi ; e facil è notare le bellezze che lo 
scrittore trovò: ma chi potrebbe suggerirgliele, 
se il proprio ingegno non gliele détta? chi al* 
tri potrebbe insegnargli a nobilitare con veste 
poetica i più volgari oggetti ? Ecco il poeta 
nel descrivere diverse generazioni di pecore 
(pag. io). . 

La bellicosa Cimo , aspra d' intorno 
D' eccelse rupi ^ in sen cresce e nutrica 
Arieti , che torte e a spira avvolte 
Verso gli orecchi hanno le corna , e ì cervi 
( Così veloci movono correndo ) 
Lasciansi indietro e le silvestri fere. 
Tra i faretrati Persi e i Caramani 
Coda enorme protende , al mover lenta 
L' orientale agnella ; e di più €orna 
Sotto r adusto cielo orna la fronte ; 
E cóme cervo solitaria imbosca. 
Or pari air asinel ^ dalla ramosa 
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Testa lunghe una spanna prone cadono 
In gin le orecchie, e di gran gobba il dorso 
Va distinta fra gì' Indi ; e dove lunga 
Sporge in altre la coda , una gran -massa 
Di lento adipe solo alla numida 
E air araba agnella i lombi aggreva. 
A me pare pittura di mano maestra quelle 
orecchie che dalla ramosa testa lunghe una spanna 
prone cadono. Mi riesce ozioso queir in sen del 
secondo verso , e cosa triviale , non degna di 
trovarsi in mezzo a versi tutti d' oro purgatis- 
8Ìmo ^ ai quali non vorresti levare una sillaba. 
Dirà taluno che le mie osservazioni sono troppo 
minute. Rispondo : che io guardo la Pastorizia 
come opera classica ^ nella quale possano i gio-> 
vani italiani apprender molto e di poesia e di 
lingua : e se gli stranieri vogliano leggere qual-* 
che cosa del moderno italiano ; credo che po- 
chissime altre abbiamo da poter mostrare con 
eguale speranza di onore. Però e agli stranieri 
e a' giovani d'Italia non dovranno riuscire su-^ 
perfine le considerazioni che mi propongo di 
fare su questo poema. Arici interrogato donde 
abbia appreso a fare i suoi versi italiani, suole 
rispondere che da Virgilio. La verità del suo 
rispondere apparirà ( credo ) manifesta nella 
descrizione veramente virgiliana del montone 
merino , che ci piace di arrecare ( pag. 14 ). 
Tra le Iberiche madri alto si estolle 
Il maschio ; e nell' andar libero e pronto 
Par che ad arte misuri e studi il passo* 
Scuro e vivace ha V occhio ; oltre misura 
Largo il capo e compresso; irte le orecchie^ 
E giù ravvolte a spira ambo le corna, 
penso ha il ciuffo elevato ^ e sìme iuti ^ 



\ 
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Crossa cervice , e breve collo ; e largo 
Fra i rilevati muscoli si spaude 
Lanoso il petto : in molto adipe avvolta 
Tonda è la groppa , e molle si riposa 
Sovra r anca piegata agile e piena. 
Còme suole apparir purpurea veste 
Sotto candido vel , che man gentile 
Soppone, e di leggiadro abito adorna 
Alcuna delle grazie , ove le dense 
Ciocche rimovi , ti parrà Ja cute : 
Pur se tanto è sottil , che dell' errante 
Sangue gli avvolgimenti appaion tutti. 
Sta però salda nei tenaci bulbi 
La contessuta lana oltre a duo verni. 
Tal forse era il monton che di Libetra 
Suir ara apparve , ai giovinetti figli 
Del tebano Atamante^ e tal si. fece 
Il gran padre de' numi , allorché irato 
. Stampò di bifid' orma il suol d' Egitto ; 
Cui dinanzi fuggian , conversi in belve 4 
Del congiurato Olimpo i rivoltosi 
Figli , esulando alle terrene sedi. 
Né Virgilio solamente fu maestro ad Arici: 
egli mostra averne studiato assai un altro , e 
sceltone il meglio , e redatone per così dire il 
nobilissimo spirito. Io ne parlerò in altro luogo 
espressamente : ma credo che tosto se ne accor-' 
geranno gli esperti^ leggendo i versi pieni d'alte 
immagini e di maestoso snoùo, coi quali (pagine 
aS e 26) avverte il pastore in che siti debb^ 
guidare e donde allontanare le pecore» 
Né men sien presso alti perigli , e rupi 
jErtCì) e balzi profondi , ime caverne , 
E fragorosi per gii sterpi e i massi 
jS volti dalle moutagne ampii torreuti^ 
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Che spesso la corr^Hte onda appressoadq^ 
V entra il montone , e giù vòlto a seconda 
Nelle riviere di notar si gode^ 
« E quel che V una fa , e T altre fanno 
Le pecorella , e dietro lui si cacciano 
Tutte belando ; e indamo accorre e grid^ 
E le tiene il pastor ; che ìmmantinence 
Stupide dalla ripa si abbandonano 
Tutte quante adossandosi e premendosi* 
Sien lungi irti veprai , lungi infecondi 
Di' triboli e di spine orridi eampi , 
£d acquidose fitte. Al mar vicino 
Non ti fermar ; che suir ignuda areno^ 
Erba non esce ; né ti vai dell' onde 
Salaci aver d' intorno inutil copia : 
E il supn dei flutti , che in tempesta al lida 
Si sospingon la notte alto mugghiando ^ 
Alle raccolte pecorelle i queti 
Hiposi assorda ^ e d' orror vano ingombra. 
E il Toscano pastor ^ che le maremme 
Pascea d'Etruria^ e quei che in sullo strema 
Beir erbosa Sicilia al mar vicino 
Spingea V armento , lagrimò deserto 
Il caro pecoril; perocché addotto 
Ivi da fame o mal voler, sul lito 
Balzò r Afro vagante e dell' aprica 
Alger r infesto scorritor de' mari ; 
£ col ferro nemico insanguinando 
Le ville a strazio , miaerabil trasse 
E menò servo coi past^^r V armento* 
Ognuno vede quanto dal vero siano bene 
imitate quelle pecorelle che Scupide dalla ripa 
^i abbandonano tutte quante cuidossandosi e pre^ 
mendosi ; e quanto forte immagine ci rappresenti 
quel Suon dei ftutù , che in tempesta al lidg d 
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sospingon la notte alto mugghiando. Questa è ben 
poesia. Perchè V autorità di quésto poeta giu- 
stamente sarà molta e nei tempi nostri e nei 
futuri, stimo opportuno di avvertire come io 
dubito eh' egli forse non abbia abusato il senso 
della parola salace ; che i latini ado[>erarono a 
significare uomini e animali lussuriosi ; e poi 
cibi e bevande eccitanti a lussuria. E Arici chiama 
salax:i le acque del mare che sono salate : e si 
vede che tale fu e dovett* essere il suo pensiero. 
Io dubito d' errore : giudice iie àia chi più sa 
in lingua. 

Non vi è materia così umile , che la poesia 
non r abbellisca e magnifichi. E quésto è ufficio 
e debito del poeta : ufficio bene adempiuto da 
Virgilio e dal Parini ; né punto meno dall' Arici, 
Siane saggio la cura da prestarsi alle pecore 
vicine al parto ( pag. 86 ). 

Quando la sesta luna al moribondo 
Raggio s' inaura del fratel , che mesto 
Nel freddo albergo di Chiron si accoglie ^ 
Del prossimo travaglio manifesti 
Eccoti i segni alle fattrici; e il sangue 
Turge, enfiando le poppe, e si fa iatte\ 
Che provvidente la natura in serbo 
Ai nascituri agnelli ivi condensa. 
Ai figli che verranno e alle nodrici 
Madri novello appresterai lo albergo 
Neil' ampio ovile ; e le ingegnose imita 
Api che ai figliuolin , che il ventre ornai 
Patir non puote, in primavera assestano 
Lineando lor celle, e fan tesoro 
D' ogni fior ricògliendo e d* ogni stelo. 
Giovi intanto recar dentro ai presepi 
Col disseccato fìen molli farine 
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In tepid' onda , se il deceml^re è criulo. 
Poi le pendenti intorno alle mammelle 
Sordide ciocche di ricider pensa ; 
Che lo stupido agnel spesso in iscambio 
De' capezzoli afferra avido e molto 
Succiando inghiotte ( misero ! ) e perisce 
Di fame; che i vitali aditi empiendo 
L'avvolta lana, anela tosse, move 
Dai precordii insanabile , e le vie 
Oppila e chiude onde tragitto ha il cibo. 
Prego chi sia fabbricatore di v^rsi a yojer 
considerare nel verso antepenultimo , se oltre 
tm poco di durezza nel senso ( che nasce dal 
non avere la nostra lingua terminazione propria 
del caso accusatwo^ onde par meglio posporlo 
più che si può anzi che antiporlo al verbo che 
lo regge ) , non dia anche un non so che di 
suono ingrato quel lana anela ^ e se forse non 
li farebbe miglior verso , dicendo 

L' avvolta lana move anela tosse. 
Di che per altro mi rimetto al giudicio dello 
stesso Arici ; che tale autore è bene il più com- 
petente giudice. Quella grazia e ( per dirlo 
alla spagnuola ) quella disinvoltura onde ha 
gittato quel participio futuro dei nascituri agnelli, 
mi ripone in mente di ricordare agli scrittori 
italiani di quanto vantaggio abbiamo privata la 
nostra lingua ^ ristringendola ai soli participii 
passati del modo passivo; e disusandola dai/>re- 
senti e fimiri del modo atti\>o , de' quali è pur 
capace : ed oltre alcuni esempi del Dante , del 
Boccaccio , del Davanzali , lo dimostra T indole 
propria di essa ; la quale veramente nel modo 
passivo non comporterebbe questi due participii; 
i i^uali non potè appropriarsi neppure la latina» 



\ 
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Felicissima e invidiabile la greca ^ che di amendtie 
i modi e di ogni tempo ne ha tanta copia e ne 
fa sì beir uso. Sia i participi! presenti e futuri 
MÌV cutwo li riceve benissimo la nostra lingua; 
e se ne vedrebbero bellissimi efifetti^ chi avesse 
gìildtcìo e buon gusto di maneggìarveli. Di che 
P49ti ora il presente ceanq \ f ^el ricQrdìno gli 
•crittori; non voglio dire tutti che fknno ques^io 
inestiere ^ ma qudi^ che lo éanno* ' 



fSark cmtiatH^M 



tibl Ttal T. II. i3 
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Moaumend antichi inediti ^ nuoi^oàneute raccolH 
e- spigati dal dott. Qìq. JjAMvs^ 



XjL FERISCO ben viJentieri alla ricerca che mi 
vien fatta di pubblicare varj antichi monumenti 
dei tutto inediti , o nuovamente per me raccolti 
e confrotttati con maìrmi. Non »oao molti , ma 
non son ovv j ; e servir possono ^ cr^do ^ a 
pascere la dotta curiosità, a spargere di quaU 
che lume la storia , a consolare d* esennpj le 
belle arti , la buona critica « V erudizione più 
recondita e più sincera. So che gP idioti per 
lo sparuto e lacero aspetto loro , e perchè 
farne usp non sanno , gli spregiano: ma chi s'ar- 
resta per quelli nel suo cammino ? Poleoione 
fu celebrato da che adimò le iscrizioni che vc" 
devansì per le greche città (a) , e T aqtico 
Evemero trasse la storia di Giove e degli altri 
collocati fra i Numi eoe vetusds inscriptionibus 
^acris quoe in cmtiqmssimi^ tcjffiplis fiabebcaitur (6), 
Come i Greci e i Latini scrittori accoglies-f 
sero e valutassero i monumenti vetusti , cjue' soli 
r ignorano , che non gettaron mai gli occhi sui 
lor volumi. Basti l'esempio d'Agfipp4 (e). Se 
non ci è tempre data di pubblicarli p^i sepso 

ia) Athepeo T, IV, lih. X li. 48- ed, del Spbweigb^ 

Matt; Art. Crii. bap. lib. IL q, i, 
(i^) Lattarli, de |aig. Relig. lib. L n. i|. e ijuivi il G^lleq, 
^^:) Vlin. W, ^f iib,%\%\, Q.^. p.g, pag, 685. ^d,IJi>r4 
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ÌBieso da Plinio , supplisca almeno la «tampa ^ 
la cui mercè noa ci mancano né Gallerie nói 
Musei. Risorto poi nelF Italia il sapere ^ che 
le notizie più belle , che le testia^oniaqze più 
rerte da essi traessero i primi eroi della buona 
letteratura per porre in chiaro le cose più 
astruse , è verità manifesta. Colle medaglie f 
colle iscrizioni so che corressero i libri migliori 
svisati dalla barbarie « so che fissarono i t'asti , 
che i nomi ^ le cpuquiste e i tripnfi mo.straronci 
dei valorosi , che gì' imperi , le geste , le suo-- 
cessioni descrissero di parecchi dinasti e re : 
quando coi libri correggessero le .medaglie , . e 
coi codici migliorassero le iscrizioni augustee lo 
ignoro. / Fu quindi osservato che recan queste 
alla storia queHa certezza che <lanno alla fisica 
gli sperimenti; sicché lo schernirle è lo stesso 
che farsi beffe della storia medesima^ alla cui fede 
sono commessi gli espmpj de' nostri maggiori, le 
vicissitudini delle cose, i fondamenti della pru- 
denza civile., il nome ^almepte e la fama degli 
uomini (a). Perla qual cosa solcai dir/e il Sirippudo 
nqa potersi chiamare veracemei^te dotto colui che 
non ha la perizia delle ipedaglie e ftelle iscri? 
zioni (b) ^ e soggiunse il Ma^ei che da^P amore 
alle antichità, e dalla. intelligenza di esse suole 
formarsi da' più scusati giudizio del gusto altrui 
nelle lettejre e del valor negli studi (e). Dopq 
dunque l' esempio dei spmmi , a che turbarci 
«e v' ba chi deride le aatic^tài ? vol^r to^lier^ 



(flii Bartol, due Dissert ec. Verona. l'j^Sf 
(i) V. Spanheim. Diss. I. pag. ^q. 
(c) M»ff. Tradii. Ual. ia fine, 
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ù] mondo i suoi capricci, non h vanità mn 
•tol rezza. E cosi fosse in piacer del cielo che io 
potessi degnamente illustrare i marmi , che 2^ 
mano a roano su questi fogli succederannosi , 
come son certo che avran buon viso da più 
d^'Ua genere di studiosi. Che se a]la trista mia 
sorte , e alla tenuità del mio ingegno non è 
dato di sperar tanto, valgano almeno a chiarire 
il mio buon volere verso chi tutto può sq di 
me 9 e a mostrare V arder che mi cuoce per 
cosi care e venerande memorie, le quali ci 
commendano e ci rìcordanQ iasieme la pass^u 
nostra grandezza, 

CLASSE PRIMA 

I$CA|Z10N1 SÀqi^Et 

Num. I. 

£ per incominciare da un capo torrò le 
mosse dair eterna città ^ che come un tempo, 
cosi è tuttora la feconda miniera d* ogni merce 
erudita^ Il simulacro che offro in disegno 
(Tav. I. N. I.) fq scoverto ad Ostia nel l'^g'je 
adorna Patrio maestoso, che dà passaggio dalla 
libreria Vaticana al Museo; Al tutto nuovo noa 
è il soggetto; ma per T epigrafe che T accom-! 
pagna , per T unione di tanti sìmboli, per la 
certissima età ^ può reputarsi nel sqo genere 
singolarissimo e insigne. 

Lessi già in S. Girolamo che Gracco Pre* 
fetto Urbano distrusse in Roma nel 377 ceru 
immagini mostruose , che si veneravano dagli 
iui?Ì4ti negH aditi teucbrosi d^le Mitnatikfl 
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Superstizioni (a). Anche Sozomeno t'acconta che ^ 
atterratosi in Alessandria un Mitreo^ simulacrì 
vi si rinvenneto >, che a tutti parvero ridevoU e 
stram (é>). Quali fossero cotesti non è ancor 
chiaro. Se non che rammenta Luciano le im- 
Biagihi XEcvroxe(?iocXi^ av^pùwr»?, che gli autichi mito- 
logi riferiscono al culto del Sole (e). Luttazio, 
commientatore di Stazio , asserisce che si ado- 
rava il dio Mitra con forma umana e volto 
leonino (d). Ne' bassi riliéVi (e) e nelle gemme 
Mitriache (/) vediam tuttora dUc figure diritte , 
ignude , eerpenticinté, T una delle quali colPale^ 
e con in mano una canna. In un antro nella 
▼alle di Quirino scoperto a tempo del Vacca , 
fu rinveduta una stàtua bon faccia leonina , 
éoir ali al tergo ^ due chiavi in mano e cinta 
intorno a più giri da Un serpe {g). Se vi aggiu- 
gniamo un basso rilievo nella sustanza simile 
àie è riportato dal MontfaUcOn (/e); uu tronco 
astrifero veduto già dal MaSei (ì) ; tre rare 
statue di <^asa Albani {k) ^ rag onevolmente con*^ 

{a) Epist. ad Laet. li. 107. ed. del Vallami Corun, de 

Praef. urbi. pag. 354* 
(t) H'ut. Lib. y. e. 8. ^ iaufin. lib. II. e. 22. } Socr. 

Lib. in. e. 2. 
(e) In Etotimo. 
(4) Ad Theb. lib. I. ih fin. 

(e) Montfauc. A A. £E. T. I. p. 2. l'aV. li i 5. il. 4^ 
(/) Caylus. Ree. d' Ant. T, VI. pag. 245. 
{g) Yacc. Meni. n. 175^ Mòotf. Diar. lui. pag. 198. 
(/i) AA. EE. 1. e. n. 2i 
(0 Gali. Antiq. epist. XXV. pag. 171 j Montf. A A. EE, 

T. t, p. 2. pagi 570^ Lepida parmi la spiegazione 

datane dal padre Martin (Ezplic. des Monum. ec«. 

pag. 268. ) qualificalidolo un EUodromo. 
[k Wei. 5iaiulac. A«trif. Tav. lU e IV. 



Digitized by VjOOQ IC 



^98 MOltUMEUtl ANTICHI iKEDltì 

getturiamo che il mostruoso , alata^ leontocefah ^ 
clavigero ^ serpenticiìito simulacro cir esaminiamo 
non sia divèrso da quelli , che S. Girolamo e 
Sonzomeno rammeutauo ; né da quelli onde si 
ornavano, secondo Grisippó , le spelonche di 
Mitra (a) , e che ai trogloditici Mitriaci misteri 
fuor di dubbio appartenga. 

Per mostrarne per altro il soggetto , i varj 
attributi ed i simboli annessivi conviene qua^ 
lificame f identità. Una statua non tnolto a 
questa dissimile Mophta parve al Kìrchero , Vale 
a dire un Serapide (6) : né mi la caso; pc^ichè 
immersa quel dotto nelle indagini Egizie^ %" at-^ 
t;enne al sistema suo favorito. Serapide altronde 
in Fabrètti (e), ed Iside in Oori (d) sono 
avviluppati in un serpe ; t la testa leonina 
Boq è straniera al culto Egiziano (e). Mo come 
Osiride dal ItaflFei (/) , come Mitra dal Mont-^ 
focone (g) , e ^1 Viscónti (h) si nominassero 
due statue quasi identiche /colla nostra ^ non 
posso inverò capacitarmene ; stante che Osiride 
per troppe cose è diverso (i) , e il Dio Mitra 
l^e* marmi etìSgiati dall' epigrafi che gli spiegano 



(a) De Alitr. Mìlhr. ap. Kiik. T. III. pag. 4g5, 

(6) Oedip. Aegypt. T. III. sìnct. 19. 

(e) Insc. Dom. e. VI. pag. 467. 

{d) GetìimV Àstrif.' T; I£I. pag. '99. 

(e) Pluch. tlist. dtt Ciel. j Pigùor. Meiis. hikc.) Ca^lu^. 

h e Tom. IV. e V. 
(/) SimuL Astrif. pag. 35. 
(g) Il njr a aucun lieu de doiiter que ces d^ux idoleé 

ne représenteht le dieu MìtraS» L e, 
(A) Mu«. Pio Clem. T. II. tav. 19. fag. 94. 
(/) Memphis veneraiur Osirim dissona sacra Mithram. Marl^. 

Capei, de Kupt; ^liil. - • 
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il thànifestà tutt' altro. So?5omene e Girolaraa 
parlati in genere di simulacn , noti di quel prò-* 
prio del Nume; e LntUzìo dell' etàdi Teodosio (a) 
•e io dice leonis vultu (6) è indubitato ch'equi* 
Voci) , perchè smentito dai monumenti e dal 
silenzio dì tutti, gli altri. Nella tavola Bòrghe^ 
•iana §otto la* figura umana taurottonà leg-^ 
giamo D£0 . SOLI . ìnvicto . mithre (e); soli ì 
INTICTO . BEO vcdiàm sotto un' altra del Museo 
Vaticano (rf); soli . ìnvicto . mitérab iti un'ala 
tra presso il Vignoli (e) ; sigwvm: . IMOIIprehen-* 

SIVILIS . dei; IPSTMQVE . DEVM . SOLEM . MITHRADtf 

in altre inedite ravviseremo più innanzi. Par 
dùnque chiaro V invitto Mitra sia quello che 
sacrifica il toro. Nella tavola di Lafreri (f)^ 
nel diaspro del Caylus (g) , qtiesta figura è 
distinta^ e affatto separata dalle due pirotomi 
serpenticinte collocate fra sette faci-^o pirei. 
Che se un oggetto lor proprio e un significato 
aver debbono, non so capire come in uu' istessa 
composizione trovar si possa la stessa deità ^ 
quando come principale soggetto , quando come 
accessorio. Si suol dire con Temistio^A) che 
oltre le imma^ni più comuni ^ alcune mister 



(à) Voss. de Poet. Latin. <** 26. ; Scalìg. ^à Etiseb'* 
pag. 19. *f Fabr. Bibl. Lai. T. il. lib. a< e. 16. pag. 333« 

(ò) V. Thebaid. 1. e. 

(e) Torre iVIon. Vct. Antii pag. 16 1. 5 Saggi di dissero 
Accad. di Cortona T. liU pag. i4i*> Mariia. f. c^ 

(d) Marini. Frat. Arv. T. ti. pag. 808* 

(é) De Columni Ant. Pii pag. 174. 

(/) Montf. 1. e. far. ai 5. a. 4. 

'^) L. e. T. VI. pUnc. 74* 
A) Orai. XX. in Patr. pag. 235, edtf. tìiitis 



^ 
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riose ve n" erano che 8Ì mòdtfavauo ai soK ini*» 
ziati (a): ma le du^ anzidette di che sorte 
erau pòi? Direm piuttosto che le une. e le altro 
appartenevano a un §ol Mitreo , che dell' ìsiesso 
culto participavano ^ che con Mitra sVacco-* 
munavan altre deità; non mai che un sol uume 
fosse in dne guise così diverse effigiato. Jos^m 
scraper esse barbatum y ApoUinem semper Émber^ 
bem^ cosivos oculos Minenfae^ caeruleos esse Neptuni, 
disse Tullio parlando del simulacri (6) s il qual 
concetto i^ co.nt'eimato già da Luciano (e) e da 
altri (d)^ si può adattar anche a Mitra. 

Gran dantìo soff'ron le lettere dalla petdita 
degK atitichi scrittori. Se avessimo la storia di 
Mitra eh* Eubnlo scrisse in hiohi volumi (e) ; 
se i trattati almeno di Teopòmpo (/) e Palf 
laute (g) ^ di piò cose saremmo al chiaro xht 
ne «Olio scurìseime. Fùre non perciò mdubi* 
tato che in origine riferivasi al Sole riguardato 
o come r immagine e il o)inistro del creatore ^ 
p come il dio vivificatore dell' universo (h)è 
Pare certo altresì che fu soggetto a varie modifi- 
cazioni secondo i tempi e i luoghi. L'astro bène* 
fico la cui fulgida fiamma rallegra riscalda e k^ 



(a) Visconti. Mus. K C. 1. e. 

(ò) De INat. Deor. h T. n. 29. 3é< 

(fc) De sacrif. IL 

ìd) Erodoi. lib. tr. n. 55., Slrab. 1. Vllì. pag. 35^ 

(e) Porphyr. de AntT; Njmph. j S. Hieron. adv. Jóvim 

1. Il/n. 14. 
(/) Plularc. de UÌà. et Osìrid, 
(g^ Port>b.'de Abslinent. 
(h) BiitcbinS. Ind. Pbilol. ad Xenof. pBg. 6Ì3S; ; treHi 

Meni, Acc. de« Inscr. f. XVLj Torre Mon. \ct. 

Antji. Par. II. pà|. i57.v e seg. 
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eondà k bella natura sin dair età più remote ot- 
tenne omaggi divini. I Pepsiani ne fecero un dio^ 
e coli' epiteto Y adoraron di Mitra (a). Che vene- 
rassero insieme V ambiente cielo ^ la madre tèrra^ 
i venti e V acque ; che non avesser uè templi uè 
altari , Erodoto (6) , Senofonte (e) ^ Cicerone (rf)> 
e più altri V affermano. Ma Zoroastro^ famoso 
ingegno e filosofo , sulla essenza speculando dei 
numi, riformò questo culto e ne fece un sistema^ 
Disse eh' esiste ab eterno il Tempo immenso e 
infinito > il quale ^ guisa di fuoco purissimo tutto 
investe ed avviva. Essendo questi il solo ìu- 
oreato <) gli elementi produsse ^ che tengono iiì 
affanno i mortali. E per mostrar essi pure alla 
debole lor pupilla ^ per ispiegar le buone o 
triste loro influenze , disse che il principio negli 
elementi attivo, operante, benefico è Oromase, che 
li passivo e il malefico è Arimano ; che il primo 
paragonar si può alla luce e al sapere^ il secondo 
alle tenebre e all'ignoranza; e che mediatore fra 
tessi e r uomo era Mitra ^ salito più d* ogn' altro 
in gran voga. Di tal sistema Plutarco (e), Dama-i- 
9cio (/) , il Zendavesta i^) , il BoUndehesc (A) 



(tf) Ttm^i Tùi Hxiov w Ìiit9$xv xoi>iOVTi, Strab. ìììh XV. ^ MpS^vi? o 
^urog svlltfgou;®iO?, He«ych., ìcm ìiSj^potv f)e?:XsT05y wixvTa 
avju.'jrKnfiiiVTu 'Tnpttlhv, Glém. hom. 6. edìt. Amatela T. ti 
piag. 673. 

(^) Lib. Le. i3i> e quivi il Yeaelingio. 

(e) Cyrop. lib. Vili. 

(d) De Legib. lib. II. e a6. ; Strab. Oèogr. lib* XV.j 
Clem. Alexandr. ìd prolrep* pag. 4^. 

(6) De Isid. et Osìrìd. pag. 369. T. IL Op^ edit. lèni* 

(y*) De Primord. pag. iìSq. 

(g) Anqnciìl. Toiii. L p. if. pag* 4^4* 4^$* 

Ifi) Ivi T. IL pag. 343.; Pastoret Zoroa^ir. ec. pag* 1$. 
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Contezza ci danno bastevole, eli cui tarétìA 
toso a suo luogo. Vuelsi intanto avvertire chtì 
d' un sovrano principia eterno , ,d* uh proto- 
plasto e^oeratore degli esseri s' hanno tracce 
parecchie anche altrove. L' Ipsisto dell* antichìs- 
eimo Sanconiatone , parente duella terra e del 
delo (a)ì da non confondcrdi ctol vero e inef- 
fabile cui e' invita il Salmista a far voti (ò); 
11 nume Anonimo di trimegisto (e) ; il Fenicio 
jFanete (rf); il Demogotgono dei Magi, (e); il Caos^ 
il Crono ^ WÙran^mio de- Greci (/); Yl/no e Solo (g)^ 
il Dio Magno Eterno (k)*, V Altissimo e Massima 
seni' altri nomi (i) delia più recondita Bomana 
itiìtologì^^ 8pecifica:&iont sou forse d'una stessa 
idea primitiva , che Zotoastfo col nome di 
tempo immenso quasi Etere immagina, la quale 



(à) Èuseb. Ptàep, Évaiig. 1. t e. io. 

fò) Ato^o; rw TiJ//rrw tu; ì'jxol^ va, Psaìni. ^L. V. 14» 

(c) tactaitl. de Fals- Relìg. 1. I. e, 6. e H Gali.. 

(d) Philon. Bìbl. ap. Euseb. Praep. Ev. I, i©. pag. 5gk 
(e\ V. lo Scoliaste di Stazio ad Theb. 1. IV. v. 5i6. 

(f) P;at. in Polit., Orph. Hym. in daem. 

(g) Oderici Orcitir. pag. 84» 

(A) Fabr. pag. 564. n. 104.^ ed è pur nel Maff. M. V. 
pag. l'jS. i.^ entrambi la credon cristiana ^ ma chi 
non sa che i gentili slessi ammettevano un solo Dio 
sorgente y principio e padre increato degli altri tutti 
€1 Toug xXyiS-sixto'tv €ig g^rtv (t^sogl Lo Stesso può airsi del 
Deo AETEA190 che àbbiàmo tiel Bertoli pag. 339. n. 480 } 
nel De Vita T. I. pag. XVII. ec. Si vegga Sofocle 
* in Eglog. Stobaei ; Dione Grisostomo nelP Oraz. XXXL 
pag. 3i3; il Vossio Theot Gent. 1. I. e. a.; il Maz^ 
zocgIk Calend* pag. u5'] ; il Mann. Frat. Arv. T. IL 
pag. 633. 

(0 Marat* pag. 1977* I., ^A- d'Ere* T* V. Pitt tar. 6a» 
J^gf 264. n* a. 
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HtiVerdita dai Neoplatonici fé' gran cotoparsa 
■iie'* Mitriaci misteri , allorché questi 81 propaga-^ 
rono neir impero romano. Intenti coloro a riu- 
nire filosofia, mitologia e religione ^ la cantarono 
negl'inni loro, la figurarono ne' riti, simboleggia-» 
rbnla nei simulacri, e nel marmo ch'esaminiamo 
fella è dessa. 

Al Tempo imrtienso e infinito potremmo adun** 
Cjue attribuire in astratto cotesta statua , se a 
qualificarla anche meglio non giovasse riflettei* 
fcon Proclo (a), che il Jem/?o stesso sotto due 
dispetti vuol riguardarsi; l'uno come immobile e 
indefinito , che è Bytho o Crono ; l'altro cotnc la 
\\tt\i motrice e misurabile di esso , eh* è Eonet 
Ossia Secolo. Di entrambi si fa menzione ne- 
gl' inni sacri attribuiti ad Orfeo (6) ; da entrambi 
fa capo r ogdòade di Valentino (e) ; uniti si 
veggouo entrambi nel basso rilievo e nella 
gemma anzidetti (rf). E posciachè le due protomi 
che quivi sonò , l' una è meno simboleggiata 
dell' altra , V una ha 1' ali e la pertica che non 
ha r altra ; Così crediam col Zoega , le cui ri-* 
flessioni ci son di scorta (e) , che il profondo 
Èytho o il sempiterno Crono sia nella prima efli- 
giato , che sia rappresentato Eon^ nelFaltra^ 
il qual nome crediam che sia il proprio che al 
nostro simulacro convenga. 

Difatti qual più adattata denominazione di 
Èone figlio del tempo , come si dice in un coro 



(b) In Timfeum. e. IV. pag. 246. 247. 

(i) ocibìvo^ ìi^ovs ^(xyyev'tTu^, Hymn. XIU. pàg. li 7 4- ©^* Eterttl^ 

(e) V. Tertull. adr. Valcnt. e quivi il Pamelio^ 

(d) V. le tiote n. ii« e 12. 

le) Bà$5i rilifTÌ Aal, T. IL tat. 58. 5^^. 
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d' Euripide (a) y e procreatore di tutte le cose 
come da Epimenidé si chiamò (6)? Leonis capite ^ 
scrive Macrobio ^ tempus praesens monstratur (e) ^ 
ed essere il Leoue uu dittititivo di esso, e accom- 
pagnarsi nelle medaglie coir epigrafe jeternìe * 
MEMòRiJE è assai noto (d)i Se ha poi gli occhi 
Corvi ^ i denti aggrignati , la giubba orrida é 
vpatsa^ ciò è per esprìrìiere Y abisso spaventoso 
dei secoli la cui successione è rappresentata dai 
varj giri del sèrpe , che avanzando sempre , cf 
•empre tornando in sé Stessi , tutto producono e 
tutto distruggono JSi^um pìctura exptimere sH>lcn^ 
tes (JEgyptii), dice Ora pollo, serpentem pUigwtt (c)^ 
e i sei giri che questi fanno , raffigurano le sei 
prefetture celesti di Oromase e Arimano, i loro 
sei genj ^ il senario loro compartimento estivo e 
invernale (/). Le quattro ali , che quattro pure 
il Saturno ne avea de* Fenici (g) e quattro ne 
danno a Fanete le gemme abraxee (A) , dinotano 
la velocità con che il tempo percorre T emisfero 
superiore e inferiore , e con cui tie porta le 
quattro stagioni^ e covando i germi, ne matura 
le forme. Colle chiavi che impugna , chiude e 
disserra le porte del cielo ; e in una di esse 
vi hanùo dodici foriy che i dodici segui o i dodici 



(a) Jan. t. 898. 

(i) Presso il Zoega 1. Ci 

(e) Salar. 1. I. e. 3i. 

(d) Rasch. Lex. Niunm. Leo àeiernitatù sj-mtoltm ^et 

consecrationis ec. 

(e) Jerogl. lib. Lei* 

(f) Fiutare, de Isid. et Osìrid.; t. Dupuis Óriir. dei 
Cultes. L. li. 

(e) Philon. Bibl. 1. Ci 

(n) De Gemm. fiasiUd4 cum notis CUifflet. 
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mesi deiraono significano; ve n* ha sette neir altra 
che alludono ai sette pianeti i^ o ai sette giorni 
eettimanali. Gotesta divisione ^ sia che agli £gizi> 
sia che s* attribuisca ai Caldei^ è antichissima (a); 
e deriva dalle osservazioni astronomiche ^ • 
dalle opinioni che nelle vetuste età dominavano 
suir ore planetarie , sull* armonia delle sfere dm 
un antico accennate presso il Biveto (b) e da 
Dione spiegate appo Gìunio (e). La canna o 
pertica serve per misurar gli anni ^ compartirli, 
ordinarli; e il fulmine che ha scolpito sul petto, 
dinota la virtù fecondante che ai temporali 
fittribuivan gli antichi i» o assimila jEbne al sur 
premo Giove ^ di cui disse Sorano presso 
S. Agostino 9 che anch' esso Begum Rex ipse 
dcusque est^ progenitor genitrixque dtùm, deus unu$ 
et orrrnis (d). Ha poi soggetti ì quattro elementi 
eh' egli stesso produsse nella sua immensità^ 
pe* quali aveap somma venerazione e solean 
giurare gli antichi, Enea disse terram mare sidera 
furo (e) e il divin Redentore ego vpro dico yobis 
fie jurate omnino : neque per coelum^ cpjda thronus 
Pei est; neque per terram quia scabeUum est pe^ 
dum ejus (/). La tanaglia e il martello dìstintiyi 
del Dio ignipotente^ COfi^ Virgilio lo chiama (g). 



(tf) Vedi Selden de I, N. el G.' lib. IUt^ 4ccad. de^ 

Inscript T. V. diw. 3. 
(i) De Orig. Sab. c.V,j Selden 1. e. cap. XIX. pag, 4ap, 
\c) DioD, I. XXXVII. T. Hadr. Job. 4e uno* et meni, 

e. VI. 
(rf) De Civir. Dei lib. VII, 
U) A.eo. lib. Xtf. ▼. 197^ 
(/) Matth. e. V. n. 34. 
1;^; Aen. lib. Vili, V. 4^5. 
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trovatore del fuoco secoodo Tzeae (a) eipriaaf 
r igneo elemento ; e Yulcaoo eoa quésti istruir 
menti e una face io una gemma si vede del 
Museo fiorentino (6). Il caduceo ^eìT aligero 
nume (e) ^ del messaggero degli dei notissimo 
•imbolo (d) significa V cuia ^ e da esso vien elU 
espressa in altra gemma presso il Gorleo (e), 
Jja gallina o pollo uccello domestico raffigurai 
}a terra ^ e tal si vede nella tavola del Yiguoli ^ 
dalla cui coda esce una mano di spiche (/). L» 
pina in fine^ sacra a Nettuno, significa Vacqua^ 
non già perchè il pino nasca Sul mare come 
Apollodoro dicea (g), né perchè come il mar^ 
vi rallegri del. vento secondo altri (A); ma per- 
chè con esso e colla sua ragia si costruggonp 
e s' impecian le navi (i), Negl'Istmici agóni de- 
dicati a Nettuno (h) soleansi coronare gli atleti 
colle fropdi di pino (/)^ e col tridente la/nna 



(a) la Hist. 333» Y, ai^cl^s l' Inno a Yulcano aiiribaita 

\id Orfeo. 
(*) T. IL taj>: 4o, 
le) Stat. Tbeb. lib, X, 
lef) Hygin. Astron. 1. II. e. 8. Veggasi il Wedel Excrcit. 

Mcd. Philol. cent. I. decod. j6. pag. ^2, e ièig, 
(e) Y. l'Akapdr. Tab. Heliac. ap. Graev. AA, RR. T, V, 

pag. 75o.; Maffei Gcm. ant. T, I£L 
(/) De Col. Aiiton. Pii. pag. l'j^, 
(g) Ap. Plutarc. S^nip. )ib, V^ qaaest. 3^ 
(A) Ap. eund. ibid. 
(i) Placare. ìbid. 
(k) Pmdar. IsiMi, L e 11^ e quivi Tantico scoliasèe ; Senof, 

Helleo. lib. IV} PluUrc. in Thes.; M^roiì O^n.^ e 

quivi il Prideau;(. 
Ì[/) Pihea corona victores apud. Jsthnmm coronaniur. Tìitu 

lib. XV. e. 19. , e quivi Arduino. Y. un epigrafuin» 

4* Ardua Anthol. lib. I. n, i.^ e lo. ScoUaiie^^i 

Pindaro Argum. IL 
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i*ongiiinta èi vede io . quest'' inedito xAonumétito 
(Tav, I. 11, a.) «coperto in dicembre son otto 
anni préseo Aqnileja. Di questo saxum àntiquum 
ingeru campo qui forte jacebat linies agro posUm (a)^ 
o che qual meta o come ornamento usato già 
ne'fastigi soprastava a qualche edificio, varie rifles- 
sioni far si potrebbero ^ che qui uon han luogo, 
Veggasi il Velsero (b) e ilMaflfei(c). Scrive Porfirio 
che Zoroastro neir antro di Mitra ordinatamente 

dispose varie figure cv/mBoXx (^ecovruiv rm hoo-m^x^u» 

(TotxiMif xoct 7t>JncxrMt Jj£) ; -e quels sont ces Elemcfis et 
ces inclinations du ciel chiede fieramente il 
Martin (e)? Zes elemeris dont parie Porphyre sont 
les costellatioTìs , etUs étoUes fixes (/). Com' egli ^ 
sì avverso ai dotti Italiani , colpisca il seguo 
r anaglifo a' pie della statua T insegna. Vero è 
che i simboli sono presi da greche favole; ma 
ho già notato il fervore platonico de' Mitriaci 
settarj ; e note sono le variazioni cui soggiacque 
tal eulta nel rpmauo impero : oltre che il fulmine 
stesso n'è un' altra prova. Visse Porfirio niel terzo 
secolo , studiò i trattatori di Mitra , i misteri 
conobbe del rito ^ vide gli spelei e li frequentò : 
se ci. avverte che Zorpastro ncU' antro di Persia 
simboleggiato avea gli elementi «^ benché noq 
I* ubbiaup i mpnqmeuti Persiarii 9 oon possiama 



(a) Vlrg. A-eo. lib.XIL v. 897. ove THcyne, ohe mosirn 

esser copiato di peso da OmerOf 
{b) kk, Au0U6t. |ib. IV. pag. 72. • 

\c) Ver. Ijlustr. Tt li(. e, II. pag. ^5 , Bsrtoli A.A. d'A^mlt 

pag, 3318. 
\d) Se ànir. I^yoiph, pag. si54« 
^e) Explic. de dìy. Monum. pag. ^53* 
(/) l>i P'fr »55. J. Vii. 
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dubitar' che i Romani sott* altre forme noti 
eftprimeteero il soggetto medesimo. 

A pie* della statua è scolpita nel masse 
un* epigrafe ^ che il giorno il mese T amio à 
da chi e perchè innalzata ne insegna. Legged 
m essa ; 

Caha . VALERI 

VS . HERACLES . VkTer 

ET . Haii . VALERIl 

VITÀLIS . ET . NICO ! 

ìtEdeS . SACERDQ 

^ES . Sua V0C9inia • Curavenmt . Pro . Salute . Heipuhlrca^ 

DeDìcatwn « (signum) IDUus Ji\Gusii$ • If/iPeraèore^^ 

COyLmo4o M . ET . SEPTIl\iIANQ , COnSuh'bus 



Essendo quindi proceduti consoli T I »p. Com-? 
modo con Marco ^Petronio Septiniiano Y anno 
dì Roma 942 delibera nostra 190 (a) ^ chiaro 
è che in quest* anno li i3 agosto Cajo Falerioì 
tracie Padre ossia maestro de^ sacerdoti Mitriaci^ 
e due dì essi Cajo Valerio Vitale ^ e Cajo Valerio 
Piomede a proprie spese scolpir \^ fecero , e 
dedicaronla per la .salute delta Repubblica* X^e 
sigle tutte soa chiare « n^ h^n mestieri di proTe, 



(a) Relaod, Fasti pag. ji,^ Marat, pag. 34S : altre {scrizioni 
Mitriache di data certa AtW impero • di Commodo 
reggansi nel Reine«. ci.- I. n. 277;, nel Maff. M. ▼• 
]psg. 5 12. 5.; nel Marini Ime. ^il>. pag. i3» 



Digitized by VjOOQ IC 



KOOVAltSlltB RAGCOLTL* ^^ 

H la Storia ne inoegna ch^era in qliest^anno 
irii&ima peste io Italia ^ per cui gli uomini e 
i aDimaii peritano a rotta (a). Saj^piam pure 
le ia Róma in gennaio i voti vicennali ai con* 
pirone per la prosperità di quel mostro (6)^. 
che preci e voti ovunque dopo si fecer pei* la 
Iute comune. Se sincere son le medaglie det 
ediobarba abbii^m anche in argento vota • 
iLvxa • PRO • euLute . popuU . fiomani • consul « 
: . fcuer . fcuriae : vota . solvta . prò . 
XVTE • Topuli . Romani (c)« Ma sia qual sì 
)glia dì esse ^ che anche a Mitra del pari che 
l Ercole (d) , a Bacto (e) , alla Vittoria (/) , a 
Ibele (g) voti fecessero per ia scUuie dì Com- 
odo , ce lo dimostran le lapidi ^ trovando in 
Ile aoLi • imrioTo . wthre . pxo . salvts • 

IMMODI . AKTONIIil • kYOUsd . BOMIHI .llOitti (h)i 

per quella d'altrui pbo . salvte . avgv^ • IK • 
OMOREM . Domus . Dwinae • soli • invicto • MI* 

IRAE (i); SOLI . aeterno • 8AGRVM • PRO • SkLlOe • 



\) Dion. Hb. LXXII., Pagi Crii- Bar, ad an. 190. 

] Angel. Stor. Aug. in Goinm. 

) Namm. Irap. in Comni. 

!) Viu AJL Ben. p. IIL n. a. ^ 

) Grut. pag. 67. n, 7. se pur è «incera , non avendo 
indubbiamente per tali nemmen le Gudiane 37. i -, 
49. 7 a Marte e Bellona, e alla Fortuna. 

Maffei M. V. pag. «7 a. io. 

)Murat. pag. i3o. a. Per la salale di Commodo fu 
appoiU pure a n^n so quo! santuariV Id tavoletta 
metalHca data dal Murat. pag. 109. 7, "e ^ nuova 
pag. 343. 3 togliendola dal Doni Ci. IH. n. 34* 

)Fabr. cap. X. pag. 689. n. io8. E pur nel Grut« 
p. io66* g. ma scocretia. 

1 Marat pag~. 860. 4* 

BibL Jtal. T. il. 14 
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IBubUi . VAIiSRI • ^RISPI . SBfTEWrUWlB (o) i DIO 
IMVICTO . FlAMlPIVS . SEVEBIWVS . ISL . YOTO . FKO 

8ALVTB . SVÀ (b). Che T lUtwa lettera di 
seftto Verso , per topcar cjueiit* inezia 9 ^alga jRei 
pubìicm parnii chiarito dal fDarmo di T/o/f/n 
che KESTiTQTOR 8Ì dioc a • via « OMÌa BeipubUo 
yj^onfiiukun (e). La Toce hicoiìes per Nicomeé 
^ ebaglìo jfuaoifesto del quadratarìo, di cui ci sod 
più eaempi* sabuno per Sabiniano (d) ; £YPA1 
-pef £uprepe$ (e)> SAtoitA per Salonina (f) ^ tri 
«VS ; per T^rifia (g) , KHOFE ppr RhodQfK (h) 
T«6rH0aif * F^ÀHICA (^)M) IBUGXTAE (/) ^ pC 

TelfBp^ofi ^ FUimmica^ Fetitmn a' hauoo m 
^aiarmiv ed altrove^ che noa vai rìnvangarl 
lATer ia fioe ^ iimi^ rvj Mi^icki^}^ ^fXfrv^, come £« 
napio lo chiama,, è uà ^rado optissioio fra 
flflcerdotì Mitrìaci ^ il capo o precide ^ o gerc 
fante, d^i quali Fcaer JPatrum^ Pater paeratui 





(a) Manut. Orth, rat. pag. 18. n. 6. '^^^^^ 




(ò) Maffei sopra un ditlic. del Card. Quir. , Giorn. 




Lett. T. VI. p. II. Firenze. 1755, pag. 197. 




(e) Ver. llluslr. T. l. pag» 5, n. X. Iscriz. in tiacj Mi 


, 


Ver. pag. 97- 11. Grut. pag. 97. n. 11. sempre 




stessa. 




(d) Murat. pag. 2o38. 2. 




(e) Fabr. cap. IV. n. 367. ^^^^— ^ 




(/) Pellerìu Melaog. de Med^l^^^^^^^^^ 




Cat. ^r}^^^^^^^^^^^^ 




de Nufl^lM^^^^^^^^^^^^^^^ 


/ 


Grut. pa^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


. 


zio^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^L 










t 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^Kood^^^^M 



HUOVAMENTE KAGCOLTÌ 




C-VALERI 
Vi HERACLE5'PAT^ 
CVALERll 
VITAUS-ET Nicol 
ME5 •JACERDO; 
TESSrCP'Sfi. 
ODÌDìAVOmP J 
COM f 
VI -ET) 
iEPTI \ 
MIANO 



r\ 



~^^^ 



J'itdi Vervtti J. J.2f. 



Tal/ni ^ont ; ^. ^ . 
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Potar ébéromm ti nomin^ya. Libri («) e sani (6^ 
di cotai gradi favellano , e dovretn toccarli di 
nuovo. Lo stile scorretto e meschino della scul* 
tura, gli errori ortografici , V inelegante dettato 
già ne convincono che ci avanziamo a que* tempi 
iDCelioi in cqi^ inviliti gli animi dalla superstizione 
e dal dispotismo, soffocato T ingegno e la fan- 
tasia, parea che la £Btma del seco! d* Augusto, 
e l'arti greche che abbellito avean T Occidente, 
non dovessero più sopravvivere che per lo disr 
credito dell' Italia , e del Campidoglio. 

( AUri monumenti ne' fogli pentwi). 



{a) Torre Mon. Vet, Antil pag. 206. aa4. j Wandi. 

DÌM. I. cap. I. pag. 20, càp./42. pag. m. * 

(5) Appian. Inscr. pag. 54. Marni t. *Ortb. rat. pag. 'j5^'; 

Zaccar. Excurs. per Itaì. pag, ^7. sempre .lo stesso 

che può vedersi in questo giardino de' &igg. CC# Ca- 

stiglioni j e per altri si vegga Grut. pag. a8. a ; 

3i5. 3 ; 1 loa. 2. j Marat, p. 387. 2 5 Gud. pag. 1 15. i ; 

Fabret. e. III. n. 9. pag. 119. ; Oderici Dissert. 

pag. 147.J Guasco Mus. Capit. T. I. pag. io8.j Ma^ 

rini Isc. Alb. pag. 171. 
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PARTE IL 
SCIENZE ED ARTI MECCANICHE 



SstraUo deUe Memorie di Magmatica e di lUka 
della Societòk Italiana delle Scienze^ Tomo XVII^ 
contenente le Memorie di Fisica — Verona ^ 
Tipografia Mamardi i8iS., iUpùffìi9 44^ ^ 4^ 
con i6 Tavole in rame. 



Xl eig. YiDcènzo Malacarne apre il volume 
colla descriziorie di un fungo della classe de' li- 
*coperdi , formato a guisa di tempietto , che nasce 
particolarmente nel Territorio Papese a S. Zenone^ 
non descritto fin ora da verun Botanico italiano , 
'né francese. Questo fungo singolare , ' che non 
Jbd alcun indizio di voi va, matrice, o altro in- 
volucro primordiale , ha una base tutta d* un 
pezzo , e manca di ogni radice vermiforme. 
Dagli angoli della base si alzano i quattro pi- 
lastri , i quali sono una distintissima continua- 
zione della sostanza degli angoli della base me- 
desima ; sorgono lontani dal centro , e lasciano 
fra loro un largo spazio vuoto alquanto con- 
cavo sulla faccia interna della detta base. Tutto 
il fungo è coperto di una cuticola coriacea di 
color cenericcio fosco , e la superficie ne è 
polposa e morbida come il velluto. Il colore 
della superficie interna de* pilastri , e delia 
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base, è il giallo liscio splendente simile a quello 
de^ bozzoli de' filugelli : tale è pure il concavo 
della volta , dal centro della di. cui faccia esterna, 
coperta della medesima cuticola de* fusti , si 
hìtà una breve sottile colonnetta , che sostiene 
una specie di globo, pure di oolqr bigio/ alla 
di cui eoftreinicà trovayasi nel fungo ben conser-* 
vato una piccola eminenza acuta a punta di 
diamante , di colora tendente al lionato , che 
sembrava elevarsi da quattro creste angolari , 
nascenti una mezza linea in circa lungi dalla 
base di quella punta , alla di cui formazione 
concorrevano convergendo. Intorno alla colon* 
netta si osservava un piccolo collare. Il globo, 
al tatto 1^ sembrava pieno di una sostanza spu-^ 
gnosa, elastica, la quale, compressa leggernoente, 
crepitava senza squarciarsi, né gettare palvi-* 

Ìjlio , o fumo , e rilasciandosi alcun poco sottQ 
a compressione, si rialzava tosto al cessare di 
questa per ripigliare la prima rotondità. È uà 
peccato che questo fungo sia rarissimo ^ e che 
l'autore non ne abbia avuto alle mani, se noa 
UQ solo esemplare , nel quale altresì alcune 
parti erano danneggiate ^ ed altre interamente 
scomparse, come la punta acuta della sommità , 
ed il succeinpato collaretto. 
. L* autore aveva dubitato da principio , che 
questo fungo si avvicinasse al clcuro in colonne 
della Carolina , osservato dal sig. £osc ; ma il 
f^go di S. Zenone si stacca da quello per la 
#ua base tutta d* un pezzo , per la mancauz» 
. totale di radice , e per altre circostanze della 
iiu oonforniazione. ^eUa sola Tavola %o dei 
licoperdi é\ifiì Micheli tra i funghi così detti 
^castri, o astri delia terra., parve all^ autore di 
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riconoscere un cenno di dac pariti del fungo 
S, Zenoniano 5 cioè del globo o pericarpio, 
• della colonnetta , che lo sostiene. Tre gea- 
stri sano pure disegnati nella Tavola 471 di 
BuUiard\ ma il pericarpio è compresso in quelle 
a guisa di una cipolla ^ e screpolato in cima , 
e sempre senza colonnetta. Da ciò prende ai"- 
gomento T autore di formare ingegnose conget- 
ture sulla formazióne di questo fungo , e sullo 
sviluppamento delle sue parti , dal che ver- 
rebbe a costituirsi tm fungo ìbrido cioè appar- 
tenente a due famiglie della classe medesima 
de* licopcrdi. 

Il professore Bdlbis di Tòrióo ha trovato 
qualche indizio di questa specie nelle òpere 
di Schoeffer é di Persoori , e dubita che esser 
possa il geastrum quadrifidum di quest^ ultimo* 
Ma il fungo S. Zenoniano non pitò essere un 
geastro, perchè non ha la figura di tma stella^ 
perchè non ha volva né radice vermiforme , e 
perchè i pilastri s" innalzano da una base co^ 
mune v quadrangolare , quasi piatta^ per soste- 
nere una volta comune , distante più di qtiat«» 
tro centimetri dalla base medesima tiel centrò 
del tempietto. Si può quindi stabilire , ch« 
questa sia una specie nUova ^ sotto il nome di 
tycomperdon tetrasdchón ^ i di cui caratteri sono 
ottimamente indicati^ quanto alla figura^ al co- 
lore, alla sostanza ed al luogo natale del fungo, 
l^arébbe desiderabile, che altri individui si tro* 
tasserò in diverse età , e èhe dai Naturalisti e 
Botanici Pavesi potesse farsi Tesarne della qua- 
Kcà della «ostanÉa , éhe riempie il'Vuotiy del 
tempietto, ed il globo ìsovrapposto.* 
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Sopra alcune di quelle produzioni che volgarmente I 
dicono rose di quercia , e sulla microrJdzomanià. 
Lettera del sìg. cao. Filippo Re ai socio 5^. 

' dott. Otcaviano Tarciow Tozzetti. 

JLje rose di quercia erano state osservate per 
F addietro da varj naturalisti , i quali riguar- 
dandole come gallozzole di varia forma , cre- 
devano , che dovessero ascriversi ali* operti 
de* varj insetti , frequentissimi negli anni pio- 
vosi , e non mai veduti negli asciutti. Non 
sembra air autore , che una tale produzione 
possa essere in ogni caso la sola cagione di 
questo fenomeno^ frequente da noi anche nelle 
stagioni asciutte. Egli osserva, che le rose 
non trovansi se non in quelle quercie , che 
si potano ogni tre anni , egli non vi ha 
trovato alcun vestigio d* insetto ; e passando 
sui diversi modi di sviluppamento di quelle^ 
rose , ha trovato , che il fenomeno deriva ap- 
punto dair essersi sviluppate le molte foglietta 
ineguali embriciate , che unendosi fra loro , ed 
impedite probabilmente nello spiegarsi per la 
fecondazione del germe contenuto , formano la 
cupoletta emisferica e coriacea , dalla quale ri- 
sulta il càlice , o come ora dicesi il perigonio^ 
È questa dunque una morbosa produzione , de- 
rivante dalla copia degli umori , che concorre 
ne* rami spesso tagliati , la qual copia Ai umori 
contribuisce a cacciar fuori gli embrioni della 
fruttificazione , senza lasciar tempo ai pedun- 
coli di allungarsi. Quindi nasce , che , o la fe- 
condazione non ha luogo , o se anche si ese-^ 
guisce, il seme viene mal nudrìto, non potendo 
avere il conveniente alimento per la troppo forte 
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vegetazione delle parti del calice. L* autore hft 
osservato , che in tutte le rose trovavasi inter- 
namente^ sebbene in miniatura appena visibile^ 
r abbozzo del germe ; e quindi ai è confermato 
nella opinione^ che gli embrioni delle semenze 
preesistano alla fecondazione. 

Parla quindi dottamente delle malattie delle 
piante ; non vuole , che si stabiliscano troppo 
strette relazioni tra la nosologia vegetabile ^ -ed 
animale, e preferisce di chiamare microrhyzo^ 
mania la malattia di alcune pi^mte, che consi- 
ste nel cacciar fuori una copiosissima, quantità 
di radici di piccolissio^a mole 8t>migliante ad 
una treccia di capelli, anziché chiamarla pliccù, 
eome hanno, fatto molti botanici;, egli ha anche 
proposto in molti casi il rimedio della malat- 
tia , quando non sia molto avanzata , propo- 
nendo di recidere moderatamente la più uiiauta 
parte delle barboiine soverchie, ' Ha pure asse- 
gnato la causa di questa malattia nella sover- 
chia quantità di nutrimento ^ che la pianta ri- 
ceve, e quindi oltre il taglio delle barboiine 
ha anche proposto di sottoporle ad una coa- 
venieute dieta. 



Osservtmone sullo squarciamento delt utero in una 
partoriente, paraUtica , del sig. Vincenzo Ma^ 
LACARNE. 

V^OMINCIA r autore per fare una erudita ras- 
segna de* principali scrittori , che lasciarono 
Memorie di quel gravissimo accidente : Roussetù, 
Sckenchio ^ Bartolino^ Straussio\, fidano^ Soj^iard^ 
VelscUo^ Mawiceau, La MoUe ^ Eistero , Leifret^ 
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Mfonroo » Crantz , Fan Swietcn , fra gli stranieri; 
Morgagni , Santorini , Bianchi ^ Tanarone ^ Nan^ 
noni ^ Valle , Bertrandi fra^ aostri» Accennate le 
cagioni alle quali gli autori riportati^ e spe^ 
cialmente il Bertrandi attribuÌ9couo lo squar* 
ciamento deir utero , cioè la crudele impazienza 
delle mammane e la imperizia degli ostetricanti 
ueir impiego degli strumenti , chiama V atteo- 
zioae de* chirurghi intorno un* altra cagione 
pia importante e meno avvertitaci T assottigli»» 
mento dell' utero in alcuna sua parte premuta 
contro qualche porzione elevata d' osso materno 
da membro più solido del feto e piii sottile^ 
e lo prova colla storia di un caso osservato 
nella di lui pratica , e di cui ecco in epiloga 
il contenuto. 

Istoria della malattia. 

La moglie di. un mugnajo^ madre già di tre 
figli , in età di trentacinque anni colpita da 

Caralisia perfetta delle estremità inferiori^ ma* 
ittia che le venne in seguito a lombagine e 
xoppicamento, si trovò gravida» ed al^ termine 
consueto de* nove mesi ebbe le solite doglie ^ 
ma lente, del parto che la tormentarono per tre 
giorni continui. Esplorata dal prof» Halacame 
nel quarto giorno gli si presentò il braccio 
destro del feto nella vulva. Erano già scorse 72 
ore dalla effusione dell* idramnios improvvisa. 
Veniva presa da frequenti convul^sioni e sveni- 
menti comparsi in seguito a senso di straccia-* 
mento ne' visceri per impetuose contrazioni del 
feto. Le acute strida ^ la squallidezza del volto» 
i sudori freddi siliUft fronte e spi collo ^ il restare 
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della donna quasi senza moti e respiro^ farono 
i tristi indizj dell* accaduto epaccaraento del-* 
r utero. In queste circostanze il professore 
cominciò per mezzo della sciringazione a vuotsfre 
la vescica turgida d' orine; provò indi d' intro- 
durre la mano nella vagina per farsi strada 
air utero , ma invano y poiché e T orificio era 
fortemente chiuso , e la donna sotto que' ten- 
tativi ricadeva in convulsioni minaccianti la vita. 
Desistette allora da ogni altro sforzo e prescrisse 
Wa mistura anodina^ e una sanguigna di dieci 
once. Dopo due ore trovando la malata in 
<qualche calma , ritornò agli ajuti della mano ^ 
'e gli riuscì di far rientrare nell'Intero il braccio 
^sporgente del feto , e d* abbrancarne il piede 
destro ^ cui applicò un laccio molle ai malleoli. 
Stava egli per tirare in basso il piede sinistro 
del feto y che avea pur trovato , uè mostrava 
di punto soffrirne la paziente donna ^ quanrio 
al primo trarre della coscia infantile in dietro 
e in giò , la infelice sbalzò con tutto il tronco^ 
•trillò ^ cadde in gravissime convulsioni , ed 
obbligò di nuovo T ostetricante a sospendere 
1' operazione, che poco dopo riprese e sempre 
'senza frutto.' Si provarono pure in varj modi 
per ajutare quella infelice e la mammana che 
assisteva al parto ^ e un giovane allievo dello 
stesso professore Malacarne ^ finché tutti scon- 
fortati cessarono dair impresa. Non insorse 
emorragia dalla vulva^ né la vagina si esulcerò 
fra tante introduzioni di mano. Quello stesso 
giorno la donna spirò sotto convulsioni che 
presentavano le sembianze' di tetano. Nella 
'oscurità del caso^ il professore volle rintrac- 
ciarne le cagioni incidendo U tiadiaVere , e quad- 
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torique gli fosse questo vietato da' congimiti 
della donna estinta, seppe, con lodevole inganno 
della volgare superstizione , procacciarsi T op- 
portunità di farlo di notte tempo in luogo vicino 
al cimitero. Aperto il basso ventre, trovò ìgL 
matrice forata nella sommità del suo fondo da 
quel piede che aveano tanto tempo inutilmente 
cercato nella cavità della medesima» Allora fu 
manifesta la ragione de' dolori acerbi che «òf^ 
friva la donna ogni qualvolta si tentava di 
trarre in basso il piede , il quale era dall* orlo 
della squarciatura strozzato a^ Malleoli. A fine 
di poter osservare con maggior diligenza .<igni 
cosà , il professore segò la colonna verte* 
brale del cadavere fra la seconda e terza Ver* 
tebra lombare ed i femori , e si portò a casa 
il catinOé 

Osservazione patologico-anatomica. 

L'utero era stretto, duro, infiammato, nero^ 
principalmente il margine dello squarcio , da 
cui usciva il piede strozzato e quasi incarnato 
colla sostanza dell' utero che lo stringeva : la 
vagina duretta e livida. Ma piò iriflesdibQe A 
osservò un vizio di direzione delle vèrtebre 
lombari e della sommità dell' o^so sacro , che 
sporgevano troppo in avanti ed angustiavano il 
diametro antero-posteriore , il quale incurva- 
mento è forse stato cagione della paraplegia di 
quella donna per la distrazione prodotta dello 
spinai midollo. In tale patologica ricerca il 
eig. Malacarne s' occupò pure nell' esame della 
•trattura dell' utero, della placenta e membrane 
che involgono il feto, portando co«ì maggior 
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lame sulla notomia e fisiologia di quel viscere 
arcano fecoadatore dell^ umano germe (a)* 



(4^ Agli autori citati dal prof. Malacarne, che trattano 
4ello squarciamento dell'utero, crediamo opportuno di 
aggiugaere: Guglielmo Siueliie CbZ/ec^ cdsuum proeteiria^ 
turalàim et ohsety, in arte obstetrìcia. Lugdun. 1766; 
Guahk. Van doeveren , Specimen observ. academicarum 
^ fnoristr. Kisiorùun; Gronigae Lugdun. Batay. 1765. Le 
Clerc Observ. de diUtcenuione uteri in pana quam sequebatur 
fnors matris et in/antis, in comment. medie. Lips. volume 
XVn, pag. 5i8 seg. Albino Diss. de parta difficili, 
Pr. xégè. Intorno a Gremire, nominato pure da iViala* 
carne, è da notare, che quantunque gli capitassero sedici 
casi di squarciamento d'utero nella pratica di trent'anni, 
non si curò punto di scriverne la storia. li primo oste* 
tricante, che siasi occupato di proposito di questo acci« 
dente, è Grantz CD^ utero ruptoj il quale pia che ad altre 
cagioni lo attribuisce alla viziosa conformazione del catino 
per cui la forza dell' utero espellente il feto si converte 
contro le pareti dell' utero medesimo. Lo stessa scrittore 
insegna in simili avvenimenti di non perder tempo in 
varie prove e stiracchiature di mano , o di forbice , n^i di 
ticcorrete al taglio cesareo , unico ajutoin cui resti qualche 
speranza di salvare la madre e il feto. Thibault Despois 
pubblicò una Memoria che conferma in pratica il coa> 
siglio di Crantz : Qperatio ccesarea feliciter peracta poU 
Tuptum uterum ad finem graviditatis. In com?nent. med. 
liipsiae, an. 1772* T. XVItl , pag. ar6. Pietsch descrive 
pure un esempio di squarciamento dell* utero gravido, e 
raccomanda il taglio cesareo. Op. cit. vsL XX, p. 648, 
an. 1774* 
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SulV utilità delle nozioni fisiologiche per la patologia 
e per la medicina pratica y del sig. Stefano 

JVIal Bofferencto il eig. Gallini, che le di Idi 
proposizioni fisiologiche (a) , massimamente 

3 nelle che T hanno condotto ad nna sua teoticà 
ella vitalità , siano tenute in mero conto di 
eottitì pi& che non utili ricérche ^ s* accinge ia 
questo saggio a dimostrarne Y "a^iplicaBione che 
se ne può faire dai pratici per ist^bilire le essen* 
sciali differenze delle malattie ^ ed i metodi con^ 
venienti alla cura di ciascuna di esse* Nella 
prima parH del suo ragionamento esipone-k basi 
fondamentali del sao sisfema , che in hwr% 
sono: i.^ L^uomo ed ogni animale allora gode 
della Vita quando i suoi òrgani 'esposti a l'icei^ère 
impressioni da^ corpi eircostami , o da quelli 
introdotti nelle interne cavità producono ^ o im* 
fluisebilo a far produrre da organi più lontani 
<{uella particolare azione animale che si nmait^ 
festa in alcuni colla contrazióne^ in altri con. 
la turgescenza del volume , susseguite ciascuna 
dalla restituzione degli steésr organi al volume 
di prima. 2.^ L' influenza degli organi impreseio* 
nati né* più lontani dal site deir impressione 
dipeiide o dati* azione propagata^ o dair impui*»* 
sione e progresso dello stesso corpo introdotto 
in qualche cavità. 3.^ In comspondenza aUia 



(tf). Vedi del medesimo la Introduzione alla fisica del 
corpo umano j pubblicata nel 1802^ come pure una di 
lui Memoria sullo stesso argomento ^ stampata nei voi. XV 
della Società italiana. 
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moUFplicità delle impressioni coutemporatiea-^ 
mente ricevhte , e della forse diversa própor-» 
^ione ie forza di quelle r animale i di cui organi 
sono messi in azione può provare una continua 
serie di sensazioni or grate , or moleste. 4.^ La^ 
leap^cità di distinguere queste successive seos^- 
#ÌQQÌ e di proporzionare ad essp le azioni degli 
organi tutti risiede nel punto centrale dell^ 
trasmissione delle impressioni ricevute» Quella 
isapacità collocata resiedere nel centro massimo 
Ikiuiervi ^ il quale ^ secondo, le spciieoz^ di Gal) 
€ Le Oallois ^ parf stabilito nel t|*atto di unione 
4jra .le due midojl^ alloogarta e spinale. 5.^ Negli 
•ilimall più perfetti , e neir. uomo §op^a[ttutto o 
tau" aUra capacità insiste che calcimi piroetti vita 
Bomiparono.^ »o quella, papali tà M ti^a^jife^ta col 
dÌ9tftngiiier« alcune -impressioni e le^ n^odi^cazioni 
sulte. £i;asmessei al : «crebro^ Per quesi:<;> . 'attributo 
nuova capacità V anima regola proporziona- 
tamente alle senfa^ioni proprie i movimenti di 
tutti gli organi non ^olo^ ma miQ^e^a. i; n»ovi« 
menti di alenili v partùiolM'aìente qvelli. della 
Inspiriamone , . -dell' oi^no della voce , jdella 
£sioi2Qmia« 6/ JUa . morte di ogni anim^^ è 
quello > stato in cui le impressioI^ d)?* corpi cir« 
costai^t^ o introdotti nelle cavità ' di esso non 
eeoitauo più né sensazioni uè moti aniomlì, 
Qtiesto stato vuoisi distinguere, in apparenf^ ed 
in reale, apparente, essendo quando le facoltà 
di produrre, sensazioni e movimenti animali si 
conservano u^gli organi, quaiuunque nessuno 
sia messo in azione. 7.^ Lo stato di salute con- 
siste nella debita conformazione , proporzione 
e mutua posizione ordinaria e naturale degli 
organi dell* animale. Queste circostanze debbono 
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però prendersi con certa latitudine ^ poiché 
possono essere più o meno fuori d^ll* ordìu^^ 
perfetto senza che T animale sia da considerarsi 
infermo. La medesima cautela dobbiamo avere 
ragionando del grado e qualità delle impressioni 
de* corpi esteriori sulla macchina vivente. Con 
tutto CIÒ è sempre vero , che data la stessa 
struttura ed armonia di parti ^ grado di eoergi^ 
vitale , mojltiplìcità e natura e forza, de' corpi 
esterni , tanto il moto progressivo e le succes^^ 
sive aasimilazioui degU alimenti e. de* fluidi ani; 
fD^li iDel sistema vegetante , quanto le trasmis* 
sioni e modificazioni delle impressioni iiel sistema 
senziente (devono essere prodotte in un modo 
regolare. 8.^ Se le funzioni nello stato di saluta 
dipendono. dalla particolare. conformazione, pror 
porzione e mutua posizione decli organi ; da| 
particplar grazio di energia ndfle proprietà e 
nella vitalità di ciascun tessuto , e dal partico^ 
Iw^e grado di forza nelle impressioiii dei corpi 
esterni , si deve dedurre in generale , che lo 
malattie, dipendono da tre classi di circostanze, 
cioè, o dai vizj nella conformazione, propor** 
zione e mutua posizione degli organi; o dalle 
alterazioni nelP energia delle proprietà dei tes-> 
suti 9 che diremmo alterazioni nel? energia delU 
vitalità; o dalla forza maggiore o minore dei^ 
r ordinario con cui i corpi esterni fanno le loro 
impressioni. Da ciò nasce 1^ divisione dellei 
cagioni morbose in interne ed ia esterne. Tra 
le esterne cagioni , oltre i veleni ed i contagi 
introdotti nelle cavità deir animale , conviene, 
comprendere gli stessi fluidi animali circolanti 
degenerati in forala e in modo d' agire , non 
che nella lóro quantità. 9.^ Questi cambiamenti. 
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ne* flùidi animari sooo le così dette acrìmonre 
o virulenze , e quella materia morbosa ^ per 
cacciare la quale Tiene da taluno giudicato che 
fa vitalità 8tia continuamente lottando. In prova 
di questa"^ lotta abbiamo V òsseìrvazione delle 
materie che in molte malattie escono per mezzo 
di qualche organo secernente , e che dettero 
luogo alla dottrina delle critiche evacuazioni. 
Ma la materia acrimoniosa virulenta o d'altra spe- 
cie che apparisce durante la malattia, e che viene 
particolarmente nominata morbosa , deve essere 
considerata sotto diverso ^aspetto, cioè che sia 
«ssa contìnuamente formata durante alcune ma- 
lattie dair ffzionef maggiore , o minpre delT or« 
dinario deHa vitalità dei tessuti costituenti le 
cavità ed i canali per cui le assimilazioni suc^ 
cessi ve o sono portate al di là del giusto , o 
Don arrivano al debito grado* Tinche queste 
malattie durano \ la detta materia continua a 
formarsi di nuovo ed a rimpiazzare quella quan- 
tità, che sempre con le escrezioni può e deve 
uscire. Quéste malattie cessano poi non quando 
la vitalità viene/ soltanto riméssa alla sua azione, 
ma quando, in luogo di rinnovare e rimpiazzare 
la materia morbosa , depone e caccia fuori del 
corpo quella che è già formata e resa incapace 
di essere più assimilata. Che se la vitalità con- 
tinua a riprodurre materia morbosa , finisce per 
disorganizzare i visceri d* ónde ne viene perfino 
ki morte ; o induce uno stato di persistente 
depravazione d* umori che costituisce le cosi 
dette acrimonie o virulenze , le quali si possono 
considerare come cause esterne di malattie. Fra 
i cambiamenti di costituzione dei fluidi animali 
non si ommetteranno quelli che risgoardano la 
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materia o effluvio odoroso aaimale. L* effluvio 
del eaague ^ secondo le osservazioni di Parmen- 
tier e De.yeux , è . jBepsibilissimo all^ odorato nel 
sangue recente^ s* indebolisce a mistura che 
questo si altera, e sparisce del tutto poiché la 
putrefazione è stabilita; nelle malattie è meno 
rimarchevole ed in molte è perduto affatto* Non 
é corpo semplice , come credette Fpurcroy y 
intorno al pi^incipio odoroso d^ ogni sostanza , 
ma un aggregato delle molecole stesse del corpo 
da cui emana. Questo effluvio^divenendo or più 
or meno mobile, or più or meno abbondante^ 
produrrà le diverse acrimonie e influirà sull'a- 
zione dei nervi. lo.^ Le azioni dei corpi esterni 
non danno orìgine ad alcuna malattia, ahneno 
di quella entità , che non sia guaribile da sé 
indipendentemente ida una cura apposita^ quando 
non producano , un qualche vizio che renda 
difficile , irregolare ^ o molesto T esercizio di 
qualche funzione; quando non cagionino vizio 
organico o almeqp alterazione permanente nel- 
r enef'gia della vitalità* Per costituire dunque 
una malattia le cause esterne hanno bisogno 
del concorso delle interqe, le quali se non 
preesistono, devono almeno acquistare esistenza 
perchè apparisca e realmente si formi una ma- 
lattia. XI.*' I vizj organici, se sono dentro certi 
confini da poter comportare convenieu temente •- 
l'azione de' corpi esteriori,, hanno pur essi 
bisogno che que^t^ ultima azione si alteri per 
produrre una malattia; ma quando i vi^jj organici 
e |e . alterazioni nell' energia della vitalità oltre- 
passano quel certo, grado^ producono una malattia 
perse medesimi ad onta che i corpi esterni siano di 
quella natura che conviene alla salute deiranimale» 
Bibl. Inai T. II. i5 
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Parte secónda : In eonseguen2a delle eépoete 
proposizioni passa T autore a dividere le maiattie 
in due classi generali^ in qdelle cioè di vìz] 
orgaiiìci, e in quelle di àlteraaioue neir energia 
della vitalità. Le malattie organiche apparten- 
gono propriamente alla chirurgia^ e^ quando 
non siano incurabili^ possono essere guarite 
soltanto con i mezzi medcanici o con rimedj 
detti esterni. Tutte le alterazioni nell* energia 
della vitalità^ siano conseguenze dei vizj oi^gamci, 
o delle impressioni de' corpi esternilo introdotti 
nella cavità, comprendono le malattie che prO' 
priameute spettano alla medicina e che possono 
essere curate con i rimedj detti interni. In questa 
distinzione di malattie conviene però aver pre- 
sente quello che il celebre prof. Rubini ha fatto 
osservare, ed è, che i vizj organici stessi costi- 
tuiscono malattie in quanto che neir esercizio 
della funzione di qualche organo producono 
difficoltà , irregolarità e molestia , ed alterano 
la vitalità nella sua azione ed energia , ond' è 
che in tal caso air ajuto esterno che presta la 
mano del chirurgo vuoisi pure congiugnere il 
consiglio o r opera del medico che co' rimedj 
interni corregga il disordine del principio vitale. 
Così per lo contrario molte malattie mediche 
complicate con qualche località o sostanza ete- 
rogenea, come concrezioni calcolose, presenza 
di feto neir utero ec. , domandano, oltre l'uso 
de' rimedj interni , l' opera del chirurgo che 
rimuova come e dove si può la materia estranea. 
X' alterata azione della vitalità accade o per la 
disordinata di lei energia , o , stando pur essa 
ne' confini della salute, si disordina per l'ia* 
flueuza diversa dall'ordinario delle cause esterne 
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pfrm^nen temente applicate. Due classi pertanto 
di malattie possono essere stabilite in ciò che 
più immediatamente produce la causa prossima 
di ciascuna di esse. La prima è di quelle ma- 
lattie che dipendono dali' alterata energia della 
vitalità medesima, T altra di quelle che sono 
prodotte dagli stimoli permartenteàiente applicati 
a qualche organo, tra i quali stimoli i vizj or- 
ganici ed i fluidi animali alterati nella loro co- 
stituzione devono essere collocati. Nella prima 
classe si possono racchiudere le malattie dette 
non-ose^ purché si ritenga che <]ueste npn con- 
sistono soltanto ia affezioni dei nèrvi, ma bea 
anche di ogni altro teijsutoche partecipi di 
qualÉfecCf -gradazione di' vitalità. Alla seconda 
classe appartengono le nialattie irr'uatwe , pro- 
dotte cioè da vizj organici , da corpi insoliti ^ 
da veleni , da contagi. Le nevrosi possono es- 
sere soltanto di qualche parte , o estendono 
la loro azione a molti ' organi , o interessano 
tutte le parti vive e costituiscono malattia uni-»» 
versale. Così pure le malattie irrkads^e possono 
restringersi ad una semplice località , o trarre 
in condenso più parti ( sia per propagata azione 
o per trasporto della stessa materia irritante) 
o anche , alterando V azione nella costituzione 
de' fluidi, estendersi a tutti i tessuti e produrre 
malattie universali. . Qui T autore esamina ia 
loccinto il sistema nosologico di Gullen , e la 
divisione delle malattie stabilita da Brown , e 
insegna , come il primo erroneamente tra le 
affezioni locali enumerasse que^ vizj stromentali^ 
che possono sussistere senza che ven'ghiriò ^Ite-*- 
rate le azioni vitali,^ e confondesse inoltre eoa 
(|aeUe le affsi^ioui che possono dipendere dair al-* 
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terata vitalità o dalla presenza di uno stimolo 
insolito ; e non valutasse il secondo Y energia 
attuale della vitalità^ contento di avere osservato 
che r eccitamento sia sempre regolato dag)i 
stimoli ^ quasi che V eccitabilità fosse forza 
meramente passiva. Per la qual cosa egli trovsi 

{)iù giudiziosa di quelle la divisione delle ma- 
attìe proposta dal prof. Rubini in tre classi ^ 
cioè hipcrsteniche , hiposteniche ed bricatiue ^ che 
è quanto dire malattie di soverchio vigore, 
malattie di languore vitale e malattie ip fine 
che non sono prodotte né da accumulamento 
t)è da eskurimeujLo di eccitabilità, ma da cagìom 
locali che perturbano o alterano la Y^tfi^hfà.p^^ 
un' azione incongrua e uullamente ad es'siPaffine. 
Riporta r autore le opinioni dei professori Fan- 
zago e Rubini, intorno la differenza che passa 
tra razione delle potenze eccitanti e quella 
delle cagioni irritative , ed . obbiettaudo ipotesi 
ad ipotesi , couchiude che le alterazioni nel- 
r azione della vitalità , sia nella quantità , sifi 
nella qualità, non debbano costituire la diffe- 
renza più essenziale e la più generale delle ma- 
lattie^ quindi potersi esse dividere in nevrosi 
ed in irritative. Termina T autore il suo ragio-^ 
namento promettendo di dare successivaqiente 
la distribuzione delle singole malattie secondo 
U di lui sistema e V indicato metodo di cura, 

Una attenta considerazione di questo scritto 
destò in noi molte difficoltà, che vorremmo 
qui tutte manifestare ^ se non dassero materia 
da farne volumi. Ma prescrivendoci noi i limiti 
di un giornale letterario , ci acconteremo di 
accennarne dì volo alcune , lasciandone la più 
attenta disamina ed U giudizio a' leggitori iUa^ 
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minati e provetti neir arte di medicare. La 
definizione della vita che ci regala il sìg. Gallini 
non è meno inconcludente di quante altre furona 
immaginate prima di lui ,. oltre che non fa che 
ripeterci con parole niente più chiare Y idea 
che già ne dava Brown. Le voci impressione, 
impressionante^ ec. (usate nel senso in cui Fautore 
vuol adoperarle) delle quali formicola il di lui 
componimento ^ sono vane sostituzioni a* più 
proprj e da. tutti intesi vocaboli ecciixuite ed 
eccicamento. Che la influenza delle impressioni 
negli organi lontani dalla parte stimolata ( o 
irritata) sia ora semplicemente consensuale, o 
meglio diremmo , per propagata oscillazione 
morbosa, ora vero passaggio e diffusione della 
materia applicata a una cavità o superficie ani- 
male, la è cosa nota anche ai barbieri, e quindi 
non v*è bisogno di ripeterla. Così pure e medici 
e filosofi ed ortolani sanno , che secondo la 
natura e il grado delle impressipui che fanno 
i corpi esteriori sulla nostra macchina, noi pro- 
viamo sensazioni più o m^no or grate or moleste* 
Il punto centrale ove risiede la capacità di 
distinguere le sensazioni , ad onta delle spe- 
rienze di Gali e di Le Gallois, è ancora in 
questione e starà finché non si conosca , più 
che r andamento , ìa natura e le funzioni del 
sistema nervoso, terra incognita agli anatomici 
e fisiologi. La capacità di percepire , che il 
sig. Gamni concede soltanto air uomo ed agli 
animali più perfetti , è ancora più oscura pejp 
poterne trattare seduto a scranna. La capacità 
che r autore attribuisce air anima di regolare 
proporzionatamente alle sensazioni proprie i 
movimenti di tutti (tutti!) gli organi, sent^ 
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della dottrina Stalliana , tanto agitata e iti fine 
diraenricatd tra le Vane speculazioni de' meta- 
fisici. Ci sembra che il sig. Gallìni abbia beii 
definita la morte ( piccolo passo in vero alld^ 
conservazione della vita ) ; ma circa la mòrte 
àppxtrente non sappiamo comprendere come mai 
in tal caso consei^vandosi la facoltà di produrre 
sensftziokii e movimenti animali negli organi ^ 
stiano poi essi totalmente inetti. Se la vita 
Con0Ìste Dell* azipne àtiimale , come dice V au- 
tore, Vita non sì può concedere dove non ti 
èia azione. Per sostenere V idea di Gallini biso^ 
^nerebbe amtnettere nel corpo animato una 
vitalità latente , come dicono i nsici del calorico* 
te parole molte con Cui T autore determina l 
caratteri di salute delP animale , crediamo che 
si restringano nella loro entità a questa sen^ 
tctiza : Chi sta bctìe non è malato. Tutti quei 
stioi particolari gradi di Vitalità , di certi tessuti «> 
di certt impressioni sono altrettante incognite 
che dette o non dette lasciano scnàpre nello 
itesso bujo di prima. La divisione delle malattie 
in nevrosi ed in irritativa y cioè in alcune prò* 
dotte dall' azione alterata della vitalità per mor* 
bosa acci-esciuta energia ., o per soverchia in- 
£ueoza. delle cagioni esteriori, ed in altre risve- 
gliate da stimoli permanentemente applicati a 
.qualche organo , non si scosta dallo stesso 
sistema di Bròvt^n , se non in quanto V autore ^ 
dimenticata la distinzione delle due diatesi^ pone 
lina differenza immaginaria tra gli effetti degli 
stimoli esteriori , e quelli che sono indotti dalla 
degeneraziotie de* fluidi animali. Nella quale 
asserzione egli richiama l'ipotesi degli umoristi 
intorno le acrimonie cachessie ec. ^ efiltti) anzi 
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tobe lìagioiii morbose. Totra deir autore è F at^ 
iuaìe energia della vitalità indipendentemente delle 
potenze eccitanti: noi però non sappiamo dare 
a questo supposito maggior valore di quella 
che i metafisici concedano alle idee innate. 
Quando il sig. Gallini ci parla di vita i^egetativa^ 
xmimale e razionale *^ ne fa quasi temere che siano 
per ridestarsi negli Atenei le clamorose contese 
de'dialetticii) che hanno per tanti secoli inceppato 
r ÙQiano intelletto. Non meno scolastico delle 
idee è lo stile del sig. Gallini, spesso incolto e 
sempre intrigato ed oscuro. Dopo tanto rigoglio 
ili frasche V autore promette più tardi i frutti, 
e noi facciamo voti perchè ne ridondino di utili. 
Del resto né letterarie brighe y né personale 
invidia ci muove contro le opìuioni di un autore 
the conosciamo vantaggiosamente di fama, e 
di cui rispettiamo il sapere e là sottigliezza 
deir ingegno , qualunque poi sia V applicazione 
eh' egli ne faccia nello stabilire le. sue dottrine. 
Che se spargemmo di ridicolo certe di lui idee 
di poco momento, non per malignità T abbiamo 
noi fatto ^ ma per dissipare la nubilosa malin- 
conia che ci attrista nel vedere, che dotti in- 
fttitutorì si perdono in vane parole trattando la 
causa delia fisica prosperità degli uomini. 

E. A^ 
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Storia fisica della terra ^ compilata sulle traccie 
della Geografia fisica di Kant e sulle più re- 
centi scoperte ed ultime transazioni politiche di 
Europa dalt abate Lorenzo Nesi. Tomo primo. 
= Milano 1816, stamperia Bar et , di pagine 
aa4 in 8.'' 



K- 



..ANT 9 dotato di un ingegno straordinario , e 
quindi incapace a ristringersi entro i limiti fis- 
sati dagli studj di coloro che lo àveano pre- 
ceduto; Kant^ autore di un sistema ideologico^ 
stato troppo censurato , perchè pochissimo in- 
teso; Kant , fornito di una massa esuberante dì 
cognizioni , e d* idee in ogni genere , . che la 
stessa di lui testa sommamente filosofica non 
bastava forse ad ordinare ^ si è dato negli ultimi 
anni di sua yita ad insegnare la Geografia fisica: 
e noi' non abbiamo le sue lezioni , ma solo un 
ammasso ^ piuttosto informe^ delie notizie che 
in quelle lezioni egli comunicava , raccolto sulle 
xn^oriè , ancora più informi , che conservate 
ne aveauo varj de' suoi discepoli. Quest' opera 
voluminosa , stampata dopo la di lui morte, è 
stata tradotta in italiano , e notabilmente an- 
cora sfigurata nella traduzione. 

Sembra strano a prima vista , come il sig, 
Nesi, che era al fatto di queste circostanze, 
abbia preso a compilare la Storia fisica della 
terra sulle traccie della Geografia fisica di Kant^ 
e non abbia piuttosto tentato di dare un nuovo 



Digitized by VjOOQ IC 



^OKIÀ FISICA BXLLA TBBRi. 1^33 

fruttato di Geografia fisica ^ teutativo i» che dà 
Faremo fino a Maltc-Brun è dtato pur fatto 
tante Tolte, e non mai coronato da un succetso 
soddisfacente. 

Sembra andora più strano il vedere , che il 
sig. Ned abbia compilata la sua Storia fisica della 
terra , non solo suir opera di Kant ^ ma sulle 
più recenti scoperte , ed ultime transazioni politi^ 
che d* Europa. Non è facile per verità il com- 
prendere come le transazioni politiche possano 
servire a tracciare una Geografia fi&ica^ o una 
Storia fisica della terra. 

«e La Geografia naturale , dicono i dottissimi 
traduttori Francesi di Stratone ^ considera le 
parti solide del globo , tanto secondò là loro 
esteriore configurazione , come' di continenti ^ 
isole, montagne e valli, quanto secondo la loro 
disposizione , come di terreni mobili , o d' im- 
mobili rocche. Lontana da ogni sistema, nimica 
dei romanzi geologici, la Geografia naturale non 
ammette negli annali del globo , se non fatti 
ottimamente provati. £ssa si occupa quindi 
delle parti liquide del globo , e stende le sue 
ricerche progressivamente sui fiumi , sui marì^ 
sulle correnti^ sulle maree e sui ghiacci polari. 
Alzandosi al disopra de^ mari e de* continenti , 
fa conoscere altresì i fluidi, che circondano il 
nostro pianeta, i loro effetti, i loro movimenti, 
le loro influenze sulle modificazioni della tem- 
peratura; finalmente tutte le relazioni loro con 
questo globo, cui a vicenda abbelliscono i loro 
benefizj , o desolano i disastrosi loro effetti. 
Dopo tutte queste ricerche , la geografia na- 
turale può con mano sicura indicare la distri- 
buzione delle piante , degli animali ^ e degli 
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uomini 8I1I globo medesimo^, esaminare rinfiaenca 
de* climi , e ricolioBcere tutti i caratteri del 
pianeta oóetto ^ considerato CQikie soggiorno di 
esseri organici». 

In tutto questo, quadro^ che quello dovrebbe 
pur essere della Storia fisica della terra , qoQ 
entrano in alcun modo le reiasioni , o transa^ 
ùoni^ che dir si vogliano, politiche d £uropa^ 
tìè di alcun altro paese del móndo. Sembra 
che il sig. Nesi non abbia ben compreso la li- 
nea di divisione , che pa^sà tra la Geografia 
naturale e la politica , la quale descrive parti«* 
Colarmente gli Stati, la loro situazione, le loro 
divisioni artificiali , il numero , i costumi , ^ 
arti de* loro abitanti , le loro leggi e le loro 
instituzioui, le loro rendite e le loro forze. £gH 
ha Voluto, per quanto appare» introdurre qual* 
che relazione (o com'egli dice qualche rapporto) 
tra le leggi ed i costumi de* popoli , e le qua* 
lità del suolo e del clima. Ma questi ravvici'» 
namenti , già da altri tentati con vario esito ^ 
«ono del dominio della filosofia ^ e non mai di 
quello della Geografia naturale, o politica. 

Finora non abbiamo se non un primo qiia*" 
derno dell* opera ^ ossia una prima parte del 
primo volume. L* opera comincia con alcune 
prenozioni matematiche sulla figura^ sulla grao^ 
dezza e sul moto della terra, sulle varie parti 
della sfera ^ e sulla maniera di trovare le loa* 
gitudini e latitudini geografiche. 

La parte prima tratta delia terra in generala 
ed il capo jirimo presenta t idea della terra ^ 
o piuttosto della sua superficiCé Noi vorremtBO 
poter lodare lo studio , che Y autore ha fatto 
4i raccogliere nel più breve spazio una quantità 
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éi notizie , comuni bensì in parte, e sparse in 
molti libri , anche elementari > ma preziose 
sempre per PistrtNÈione. La di lui defiiiìziòn^ 
della ttrrra mostra, chie egli avca tjonsacrato 
questo capitolo a dar Y idea della superficie , 
piuttosto che rìdea della terra medesima. Avrem* 
nio desiderato una maggiore chiarezza , ed una: 
sintassi piii italiana nella definizióne del conti- 
nenie, gìaccihè non è molto esatta P indicazione^ 
di lina terra , che non sì è per anco potuto rico-- 
noscere per mezzo della nax>lgazione. Non inten- 
diamo neppur bene , come V autore abbia attri- 
buito le mìaggiori altezze tra quelle d* Europa , 
alla Svizzera , e non piuttosto alla Savoja ; ed 
abbia nominato il gran S. Bernardo i il Giura 
td il Grinchel (che veramente non si sa ciò 
the sia , quand' egli non abbia voluto invece 
scrivere il Grìndel^ per altro non osservabile 
per la sua altezza), e non piuttosto il Monte 
Bianco , il più alto di tutti i monti dell' Europa ^ 
eh' egli dovea pur conoscere , avendo citato 
Saussure e de Lue ^ in proposito delle altezze 
barometrrche. Ci spiale afache il poco rigore 
di alcune espressioni , come per esempio quella 
di piani èieiHiti per le maggiori altezze delle 
montagne ; quella di primo dorso deW Mia pei* 
catena primaria di montagne ; quella di anda^ 
mento per costituzione e struttura , o disposi- 
Xione delle montagne medesime ; quella del Sc- 
oerà le innalzamento delle montagne sopra i^olte 
elevate ; quella delle terrazze o vallate per gF in- 
terrompimenti delle montagne , che s'incontrano 
dalla base alla sommità ; e finalmente la distin^ 
*ionè de* monti in anteriori , medi ed alti , chfe 
meglio potea modellarsi sugi' insegnamenti delia 
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moderut geologia coUa indtcaziooe di primorf^ 
secondar] e terziarj. 

Non intendiamo pure ciò che V autore dir 
%i voglia , assegnando la soUcudine e ta nepc per^ 
petua per carcutere delle più alte montagne ia 
generale. Quelle del Thibet , che egli ha pur 
nominato ^ sono tutt* altro che solitarie ; e Tidea 
degli ospitali o luoghi di ricovero^ fondati dalla 
pietà religiosa^ non è presa verisimilmente , se 
non nelle alpi della Svizzera e della Savoja, 
che non sono le montagne dì tutta la terra. I 
naturalisti gli chiederanno anche conto di ciò 
che egli intenda per pìxta, alpestre , giacché essi 
conoscono bensì il pino silvestre ed il montano, 
ma alenilo non ne ricc^noscono sotto la deno- 
minazione di alpino ; come pure gli chiederanno 
conto dei semi^arbusti storpiaci, de' cardi induriti^ 
seccia e pallidi , e delle erbe deboli , appartenenti 
esclusivamente alle alpi. Non sappiam bene, dove 
egli abbia preso il nome di firne per indicare 
le punte di rocche nude , che ricevono la neve 
per nove mesi dell' anno , né come la neve di 
queste firne possa, a distinzione dell'altra, 
dirsi originaria ; si potrà fors* anche contrastar* 
gli r asserzione , che nelle montagne della Lom- 
bardia non si trovino ghiacciaje , o depositi di 
;neve perenne. Non si può neppure ammettere 
quello smalto ancora meno consistente del ghiac- 
cio più poroso , formato dalla neve divenuta gra- 
nosa e collegata insieme. Lo smalto si é sem- 
pre nominato per presentare t'idea di cosa 
assai dura. Passiamo liberalmente sul nome di 
valanghe , che non é mai stato adottato nella 
lingua nostra ; e direm solo , che non é già la 
JSvizzera , ma la Savoja , che a questi terribili 
fenomeni è maggiormeute sottoposta ogni anno. 
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T^eì capo secondo si parla dello spaccato 
della terra , e degli antri , sebbene questi nen 
siano né l'unico, né tampoco il mezzo migliore 
di scoprire Y ossatura del globo , potendosi 
molti fatti importanti relativi alla medesima 
ravvisare nelle spaccature , o nella inclinazione 
delle montagne , e negli strati moltiplici , che 
esaminar si possono ne* loro fianchi scoperti , 
meglio assai che negli antri naturali , o artefatti. 
Le catacombe per esempio, sulle quali Fautore 
si estende inutilmente , non danno idea , che 
di un tufo quasi sempre omogenio , come i 
sotterranei di Parigi non danno ^ idea che di 
un ammasso di carbonato di calce , e quelle di 
Maestricht di un monte di arenaria. L'autore 
sembra aver voluto in questo luogo far pompa 
d'erudizione , parlando de' sotterranei di Kio- 
via , della Palestina, della riva orientale del 
Nilo , del laberinto di Dedalo in Candia , della 
grotta ^ragonaria presso il promontorio Miseno, 
e d' altre simili , che nulla dicono al geografo 
naturale. Belli e buoni sarebbero alcuni cenni 
sulla famosa miniera di sale di ^ielizcka , ma 
non mai in proposito degli antri , e dello spac- 
cato della terra. Egli avrebbe piuttosto potuto 
menzionare tra le grotte artificiali quella di 
Herrengrund, che attraversa una montagna gran- 
dissima » e che si stende fino ne' . monti Car- 
pazj , quelle di Adelsberg nel Carso Triestino , 
e di Vileniza , e due aure a noi più vicine, 
r una presso Nizza , Y altra detta la Camerata 
neir Oltre-Pò Pavese. È assai problematica la 
pretesa formazione di alcuni antri naturali , rir 
masti come tante bolle (f aria rinchiuse nelle pi- 
acere di una massa rappresa , quando la terra si 
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xondensà ; come capricciosa sembra la dividiafie 
degli antri in ottiVi ed inerti. — Tra gli antri.^ 
,ch' egli nomina antri d* acqua ^ poteva ragione- 
Tolmente annoverarsi quello che nella state dà 
origine al fiume Latte sul lago di Como. Gè- 
.neralmente osserviamo^ che Fautore si è at- 
taccato più alla descrizione di qualche . :&tto 
particolare , come delle- stalattiti di Antiparos , 
e di un antro del Bambarghese , che non alla 
relazione di questi colla Storia fisica della terra. 
Farla jnel capo, terzo della natura delle moo- 
. lagne ^ e ^Jelle parti costituenti del suolo ; ed 
in questo Jjuogo introduce la distinzione acceo^ 
nata di sopra d^Ue montagne in primarie ossia 
originarie , com' egli dice non troppo a propo-* 
sito ^ e secppdarie ; ma egli passa subito a di- 
videre queste seconde in nettuniche e vulcani* 
che ^ quasi escludendo V azione deir acqua e 
del fuoco nella formazione delle prime ^ il che 
generar deve nella mente di chi legge «^ e mas- 
sime dei giovani studiosi^ una grandissima cod-'' 
fusione. Niuna parola ^gU ha fatta di un terzo 
ordine di montagne y siccome neppure delie 
, rocche , che diconsi di transizione. Passeremo 
oltre ad alcune inesattezze che si trovano nella 
descrizione del granito; al quar^o^ per esenp^io, 
. che egli dice interamente , o almeno per metà 
latteo e trasparente; al colore del granito rosso> 
nero o grigio , eh' egli dice risultare dal colore 
della mica ; al freddo che lo corrode^ ed alC acqua 
che lo fonde ; al. dubbio che la terra sciolta fin 
qui non sia, che un circolo di granito uniforme; 
alla espressione^ che i monti di grarUto sono 
rocce rapide ^ ec* dalle quali non può certo 
acquistare la gioventù idee ben chiara e pr^^ 
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éì%e. È pur singolare ^ che nel descrivere le 
montagne schistose egli è aadato a cercare 
oaa folla dt nomi particolari ^ senza usare 
quello di schisto^ ed ha confuso gli strati coi 
fi/oni ^ nome , che dai naturalisti è stato piii 
particolarmente applicato ad altro oggetto. Vi 
sarebbe pur molto a ridire sul!" asserzione, che 
i metalli più pesanti , come Y oro ed il mer- 
curio, tro vinsi sotto l' equatore, ed i più leggieri 
verso i poli ; ed all' altra asserzione , che i soli 
metaJJi^ che si trovino sempre schietti^ e fuori 
delle miniere .^ sono f oro e la platina , o come 
meglio direbbesi il platino. — Non intendiamo 
xhe cosa egli intenda per fossile letaminoso né per 
strati di la^Migna di rame. -— Laddove parla di 
vulcatii^ ci duole il veder registrata la zol- 
fatara di Pozzuoli tra le piarmre -accese^ ed 
il vedere attribuite sedici specie diverse di 
lava al nostro povero Vespvio , che ne conta 
a quest"^ ora qualche centinajo. Nella materia 
de' vulcani in generale , poche sono le indica- 
zioni , che possano dirsi esatte ; si confonde 
spesso , o si separa a vicenda la lava dal ve- 
tro ; si annunzia , che le isole di Pasqua , del 
TAscensione, di Lipari, gettano ifetro vulcanico^ 
come se vetro vulcanico non si trovasse in ak» 
tri luoghi , e quasi in tutti i • vulcani accesi, o 
estinti; si diee, che la lava d^ Idanda suol clm^ 
marsi agata cC Islanda , come se quel terribile 
vulcano non vomitasse altre lave ; sono pure 
espressioni erronee , ed atte ad indurre in er- 
rore,: quelle del supposto cangiamento dei/a. /aaa 
in boMilte , quella della formazione del basalte 
in ciUndé'i , quaudo che appare ehiaraaient# 
luristaUizzato i e queUa d^Ua ^imglobjmme. gror». 



Digitized by VjOOQ IC 



d40 «TOUIl FISICA DELLA UUA. 

dutua p^ processo meccanico del globo. — Noa ^ 
piò. felicemeote 0Ì spiega T autore aella materia . 
de' terremoti ^ dalle cagioai de* quali . esclude , 
r elettricità , solo perchè i' elettricità nctsce dal- j 
r acqua scieltxx in vapori^ e che questi vapori sono 
i* effetto del c(dàre sviluppato da quella , che pe^ , 
netra nelle viscere della terra. Egli si esprime ^ 
con termini generali di convulsione della terra ^ ^ 
di fermentazione deUa ter. a, ed altri simili ^ che ] 
non valgono a spiegare alcuna particolare car , 
gione ; uè per verità può dar molto lume am j 
cosa , né alla Storia fisica della terra^ la distinta , 
relazióne del terremoto di Lisbona , dalla qaal<^ ^ 
non risulta certamente che quel terribile feno^ ^ 
meno prodotto fosse da correnti sotterranee diaria j 
condensata. Tutto il mondo conosce nipV terre- 1 
moti i movimenti detti di succussione^ e d\on« 
dulazione; T autore ha amato meglio nominare i \ 
primi ^ colpi di rimbalzo. Perdoneremo al suo 1 
buon cuore il paragrafo suUa uiHkà^ e neces^itq 
de" terremad^ i quali secondo esso sembrano ri^ 
produrci ad una nuova esistenza^ e sen%d dei qwxli^ 
a senza t interna ferment(mone ^ eh* egli ne crede 
«la cagione^ non avremmo , die* egli , né acque, 
ndnerali.^ né zolfo ^ né metalli. % pur singolajr^ 
la di lui teoria^ che attribuisce la declinazione , 
o com' egli dice ^ V intiera variabiUià dell' ago 
magnetico^ alle inquietudini interne^ o al cangia^ 
mento della sostanza del globo. 

Stravaganze simili trovansi nei due capi se*- 
guenti ^ che trattano delle sorgenti e dei laghì^ 
Vi si trova per etempio , che la pioggjia ^ e Uf. 
neve raccolgono le ev<j^oraaloni del mare e della 
terra j che aleuae sorgenti /lo^^onp essere più fi^ 
l^ie dei vapori interni dal calore di^ciolti , che 
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#fe/f ocgna piovana / Vi ii -in^yano lé aoqiM 
amare ^omofcend im èak nmgmtico ^ e di terra 
€LCÌdo ndfùrea ^ e^ di iaiéù ; la coiifusiofie <1eUe 
fonti éì' cemento coHe fonti yeleaoee ; reruzicmd 
di wià specie di vetriolo di nafta ^ <kie Ileana 
certo non pnò intendere ciò^ che &ià ; V acido 
di sale ^ introdotto forse invece di ìmàioBdto ^ 
ed altre simili galanterie^ alle quali troppo 
lungo sarebbe il voler* ttoer dietro. Avrertitema 
solo ^ che i laghi notf si ^tingnono dalle pa«^ 
ludi pel solo moto dell' onde ; che ^ strati di 
sale degli stagni , o laghi^ salsi e non salati^ 
deir Àffiica^ non presentaflo una fo^a di cri-* 
stalli, ma benèi s^no tutti tealmensé crÌ8taUiz«« 
zati ; che il lale d^ lagfailteiTa è tm sale catar-* 
tico ^ ma fion= è il tipo dei tate fitmsima ; ehm 
il lago posto • «nir alto d^ Mdnoen^i^^ è più 
considerabile , che tutti i cinque laghi del San 
Gottardo; che V isola madre non è a tatto ri* 
gore nn giardino di fagiani > comi* e^ dice^ ma 
benid una villa con giardini della casa Borro* 
meo ^ non akiimenti che V Isola bdla ; che il 
Iago di; Lugano noor h Vahtìc^ iario , ma bensì 
il Ceresio ; ohe il Larh è il lago di Gono' » il 
quale per la sua grandèzia ^ per la saa costi» 
tuziofte^ ^ e per le mohe cose esaervabili «He 
aue apolide ^'tMrìtav* <^e V antOK ne tacesse 

EaiMìla^ e non paesaidìe ^ ttn salto dal pieeóto 
1^0 di Logaiio. a qvieX^ di Gaf da; che lo 9fmc*- 
chio di Diana non è il tago di Nermi^ «a d^ 
Nemi \ che le Paludi Voome non si mkurmo 
da Nettuno , ma ben^ da Yelleofì a Terracioa ^ 
come la storia dèi tentarvi latti per la kira 
hofiificazìoue nOBh^a alcun legame eoBa S»)ria 
fisica della terra ; eh# il Mar Motto non è 00^ 
£ibL /tal. T. IL 16 
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perto di lux/m , ma bensì di nMÙkq o hitame 
giudaico ; che la ceuere del Jùdi^ ostia la soda, 
non i usata sola dagli Arabi i^ ma da tatti nelle 
fabbriche di vetro e di sapone'^ che ettiter pò»* 
sono seeondo i prÌDcipj della buona chimica 
acque calde , taiza che fiiceia d* uopo di sop* 
porre Y esistenza di un tentinuo focobxré incerno ; 
che nÌ88uno dei godi di Linneo è detto capitano ^ 
ina bensì uno ve n'ha chiamato cappellano^ 
col quale forse T autore ha preso abbaglio; che 
r ippopotamo^ non. ^oMsi specialmente al Capo 
^ Buona Speranza ^ ma bensì neir alto E»tto , 
nd Senegal , nei laghi delF interno dell* Affrica , 
a Monzambico , ed alla costa d*i^go|a>- donde 
rare volte si stende fino, al Capo di Buona Spe- 
ranza ; e finalmente che è un errwe imperdo- 
nabile il credere che il Coccodrillo abbia /àuei 
senza lingua* 

Ih capo settimo contiene la dimion^ generale 
de' continenti secondo che sono più ^ meru> co* 
nosciud; e V ottavo^. tratta de* paesi ^^ di cui é 
conosciuto pienamente U circuito ^ et intemo ^ sotto 
la quale indicazione T mitore intende T Europa. 
Gofnincia a parlate:, della situazione ed esten- 
aione di questa^ quindi della temperatura dell*Eu- 
ropa settentrionale^ e dei prodotti della merir 
dionale ; fa un ceuuo delle miniere^ , . e quindi 
de\ confini naturali delle provineie ^ che sono i 
monti ed i fiumi, al qual proposito noi non 
possiamo intendere ciò che dice T autóre , che 
rotd questi confini naturai y mai più smo ricom- 
parsi. La politica ha bensì potuto cangiare Tor- 
dine amministrativo deUe provineie e degli Stati, 
e rovesciare f antico ordina : cUnk f sooofe, ma 
non mai ha fìitto spaiD^re:! coofipi naturali , cioè 
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le catene de* mónti ed i fiumi. Quando una 
volta il Piemonte fu unito politicamente alia 
Francia^ fuvvi un pazzo ^ il quale stampò che 
non t' erano più Alpi , che sépasasaèro quei 
due paesi ; uhi a suo marcio dispetto le Alpi 
hanno sempre esistito ed esìstono tuttora, r— È 
pur* singolare 9 che^ mettendo F Europa nel no- 
vero di que* paesi , di cui è conosciuto piena- 
mente U circuito e t interno , cominci F autore 
la descrizione col dire, che molti luoghi si co« 
iioscoDO appena, o non si conoscono del tutto, 
uè possiamo intendere » come tra le xegioni 
teenosciute egli conti quelle deW antica Grecia, ' 
a delFIlliria, cioè delle prosmcic della Dalmazia^ 
Schiawma^ Croazia, Bosnia, Moldavia, che sono. 
Terameote tutt^ altro ^he moderne^ e delle quali 
^li dice non avertaci finora se non relazioni 
imperftue , eccetto la Scoria mineraJogica della 
TVanH&ooìa, che ^nuUa ha che fare colle prò* 
tìqcìc suddette. Crediamo anche F autore poco 
versato nella lettura de* moderni viaggi ; giae* 
che egli dice magistralmente , che nam comn 
scerà mai le prowncie cUlFImpero Tur ca^ Europeo^ 
fioche saranno turche ; mentre <fopo di ultimi 
^^gi d^F Inglesi massime , e de* Francesi , 
tono conosciute ottimamente. — Chi può in- 
tendere ciò che dir si voglia F Europa situata 
sotto un dima temperato > amico fino al polare , 
della ifegctaxion^f 

Fin qui , sebbene in mezzo a molti errori , 
ed a molte notizie sparse con pochissimo orr 
dine e nissuna crìtica , si è parlato bene , o 
^ale (feUa Storia foska del gloho\ ma non si vede 
^c cosa abbian che fare eo^diStoria fisica Forigine 
delle monarchie moderne , il sislema feudale ,. 
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la aaMra 6 foiwa dt* govemi ^ i governi de- 
mocratico y arbtacraiico 4 mDiitarebiito e misto > 
la degéperasioMitf t lo tùìagbaìcnta de* governi, 
le religioei e le rdacioui loro colle diverse 
forme de*govemi^ il prospetto politico dell' Eu- 
ropa prima della »veloanone franceee^ la situa- 
ztone dell'Europa nel i8ia^ e T equilibrio po- 
litico ristai^lito al Congresso di Vienna nel i8i4« 
Abbiami già osstrvato^ che il sistema feudale, 
e lo stabilhnento deller moderne monarchie potè 
benisfl^imo cangiare lo stato delle relazioni so- 
ciali ^ ma non^ mai smuovere o alterar punto i 
confici naturali) che la Geografia fisica ba sok) 
par oggetto^ Noi non entreremo nella descri* 
zione del oMs p0lkico fiBudale dell' autore , oh« 
è vef amente un CMt^ dit^mo soloy che non 
vediaflÉO^ eoi»e sul finire del XIV secolo possa 
dirsi , ehe Y Italia, Mata sempre il teatro delle 
piii bitife^ gnèrfd^ non fosm m^zzo , se non 
dA» a j&w haka^^ t che non vediam éfitxo 
non pià^ co^i^ nella sóla Italia dicasi nata Tidea 
dei sistema d^equìUb^i^ tn tutta T Europa. Sotio 
iinch« »totr« ipotetiche le asseraioni^ ebe il g<^; 
vernd^ Sspotióù convenga unicamente m p^^ 
caU^^ é pi akrì appanéngsno ai oliim jfàù tei»' 
pénad 4 :nè Questo per avtemilra pmò foriaare 
im bà^ant^ legame tra la fisica geografia é k 
poMki^. Meno pi)i c^lla |^o^&a ludoa t « ^^ 
confini naturali possono legarsi le nolisie d^B^ 
liviiliMiiòné franccM, delf eccessiva ambi^^^ 
di BoMparté ^ delk inoimioni de' Francesi in 
Italia, dell' tefliitiiza deMa nw^menA ralla si^ 
Tdludoiie ImnjDese; e le consideraxiMi ini p^ 
titi de' ^hmiè e d^' Tori^s in Ing^tèrra^, ^ 
Gesi&ti> in^'tìkmmàtke sui JabermUdi Sff^f^' 
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Nm ablnam motÌYè dt teioere^ 'i^ l^autoi^ 
soo incenda più chiaro il, «iatétAa !itt i^tì ifuei 
diversi oggetti , di quello eh* <^H intenda te 
costituziode fisica d^ globo^ 

CoQ nostro dolore noo pomamo ^opig^t hm^ 
della continitaziooe di queet^ot^enù^d^ yac f ric 
non crediamo che possa farsi un budn UImo ool 
semplice spoglio di altri libri stampati; • col 
inettere a contribuzione la sola: Gie«gtafia fi^ 
sica di Kant^ non se ne potrà fare sf noa un 
pessimo. 

Molto TI sarebbe da dire anche wlk Mugm 
usata dairÀ. ^ che non è la pia pvAi^ wt kr 
più corretta; abbiamo notato ap^etalmepte noa 
quantità di espressiioni mancanti d'^fl^tlmM Q 
capaci ad incfairre In gtoTeotù in ^o^e ; tjali 
sono la inclinaxione deUa terra verso F adisse ^ lo 
oche di peluria messe tra gli mémaii alpestri^ cpiaodo 
rigorosamente non smio profNrje cho À alquai 
mari del Nord; le valli principali dette valli di 
longitudine ; lo schiacciamento de' polmoni degli 
animali morti nelle mofete ; il paragone del vetro 
di Mailer colla gomma degli alberi ; le pietre di 
Mosè di cui gli Arabi si servono come di legno ; 
la testa del coccodrillo acuta davanti come una 
saetta; V odio delle gran nazioni contro quella della 
politezza^ e le branche spurie del cristùpiesìmo^ ec. 
Sembra poi , che o lo scrittore , o il tipo- 
grafo ^ o tutti due a gara , siano concorsi ad 
empire il libro di errori grammaticali ^ e di 
parole inintelligibili: vi si trovano per esempio 
il monte Insecleberg , che sotto questo nome non 
esiste, còme non trovasi neppure il Brohen^f 
un paese detto Zcrfei, posto verso Lampedosa e 
Malta ) che non esUt^ del tutto ^ Candoro |>er 
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tjonén\ Zignòny Crì^non^ O&m per Ltgnoiie^ 
Cmocme^ ed Olivina; Mu^ondorf per Muggen* 
dori; ffausenrendier per Gausenreuther; TuUurio 
per Tellurio; fUfo per tufo; inetra moUnaria per 
pietra da iBolina; auffl per avif^te; pietra cobmnale 
per coloniiarta ; fiixione per fusione ; le Lipari 
per le^ Isok di Lipari; ìfenù per Nemi; il lago 
/urdan neW Africa^ che non ti sa ciò che sia^ 
£omund per Lomond ; Statford per StaflPord ; 
Cremstin per Kremstin ; Marinod per Mainoti ; 
fècoke , ed anche Pehoke^ per Pocoke; antìcon» 
m/Iso per anticonvulsivo; 6ea«M per betulle; 
renna per renno ( nome non ancora adottato in 
India ) ) -o rangifero ; Argangelo per Arcangelo ; 
jp^pmta per pignatta ; PoUoma abitualmente per 
Polonia ^ ec. ec. Se V esattezza è sempre desi-* 
debbile, lo è forse più di tutto neMibri di 
geiE^rafia; ed i vocaboli geografici sono appunto 
m questo libro per la maggior parte storpiati. 

L. B. 
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Sulla quadratura del circolo proposta dal sìg. In* 
gegnere LuìgL LEVA. ( Vedi la Gazzetta di Mir 
lana de* i3 aprile del corrente anno: fòglio 
d* annunzj hiim. S6). ' 



VJTli ànnanzj di nuoTi modi per quadrale il 
ciìrcolo sono etati cosi frequenti in tutti i secoli 
ed in tutti i paesi ^ che parrebbe troppo nojosa 
impresa pei matematici il Tolerli tutti cdnviu<« 
cere d" errore. Ma per |>uona ventura la con« 
futazione che vale per una di queste supposte 
quadrature.^ v^Ie generalméate per tutte. Noi 
non abbiamo in vero moka fiducia diriuécire 
a persuadere il sig. Ingegnere, eh* egli ha sba» 
aliati* i tuoi calcoli; ciò nulla ostante non sarà 
forse inutile il riprodurre in questo luogo il 
solito experimentuni crucis^ colla speranza di gio- 
vare a quei principianti che fossero per avven- 
tura tentati di gettare il loro tempo dietro que* 
sta vana ^ ed ormai risibile investigazione. 

Il sig. Leva dà per valore esatto e finito 
della superficie d* un circolo di raggio alla for- 
mula a* ( IO V ^ — ^^)y ^^^ vale in numeri 
decimali a* 3»i42i36^ ec. 

Ora noi lo preghiamo a volersi prendere Y in^- 
comodo di calcolare la supei*ficie d^un poligono 
regolare di a 56 lati circoscritto al suo circolo. 
£gli perverrà con uft pò* di fatica ad una espres- 
sione composta di radicali, il cui svolgimento 
gli ikrà il numero a* 3^14175, ec. Ma come 
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mai ^[iteito pongono , dhatro il quale il circcda 
è tutto compreso ^ ha una superficie minore di 
quella che il nostro geometra assegna al cir- 
colo «tesso ? 

Se mai il sig. }nf €^;ntre ^osso da que8t<> 
argomento ¥prr& Uniitart le $oe pretese e pro« 
porre la sua formula cofiie una semplice ap- 
prossimazione , noi siamo disposti a venire a 
patti con esso lui^, e ad accordargli T onore di 
aver proposta una espressione della superficie 
del iurcolo d* un* Mitte^^a sufficiente in molti 
^ilii, e che potrà esaere di qualche uso, se noi^ 
CcMif' altro per ia £»ciUtà di essere costruita colia 
riga e co) iHMnpM90^ i^ pf rp da osservarsi che 

^est* altra formala a* Ts 4. -Ci-K egualmente 

<oi9oda d^llf 6ua ^ è ti^t fi4t9 pia prossima al 
Yffo vidgre. 
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APPENDICE 



PARTE I. 

sciìe:nze i^httere ed arti straniebe. 



I >>M»a i >« ( 



Commuasdcme e fine delTAnatid i^ompendiàta iht 
Uwori della dasse di Scienze fisiche e ma^mc^ 
eiche deW Iseiiu6o Reale di Francia delF anno 
i8i5^ del ^ig 4uu^. CaVtER^ secretano perpetuo. 



Xl &Ig« Omcr è entrato nel campQ iJ^lla era» 
dizione ^ ed ha comunicato alcane note mi libri 
cU Flimo , relativi alla storia degli aDÌmali« Egli 

{lensa phe la lince degli antichi npii sia il nbatro 
Vipo cerviero^ ma bensì il coracal; cb^ la coop 
formazione mpstruosa, dagli antichi attribuita al 
l^pfp-crociuta ed al catoblcpas ^ xipq dipenda «e 
non dalle cattive descrizioni fatte da viaggiatori 
Ignoranti , e che quegli animali non sieno se 
non r antìlope gnu oi Linneo^ Grede parimcró 
che dei cinque animali unico^, menzioivitl 
dagli antichi^ i primi quattro <^ ^ioè Tasin^ 
dell* Indie ) il cnvfiUo uoicorao^ il l^ue unicorna 
ed il moQOcerote^ npn siano, se aop il rinoc^ 
ypnte variamente sfigurato dalle relazioni dei 
viaggiatori, o de* mercanti. Provq^ ehe tutto ciò 
i;:he £U antichi disMra deiraspida di JE^itto^ 
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deir aspide per eccellenza, appartiene ad uaa 
•pecie di vipera a collo larso detta cùtuher haje^ 
descritta da Gtoffroy. CoDcma le contraddizioùi 
degli antichi neua descrisione del delfino , mo- 
strando che essi hanna dato questo nome a due 
animali assai diversi y cioè al nostro delfino e 
ad una specie di squali o cani marini. Spiega 
finalmente le favole relative alla iena ed al« 
richneunione, colla singolarità della loro coa- 
formazione. 

Non ancora si erano osservate tutte le parti- 
colarità della organizzazione di*ùna sortardt topo 
a muso allungato 9 che è il sorta: aroneus di 22n« 
m,w. Il sic. Geoffroy Scùnt^ffilaire ha scoperto sa 
ciascun fianco di queir animale una gianduia 
particolare, posta sotto la pelle, che spànde 
air infuori per una serie di pori un umore glu- 
tinoso. — Il sig. Cm^ier tornando sull* anatomia 
dei' molluschi, ha dato una Memoria su quella 
degli anat^ e dei balani ; ed^ un* altra su varj 
generi di conchiglie^ pro$8Ìme a11ej9are2fe, agli 
oscabriord ed alle aliotìdi. Ha pur dato una Me* 
moria sulle accidie , molluschi inviluppati non . 
già da una conchìglia, ma bensì da una crosta 
cartilaginosa attaccata agli scogK, e provvisti 
^di due aperture, Tuna delle quali riceve e rigetta 
r acqua necessaria alla respirazione ,' e T altra 
lascia sortire le uova e gli escrementi. — Un 
lavoro sopra animali somigliand alle ascidie , 
ma di una organizzazione più complicata , ha 
latto il sig. Savigny , che ne è 9tato lo scoprì- 
"tore. — U sig. létmouroùx hvi fatto similmente 
diKgentissime osservazioni su d' una specie di 
quegli animali , che gli antichi chiamavano or^ 
tìehe Marine Ubere e che MUllèr ha nominato 
lucernario 
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II- mg. Zeetere^ già menzionato ^ ha scoperto 
alenni nnoTt animali microscopici^ tra gli altri 
uno ^ eh* egli ha nominato d'augia ^ armato di 
molte braccia , delle quali varia a piacere il 
numero 5 le fidrme e le proporzioni, nel che si 
avvicina al proteo di Roesel ; ha anche osser- 
vato un insetto imenoptero , detto dallo sco- 
pritore sig. /urine il psìUo di Bosc , ma che ap- 
partiene al genere diapria del sig. Zatreille. 

Quest* ultimo ha pur dato una descrizione di 
alcuni gambari del Mediterraneo , osservabili ^ 
perchè i loro occhi non sono portati su di una 
sola articolazione mobile, ma bepsi su di un 
tubo lungo con due articolazioni, mobile come, 
un telegrafo ; e ne ha fatto un genere sotto il 
nome di hippocarcinus. 

11 sig. Soidgiry ha continuato le sue ricercho 
sulle- analogie di struttura delle bocche degli in* 
setti alati, tanto sncciatbri quanto masticatori* ^— 
Il 9Ìg. Delabillardìère ha pure continuato le sue 
osservazioni suHe api, e specialmente sul modo 
col quale le api , dette opera je^ si liberano dai 
maschi) che non sono più necessarj alla propa* 
gazione , ed il di cui mantenimento assorbirebbe 
troppa quantità di provvisioni. — 

Ognuno conosce quel piccolo rumore peno* 
dico, simile a quello del bilanciere di una mostra, 
che si sente talvolta nelle camere, e che da alcuni 
Tien detto T orologio detta morte. Si è attribuito 
luogo tempo ad un ragno , ad un piccolo ani- 
mafetto , detto pidocchio del legno^ e finalmente 
ad un piccolo coleoptero del genere anobiurn^ ed 
alcuni hanno creduto che fosse T insetto perfetto, 
altri che fosse il verme o la larva, che facesse 
qMl rumore, rodendo il legno, lì si|^ IklabiUar^ 
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Ztttr(^le «vea già a^femo^ ohe T aptor^ di quel 

irumore è re^aUneote To/io&uiin; ipa ha Qsaeryato 

^cho Doa lo cagiona , rodendo il legno > benii 

fercotendolo Uiroiwra o in cadanaa^e aiccomè 
oggetto diell^ osservazioni è stato una fem- 
miaa ^ cosi egli evede che V ogge^o di qad 
romore aia quello di chìaiftare il maschio* 

Il sig. da Trochei ha coanuiicato ipplte psser^ 
iasioni di anatomia comparata sugi' iovilappi 
del feto , le quali sono state coutipuate da Oi^ 
vunr. "^ Il sig. Magendifi ha intrapreso bellis^ 
aime esperienze sopra il vomito ^ considerato 
•otto varj rapporti in diversi animali. -^ U 
•igw di Montì^^ ha ridotto ad arte le sorpreur 
denti prove de' ciarlatani ventriloquio 

Si è pneleso uo meezo secolo fa^ che uu naso 
etaceato a forza co* demi in um contesa ^ cdr 
duto nel fango e raflpL'eddato , fosse aitato riat- 
taccate ^ ed avesse ripreso le sue fuq^ioni. La 
cosa fa messa iu dubbio e traicurata* Ora si 
annunzia cìfae nella Scozia mi dito taglilo intie^ 
ramente si ò riattaccato in pochi giorni , non 
perdeado che V uaghia» Jl sig. Peti^ ha intra- 
preso una quantità di sperienze di questo ger 
nere ^ anche sui cani ^ le di eoi piaghe, come 
ogmw sa ^ guarisGooo facilmente ; ma uon è 
punto riuscito ne' suoi tentativi. I smembri o 
k parti tagliate ai riattaeoat^o^ quando 90» peiv- 
doDio più che da un pezzo di pdle^ ma questo 
peazp è sempie stato trovato uoa CQudizioBf 
Btceaaaria per la riprìsttnaaìooe della parte. *<^ 
U ti^. LA^eUlé ha preaemato metodicamepte «olti 
latti interasfanti sufle malattie i» i) di oui corsa 
è iatam^t^ dall' intanreiìto. di ii«i9ve. malatlie i 
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e-^ripreì^ o cootiattato , quando quet^ nltimè 
cessano. — Sono pure state presentate all' Isti- 
tuto le due ultime parti del trattato generale 
de* veleni del sig. Orfila , i quali \eleni sono 
divisi in acri , narco^tici ^ narcotici acri e settici. 
L'autore prova contro il sig. Fontana^ che T acqua 
distillata di lauro ceraso ^ iniettata nelle vene , 
produce la morte anche a piccola dose. Egli 
prova che gli acidi, V acqua e le bevande mu- 
cilaginose , impiegate contro i veleni narcotici, 
accelerano la morte; ma che T acqua acidulata, 
r infusione di cafifè ed il salasso , sono utilis- 
simi, quando il veleno è stato rigettato in fòrza 
deir emetico. Entrando nell' oggetto di polizia 
medica, descrive le malattie spontanee che con- 
fonder si potrebbero cogli eflfeiti di un Veleno; 
e per ultimo insegna anche a distitiguerie il ve- 
leno introdotto dopo la morte di nn individuo, 
da quello, ch'egli puòaver preso in vita, giac- 
ché è accaduto , che alcuni scellerati faantìo ri- 
corso a quel mezzo per sacrìfi^rè hinocentì , 
divenuti oggetti del loro odio. 



Digitized by VjOOQ IC 



154 



Analisi dei laoori detta alasse di sdente materna" 
fiche e fisiche delT Istituto Reale di Francia nel»' 
r anno i8i5 , del sig. cw. Delambre^ segre^ 
torio perpetuo» 



PARTE MITEMATIGA. 

Oammo ancor più brevi nell* accennare questi 
lavori , òhe già noi fammo nella parte fiaipa 9 
non potendo noi entrare in notizie particolari, 
né in formole , che si richiederebbero per ben 
dichiarare gli oggetti contenuti in questa parte. 
Comincia essa con una Memoria suL flusso e 
riflusso del mare, del conte Laplace. Egli parla 
con molta erudizione delle cognizioni degU an*^ 
fichi su qv^sto punto 9 e fa vedere che essi aveano 
compreso tutto ciò che alili sagaci tà umana. era 

{>ossibile , prima che Newton avesse svelato la 
egge deir attrazione. Viene quindi alle ricerche 
de moderni e specialmente alle operazioni ese- 
guite nel passato secolo nel porto di Brest ^ 
alle quali viene egli stesso in seguito colle sue 
osservazionL Risulta da questo esame , che le 
altezze attuali delle Maree nel po^to di Brest 
superano di ^f^s in circa le altezze determinate 
dalle osservazioni antiche. 

Il medesimo Laplace ha anche applicato il 
calcolo delle probabilità alla filosofia naturale. 
Golia teoria delle probabilità si determina il 
tisoltato medio meno soggetto ad errore. Ma 
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ciò' ancora non basta; egli è «Itredì necessario 
di poter yalotare la probabilità , che V errore 
di quel risaltamento è compreso entro dati limiti^ 
senza di che non si può avere se non una co- 
gnizìone imperfetta del grado di esattezza otte*' 
nuto. Dopo di avere V autore ottimamente svì^ 
luppalo questo principio nella sua Teoria ana^ 
Itaca delle probabUUà , ha esposto luminosamente 
in questa Memoria il suo metodo ^ e ne ha dato 
degli esempi , applicandolo alla determinazione 
fatta dal sig. Bourard delibi massa di Saturno é^ 
di quella di Urano. Ha pure applicato il suo 
metodo alla legge di gravità , ed alle esperienze 
pel pendolo. 

Il 8Ìg. Legendre ha [pubblicato la quinta parte- 
dei di lui eserciti di calcolo integrale. — I sig. Am^ 
pire ha dato la dimostrazione di un teorema^ 
dal quale si possono dedurre tutte le leggi della 
rd^razione ordinaria, e straordinaria. -*^ Il sig. Ro^ 
dion ha presentato due micrometri ^^ atti à mi- 
surarci diametri del sole e della luna ^ il di 
cui effetto si sta ora sperimentando dal sig. Arago. 
«^ Il sig. Poision ha presentato, tma Memoria 
sulla distribuzione del . calore ne* corpi solidi^: 
Dall^ esame de* fenomeni egli è condotto a riguai^ 
dare come costanti in ciascuna specie di corpi 
tre quantità, che devono bea distinguersi tra 
kffO \, la capacità di calorico della materia del 
corpo, il grado dì conduttibilità di questa ma- 
teria, ed il coefficiente deUa temperatura nel- 
r espressione della diffusione esteriore de*, raggi. 
Date queste tre quantità in numeri pel corpo 
che si ha a coynaiderare, la soluzione del pro- 
blema generale si divide naturalmente in due 
parti ; k prima rdativa.alla. iricerca delle ^qim< 
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zcom diflferenziiJl , daHe quali dipende la distri^ 
bazione del calai'e tieir intemo ^ o alla superficie 
del còrpo ; la seconda purajaiente analitica , che 
comprende F integrazione di queUe equazioni e 
la determinas^ione delle funzioni aii>itrarie^ con« 
tenute nelle loro integrali v a norma dello »tato 
iniziale del corpo e delle^ condizioni relative 
alta sua superficie. Lo ftesto autore ba pur 
dato alcune Memorie sulla teorìa delle onde. 
£gli ha considerato il caso di uuà profondità 
infinita^ e successivamente ha trattato il caso 
di un fluido contenuto an un canale verticale 
di una larghezza costante e di una lunghezza 
indefinita ^ e quello del fluido , la di cui super- 
ficie si stende iodefinìtameote in tutti i sensi» 

Il sig. Ramond ^ a fine di comfrfetare il livel* 
lamento dei contorni di Glermoot-Ferrand ^ ba 
dato quello dei monti Ihres e Dómes ^ nel quale 
ba altresì ìnchiuao delle considerazioni ge<^o^ 
giche^ esaminando il suolo del suo livellamento 
iottò i rapporti dell* origine del terreno ^ e di 
tittto ciò che costituisce la geografia fisica. 
I. Il sig. JSiot ha scoperto due sorti di dóppia 
refirazion^ ^ attrattiva e repulsiva. Uìi raggio ài 
luce ^ peoetraiKlo m un cristallo , la di cui forma 
piriaiìliva non è né Y ottaedro regolare , uè il 
cnbò ^ si divide in due fasci ìiiegualmèute riatti* 
Vno di questi^ che vien detto r ordinario^ segpe 
]« ItggB di le&aaìone , scoperta da J>escariBs , 
eòmuneatulti i corpi cristallizzati, o non cristal- 
lizzati; V altro segue una legge diversa e pi& 
complicata , e vìqq detto il fascio straordin«ìo^ 
Questa legge uldma era stata deterinìnata éa 
Muyghms^ ed il sig. £aplaoe ne avea dedotto 
P espMiftio&e ftaerale della velocità delle pu^/ 
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ticole luminose, che compongono il Cmcìo straor- 
dinario. Le osservazioni erano state fatte sul 
carbonato di calce romboidale^ detto comune- 
mente spato d* Islanda* Si credeva che lo stesso 
avvenisse in tutti i crìttallì dotati della doppia 
refrazione ; ma il sig. JSiot con nuove sperìenzo 
ha trovato , che in un gran numero U raggio 
straordinario viene attratto verso T asse , invece 
di' esseme respinto ; cosicché sotto il rapporto 
di questa nuova proprietà i cristalli debbono 
essere divisi in due classi , Y una a doppia re- 
frazione attrattila ^ V altra a doppia refrazione 
repulsii>a. Il cristallo di rocca è compreso nella 
prima, lo spato d^ Islanda nella seconda* Il me- 
desimo autore avea creduto altre volte di tro- 
vare una opposizione singolare nella natura 
delle impressioni, che diversi cristalli esercitano 
sulla luce, polarizzandola; ed avea espresso 
quella opposizione coi termini di pobuizzaxìone 
quarzosa e di polarizzazione berUHea. Ora egli 
ha trovato che tutti i cristalli dotati della po- 
larizzazione quarzosa sono attrattivi, e repulsivi 
sono tutti quelli che esercitano la polarizzazione 
berìllica. Lo spalo d'Iolanda è tra questi ultimi. 
Questi rìsultamenti mostrano , che esiste nella 
azione dei^ cristalli sulla luce la stessa opposi- 
zione di forza, che è stata riconosciuta in molte 
altre azioni naturali, come nei due magnetismi 
e ntlle due elettricità. 

Lo stesso sig. Biot ha determinato le leggi ^ 
secondo le quali la luce si polarizza alla super- 
ficie de' metalli. — Ha pure osservato i feno- 
meni della polarizzazione successiva nei fluidi 
omogenei. Le sperienze, che egli ha fatto finora^ 
sono state eseguite suir olio di trementina U più 
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jiuro ; ed egli hn trovato che le nK>dificaxioai 
e le proprietà delle molecole polarizzate ia tal 
modo, soao ben diverse da quelle delle molecole 
polarizzate eolia gola rifletsione. Egli si propone 
di contiuuare le sperienze sa d* altri fluidi ; ed 
ha già potuto conoscere ^ che T olio essenziale 
di lauro fa girar la luce da dritta a sinistra ^ 
come Tolio di trementina^ e che Tolio esaen-. 
siale di cedro e la soluzione di canfora nell' al-i 
eool ) la fanno girare da sinistra a diritta ^ dal 
che può dedursi , che anche ne* fluidi si trovi 
r opposizione già conosciuta tra le azioni di 
questo genere in altri corpi. 
' Lo stesso ha pure osservato nelle lastre di 
apato d^ Islanda tagliate perpendicolarmente aln 
r asse di cristaHizzazione una nuova specie di 
anelli colorati. Questo fenomeno ^ come tutti gli 
altri della polarizzazione, dipende dalla forza, 
polarizzante principale che emana dall'asse dc^ 
cristalli dotati di doppia refrazione, e la di cui, 
influenza sul tempo delle oscillazioni è propor- 
zionale al quadrato del seno deir angolo formato 
dair asse del cristallo colla direzione del raggio, 
refratto. Gli anelli sono esattamente simili a 
quelli da Newton osservati nelle lamine aottill 
d* acqua, e diaria comprese fra due oggettivi 
sferici , ed i quadrati de* loro diametri sono 
esattamente proporzionali ai numeri assegnati 
da Newton pei diversi colori nella tavola degli 
anelU colorati. Ma nel sistema degli anelli for-- 
soati dallo spato d* Islanda vi è questo di par-, 
ticolare , che esso -è diviso in quattro quadrc^iù 
dalle quj^tro braccia di una gran croce pera ^ 
i quali, a misura che essa si allontana daU* asse^ 
vanno allargandosi come le code delle comete| 



Digitized by VjOOQ IC 



PARTE 8TRAMIEKA» %Sg 

e la <& cui c&rezione è parallela e perpendi* 
colare al piano primitivo di polarizzazione del 
raggio incidente. Per ciascun cristallo le gran** 
dezze degli anelli éono reciproche alla radice 
quadrata delle spessezze delle lamine o lastre» 
Pei cristalli tli diverse nature questa grandezza^ 
secondo la teoria dell' autore , deve variare in 
reciprocità alla radice quadrata della loro inten« 
sita di azione. La teoria non è applicabile che 
ai cristalli^ i quali non hanno altra forza po- 
larizzante , se non quella emanante dal loro 
asse ed assoggettata alla doppia refrazione. Que- 
sta riserva è indispeosabile ^ perchè le masse 
cristallizzate , sulle quali si opera , non sona 
mai te non gruppi di cristalli perfetti ed infi- 
nitamente piccoli^ agglutinati gli uni cogli altri> 
ed il modo di questa unione sviluppa sovQBte 
forze polarizzanti ^ ìndipeodenti dalla loro ìntinMi 
natura. I pezzi più puri di calce solfatata sono 
sempre riunioni di lamine , i più bei cristalli di 
berillo non sono che riunioni di gugliette > pic^ 
eolissime agglutinate le une colle altre; pe;rci6 
la calce solfatata esercita forse polarizzanti paiv 
ticolari nel senso delle sue lamine, ed il berillo 
le esercita nel senso delle sue congiunzioni. 
Questi cristalli e tutti quelli che sono in cir- 
costanze analoghe, non possono offrire i feno«> 
meni indicati , cioè gli anelli , come un cristallo 
puro ; perchè le variazioni della forza polariz^- 
zante intorno ali* asse sono sensibilmente mo- 
dificate dalle forze dipendenti dalla struttura^ 
le di cui particolarità variano da un cristallo 
all'altro, senza che possano essere assoggettate 
ad alcuna legge. 
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SCIENZE LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



ESTRATTO COMPENDIOSO 
Ibi kLCUhE OPERE PEEIODIGHE. 



Giornale Enciclopedico di Napoli. — Decimo anno 
di associazione^ Tomo I. — Napoli i8i6, 
Stamperia Sangiacomo,^ in 8.^ di pag. 14^» 

VjnMiNGiA questo Tolume con una prima Me- 
'inona del Cav. Tenore per sentire alle iilastrazioni^ 
ed ci conunenti delle opere botaniche di Fabio 
Cioto«fiA. 

' Questo botanico^ naturalista^ e letterato ^ 
insigne ne* fasti non solo della storia letteraria 
d' Italia , ma cbe seppe anche innalzarsi sopra 
tutti i botanici del suo secolo, concorse cogP il- 
lustri suoi compatriotti Imperato^ e Màranta^ 
a produrre le prime e più grandi opere , che 
£no a quel tempo si fossero vedute nella bo- 
tanica , e negli altri rami di scienze naturali, 
ed a diffondere per V Italia , e per V Eiu*opa 
il gusto per queste scienze , e per la for- 
mazione de* gabinetti di storia naturale , e 
de* giardini botanici. Professava egli giurispru- 
denza, ma voltosi per caso a cercare in Diosco- 
rìde qualche rimedio ^ onde guarire dal mal 
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caduco^ che lo affliggeva^ cominciò a cercare 
per le campagne alcuna pianta^ e fini per darai 
intieramente al cottivamento di quella scienza ^ 
nella quale avea trovato un principio di salute. 
lubblicò quindi nel 1592^ quand'egli avea ap4 
pena tkS anni^ il Fhitobasanos ^ cui tenne dietro 
altra opera più insigne ^ intitolata Ecphrasis 
ndnus cognitarum stirpium , ed a que* libri , con-* 
tenenti V illustrazione di alcune piante raccolte 
nelle vicinanze di Napoli^ ed in altri luoghi di 
qael regno ^ aggiunse esattissime tavole incise 
in rame. 

II cav. Tenore dice, che Colonna fece servire 
per la prima volta le tavole a questa scienza* 
Osserveremo in questo luogo ^ che se egli parla 
della esattezza di quelle tavole , oppure della 
loro incisione in rame , egli può benissimo aver 
ra^one^ ma che fino nel XV secolo si erano 
stampati in Italia Emilio Macro , ed alcuni altri 
libri di pi^te con figure, benché rozzamente^ 
incise in legno , e lo scrittore medesimo di 
quest* articolo alcuni ne conserva nella sua col- 
leziooe de* quattrocentisti , stampati in Italia. 

Riflette benissimo il cav. Tenore^ che i mo- 
derni botanici non hanno mancato di approfit- 
tare spessQ de* preziosi materiali raccolti da 
Colonna; ma che siccome queir antico naturalista 
ha seguito il piano di altri più antichi ancora, 
e preveder non potea, che un giorno dovessero 
sorgere tanti sistemi; non si è perciò curato 
di rilevare nelle sue descrizioni i caratteri , che 
a* sistemi servono di base ^ laonde si sono tal- 
volta incontrate grandi difficoltà nel riferire l^s 
specie da Colonna descritte ^ a quelle che in 
oggi sono conosciute e sistematicamente classi- 
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ficate. Questo pu^ dirsi un difetto del secolo, 
non mai deli^ autore. 

I cultori della Flora napolitana^ per promo- 
verc la scienza^ ed it decoro della nazionale 
letteratura ^ si sono fatti Un dovere d'illustrare 
e commentare molte delle piante di quel paese^ 
che dopo Colonna niun altro àvea più mento- 
vato. CbUlo e Petagna si sono dati i primi a 
descrivere le sconosciute piante di Colonna , tra 
le altre il ranunculus aquatUis umbilicatus ^ al 
quale si è sostituito il nome ^hydrocotyle ncLtans, 
la phythaeuma minus , swe scabiosa parva floribus 
ocymi laciniatis , atque odoris , ©he è stata clas- 
sificata col nome di scabiosa creata ; V alisma 
$h)€ damasonium dioscoridis , detta in seguito 
primula paSnuri. \ 

Altri nanao continuato in seguitò queisto la- 
voro. Anche Sprengel iti questi ultimi tetn^i ibì i 
è dato a ridurre a metodo una parte delle 
piante di Colonna ; ma quel lavoro si risente 
di tutte le imperfezioni dalle quali non poteva 
andare esente un' opera eseguita nel fondo della 
Germania sopra le piante indigene del regno 
di Napoli. 

Neil* occasione di doversi pnbblìtlaré la Flora 
napolitana, si è potuto far meglio; le piante 
del regno sono state conosciute quaèi ndla loro 
totalità, e le piante descrìtte dà Colonna sì sotio 

£iù facilmente ridotte a metodo. Questo è il 
ivoro, del quale si è incaricato il caV. Tenore, 
il quale si è anche assunto di rilevare le ìne- 
aattezze e riempiere le lacune, che si trovano 
ne* commenti e nelle illustrazioni degli ahri 
botanici. 

Egli espone quindi il piano da esso adottato^ 
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nel quale le piante Hi Cotonna sono distribuite 
in quattro sezioni. Nella prima si contengono 
le piante^ già ben ridotte dai botanici a sistema, 
sopra alcuna delle quali si aggiungono nuòve 
illustrazioni; nella seconda le piante erronea- 
«Dente classificate dagli autori ^ e che ora si 
riportano ai loro veri posti sistematici;, nella 
terza le piante appartenenti a specie già co- 
nosciute e classificate i) ma trascurate finora 
dagli autori^ che. nel descriverle omroìsero di 
aitare Colonna e di riferire i suoi sinonimi; nella 

3uarta finalmente le piante rimaste aBatto ignote 
opo Colonna ^ dal sig. Tenore per la prima voltn 
descritte ed illustrate metodicamente. 

£gli ha dato alcuni saggi dei suoi lavori in 
ciascuna sezione , nei quali non ci è permesso 
di seguitarlo. Diremo solamente eh' egli nel 
saggio della quarta rivendica a Colonna il do* 
ronicwn cyclanùm^folio , nigra radice , campo cla^ 
reme ^ che altri aveao confuso col doronicum 
scorfAoides , e che è una nuova specie di doro* 
nicum ^ che per dar gloria air illustre scopri- 
tore ^ il sig. Tenóre ha nominato doronicum co^ 
lumnae^ dandone ancora una descrizione specifica 
assai precisa. 

Non dubitiamo che T Italia tutta vedrà coti^ 
piacere rinnovarsi la gloria di uno de* suoi prìfni 
naturalisti ^ e non potrà che saper buon grado 
al cav. Tenore , s' egli vorrà render pubblico 
in breve il suo lavoro ^ del quale ha dato un 
saggio così distinto. — 

Seguono le osservazioni meteorologiche fatte 
in Napoli nel 1 8 1 5 , dalle quali si rileva che 
la neve vi è caduta due volte; ii la grandine; 
^5 vi caddero i Culmini ^ 3o volte sole vi si vidi^ 
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la nebbia. Dopo le osseirvadoni si è inferito > 
Botto il titolo di istnmone^ il metodo di oseervare 
proposto dalia società di icienze fisiche di Arau 
in Argovia ^ e riportato nella Biblioteca analitica 
di Napoli per Tanno 1814, nel quale vediamo 
con piacere ricercata la notizia deli" arrivo e 
della partenza degli uccelli di passaggio, oggetto 
in addietro trascurato, da molti osservatori. «— 
Vengono in seguito alcuni artìcoli di lettera^ 
tura comumcati dal sig. cav. A. S. — - U sig. Petit- 
Radei avea indicato i Russi moderni col nome 
di Roxolani. Il sig. Daunou ha attaccato questa 
denominazione, ed ha preteso che ne* tedi pi 
bassi i Russi fossero detti Ruzenìi , Russi , Rusd , 
Rutheni^ Rucheni , Truxeni^ Rugii e Mòschi, ma 
non mai Roxolani. Il cav. A. S4 fa osservare 
opportunamente , che la parola Moschi per Mo- 
scoviti, non solo è usata dagli scrittori dei 
bassi tempi , ma ancora da Lucano , nel quale 
si trova 

• • • • » Sceiisque affinis sarmata Moschis. 

Aggiugneremo a questo proposito ciò che 
forse è sfuggito ai sigg. PeM-Radel e Daunou , 
che neir Istria si è trovata una iscrizione colle 
parole eex eoxolahoruk , e che questo, re pri- 
gioniero è stato da tutti creduto un re del 
paese , ora detto Bessarabia , situato tra la 
Moldavia , il Danubio , il Mar Nero e la Piccola 
Tartaria, il che vìen anche provato da alcune 
medaglie e da altri antichi monumenti. 

Il a.^ articolo del cav. A. S.. è diretto ad 
indicare Y anteriorità della dottrina di Srowa 
agli analoghi insegnamenti del fu cav. Nicola 
^dria e del cav. Sementini, ai quali il professore 
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Vulpes Toléa attribuire là prioiaxia di quella 
dottrìoa per ragioae di epoca. 

Nel 3. %\ rimprovera il cav. Re , per aver 
chiamato botanico romano il celebre FaìÀo Colonna, 
nato e vissuto ia Napoli. 

Nel 4.^ si rilevano due errori di Appianò 
Buonafede, più geDcralmente conosciuto sotto 
il nome di Jgatopisto Cromaùùno ^ intorno a 
Giambattista Capasso ^ napoletano ^ medico o 
storico della filosofia , che il padre Buonafede 
accusa di credulità , per aver narrato che Pitagora 
fosse stato CkumeUtano e che i Druidi avessero 
vaticinato il parto della Vergine. Il cav. A. S« 
fa vedere che Capasso per una specie di scrupolo 
avea eitato T opinione di alcuni autori sulla 
profezia dei Druidi ; ma non V avea data giammai 
come opinione propria; e che quanto a Fuor^ 
gora ^ fk egli lo ha fatto conversare a Sidone 
coi Carmeliti y egli ha inteso di parlare degli abi- 
tanti del Carmelo , o dei sacerdoti piuttosto di 
una Divinità ^ alia quale sorgea sul Carmelo 
un tempio ^ non mai dei frati Carmelitani. 

Dalla letteratura si passa alla agricoltura ^ e 
s' inserisce una lettera del dottor Oronzo Costa ^. 
contenente la spiegazione ed i rimedj della lopa ^ 
e guasto delle ui?e. U autore mostrandosi molto 
esperto nella fisiologia vegetabile ragiona da 
principio assai dottamente sugli effetti importanti, 
della azione della luce solare sulla vite , su i 
raceni^ o sulF uva. Mostra che la mancanza par- 
ziale della luce , e del termico è la sorgente 
della malattia della lopa e del guasto ; che ia 
fatti alla /epa sono soggètte tutte le viti poste 
in ftito troppo basso ^ o talmente ostrutte dai 
pampini^ che il raggio solare non. può penetrare 
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nel loro frutto a decomporre T acido magico ^ 
né trovarvi Tarla lìbero corso per rinnovanri 
r ossigeno ; mostra pure che i vapori caldi non 
trasportati dalla ventilazione producono iìguasio^ 
ossia la putrefazione delle uve ^ massime nel* 
r epoca in cui la vegetazione comincia a retro- 
cedere. 

' Venendo ai rimedj^ egli raccomanda di piantar 
le viti sul colle ^ per quanto si può; di non 
lasciare erta la terra lateralmente alle viti^ 
perchè T acqua non vi si raccolga , e perchè 
Taria vi trovi un più libero passaggio; di por- 
tare sul priocipio medesimo le viti alte di ceppo, 
di legare i tralci sollevandoli e talvolta ancora 
di sfrondarli. Nei terreni argillosi , egli propone 
la concimatura da formarsi di terra calcare. — 
Desideriamo ben di cuore che questi suggeri- 
menti giovino a liberare le vigne del regno di 
Napoli da malattie così pericolose. — 

Sotto r articolo Scoria letteraria si trova una 
lettera del padre Brandimarte al sig. abate Fran^ 
Cesco Cancellieri^ che può dirsi più che altro 
una lettera di complimento , contenendo lodi 
somme del sig. Cancellieri , e la notizia delle 
opere di lui tanto stampate quanto inedite. — 

Molto più interessante è V articolo Archeo^ 
logia ^ nel quale si contiene una quinta lettera 
deir avvocato ,G^ro55Ì sulla querda Mariana, sulla 
péfla Arpinate e sull* Amaltea di Gcerone. Ci tpiace 
di non avere sott* occhio le prime lettere di 
questo scrittore , che certo debbono essere 
piene ^ siccome questa, della più squisita eru- 
dizione. Sviscerando egli il primo libro delle 
l^gg* di Cicerone , trova molto da aggiungere 
alla Storia di quel consolare , oratore e filosofo. 
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tiO fa uscire eia Arpino per la porta clie ora 
è chiamata deWArco , e lo fa andare a diporto 
con Quinto ed Attico per la vìa oggi detta di 
Moncisterna, Lo fa fermare il passo nel luogo 
dorè Mario solca colle proprie mani arare la 
terra ; e là trova il bosco ^ e la famosa quercia 
Mariana ^ menzionata più volte da Cicerone in 
un poema intitolato Marms^ che noi non abbiamo. 

Passeggiando sempre con Cicerone ^ giunge al 
luogo , dove il Fibreno declina nel Liri, e quindi 
passa innanzi alla Villa Arpioace^ che colle parole 
stesse del romano oratore descrive , come se 
tuttora si vedesse. Frova pure che il bosco e 
la quercia Mariana doveano esistere in MoiH 
cisterna , e che presso lo sbocco del Fibreno 
nel Liri , ove esisteva un monastero ^ ora di- 
strutto , di S. Domenico , dovea trovarsi la Villa 
Germana di Tallio. Là presso i Liri dividesi m 
due rami y e forma un* ìsola ^ la quale si nominò 
Amahea^ non meno che la villa che vi era 
sovrapposta. — Il complesso di queste lettera 
non può che riescire assai gradito agli abitanti 
delle vicinanze dell' antico Arpino , ed a tutti 
quelli che amano lo studio deir antiquaria. 

Si chiude il volume con alcune poesie, tra 
le quali un' ode di Schiller «ulla rassemumone ^ 
tolta intieramente dallo Spettatore , la qual^ 
bellissima sarebbe in versi e perde le mag- 
giori bellezze ridotta in prosa; e cogli annunzi 
di libri diversi e di varietà e notizie letterAtie^ 
tratte da giornali forestieri. 
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domale di sdenxe ed arti, ossia] c^Uesume di 

memorie ^ fatti , ed osservazioni appartenenti alle 

• seieme e atte ard. Tomo //• Furente ^ stamperia 

' JUagheri^ 1816 ^ di pag, 114 in 8/ ed una 

XNoM ei fermeremo moho a parlare di e[uesto 
volumetto , perchè contCDente - in gi*an parte 
articoli di scienze , tratti dall'estero, dei quali 
noi abbiam reso, «o renderemo btìon conto sotto 
altre indicazioni. Tali sono il trattato pratico 
del termolampo del sig. Accum ; la notizia sul 
metodo di scolorire V aceto , ed altri liquidi 
vegetabili , del sig. Figìàer ; le particolarità di 
Zeram Colburn^ ragazzo americano ; il prospetta 
delle ultime scoperte nelle sciente fisiche del 
fig, Tommaso Thomson ; le notizie sui battelli 
a vapore; la notizia botanica sulla fotoea gemi* 
niflora^ da noi già altrove riferita e presa in 
fatti. dal numero L^ della nostra Biblioteca; i 
programmi d'accademie; gli annunzi ^fopere^ ec* 
In proposito però dei segreti del sig. Figuier 
per iscpiorire Faceto ed il vino col mezzo della 
chiara d' uovo e del latte ^ non che del carbone 
imimale , che si dicono in questo giornale cono^ 
f ciati fino dal i8li ^ non però universalmente non 
e pubblicati in questo giornale per compiacere U 
desiderio di molti ^ avvertiamo che T estensore 
di questo articolo ha praticato i primi due me- 
todi circa quarant* anni fa, e che forse da tempo 
unmcmorabile si praticavano in Piemonte, dova 
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quasi tetto r aòétà dèi éommerció proviene 
d' ordinalo aa Tino rosso scolorato cogli anzi- 
detti metodi. 

La prima memoria italiana^ che si presenta^ 
è quella del prof. Giuseppe^ Gazzeri — sui mezzi 
di riconoscere se da una carta sia stato fatta 
scomparire il carattere per scriversfi nuovamente. 
La difficoltà di trovare sulle carte falsiiicate e 
massime sugli atti obbligatorj , ne' quali si 
distruggono gli antichi caratteri, e se ne sosti- 
tuiscono dei nuovi ^ conservando però la iìrina ; 
qualche traccia di alterazione , o alcun vestigio 
deir inchiostro fatto sparire co' reagenti , ha 
indotto il prof. Gazzeri ad intraprendere una 
serie di esperienze dirette a trovare un mezzo 
onde riòonoscere, se la carta sìa stata già ver- 
gata di alcun carattere , e questo poscia coi 
reagenti chimici distrutto. 

Egli ha sperimentato da prima sopra inchio- 
stri diversi V effetto distruggente della solu- 
zione di acido ossalico , di quella delP acido 
muriatico ossigenato, delP acido solforico diluto 
e finalmente delT acido nitrico a 3o gradi del- 
r areometro di Bawné. Da queste carte ha scelto 
quelle, che completamente si erano imbiancate^ 
senza che ne fosse stata in alcun modo dan- 
neggiata o alterata la carta medesima ; e eoa 
un numero di esperimenti si è accertato , che 
se nella deitruziode del carattere si trascurano 
le lavande, resta sempre la carta imbevuta di 
qualche porzione di ferro , sciolta nelF acido , 
che ha servito a fare sparire T inchiostro ; e 
talvolta la presenza delF acido stesso quasi libero 
si manifesta cogli opportuni reagenti. Rimanendo 
folla carta un residuo d' ossido di ferro^ o del 



Digitized by VjOOQ IC 



:»70 AF?£MP1G£ 

principio vegetabile astriageote ^ ti rendono 
queBti palesi ^ o col solfisito di ferro , o col 
mezzo dell'acido gallico o prussico» Se poi non 
resta più sulla carta alcun vestigio né dei prin- 
cipj deli* inchiostro ^ né dei reagenti adoperaci 
per distruggerlo; i reagenti chimici non sono 
più atti a scoprire la frode^ e convien ricorrerò 
a tutt' altro mepo* 

Osserveremo qui^ più per servire alla storia^ 
che per altro ^ che anche iéff epoca in cui la 
nuova chimica non era aii^^>r nata, e che mal 
si conoscevano i reagenti, nella maggior parte 
degli archivj celebri d' £uropa , e massime in 
alcuni d' Italia, si facevano ricomparire i carat- 
teri consunti d'ordinario per causa delF umidità 
con diversi metodi , il più comune dei quali 
era quello di stendere sulle linee una decozione 
di galla , o anche qualche acido diluto. 

Il sig, Gazzeri è ricorso al principio corrosivo 
deir inchiostro , e riflettendo , che questo col 
lungo soggiorno sopra la carta deve corroderla 
nel luogo occupato dal caratteri , o almeno 
indebolirla ; si è dato a cercare un mézzo onde 
conoscere i gradi anche minimi di questa alte- 
razione. Non avendo trovato alcun soccorso 
nella applicazione de' mezzi ottici più potenti , 
si volse al principio che forma gli inchiostri 
simpatici , supponendo che la sostanza de'^ì t 
carta attenuata o indeboUta dall' azione deir ì.- 
chiostro, potesse imbeversi dell' acqua più pron- 
tamente nel luogo dove esistevano i caratteri^ 
Ma la sola immersione delle carte neir acqua 
non diede a conoscere alcuna differenza, anche 
ad una luce vivissima , e sotto T esame delle 
migliori lenti. Si rammentò quindi di avere altra 
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\olta ««dato ^ mercè del calore > colorarti pìh 
preste^ in nero le parti^^elle carte scritte cogli 
acidi nitrico» muriatico e solforico^ il che egli 
credette di attribuire alF azione corrosiva di 
quegli acidi ^ che nel luogo dove erano i caratteri 
avea indebolita e resa più atta a cfócomporsi 
la carta. Per quantp questa sia soggetta a soffrire 
per parte del calorico una decomposizione ^ o 
quindi a colorarsi ; ^^guesta colorazione accade 
più prontamente ìu quelle parti ^ nelle quali 
^sa h, st^ga indeboijjfi da un* azione meccanica 
O chioiiQ^ Partendo da questo principio > ha 
congetturato che lo sfesso avvenir dovesse anch« 
nel caao che la carta avesse sabita T azione 
corrosiva delF inchiostro , e che in quei punti 
sarebbe stata soggetta a decomporsi più pron- 
tamente e quindi a colorarsi più presto e di tiQ 
colore più intenso. U esito corrispose pìena^ 
mente alla congettura : esposta ad un moderato 
calore una carta, dalla quale si erano fatti 
scomparire i caratteri , se ne sono quasi subito 
vedute ricomparire le traccie non equivoche e 
perfino intieri versi leggibili. Il risultato , dice 
r autore y è stato sempre costante quanto air 
IV effetto e solo yarìò in diverte carte quanto 
air intensità. 

J^oi troviamo^ molto ingegnosa quest* ultima 
fM^^ della memoria; e seboene ci sembri un 
pm troppo estesa T espressione dei giornalisti 
iirentini , che il sig* Gazzeri ha sciolto quest'ima 
portxmùssimo problema^ invano da altri tentc^^ 
noi non lasciamo di congratularci coi medesimo 
pf r aver egli trovato un nuovo mezzo , col 
quale scoprire molte volte le frodi , che tur-» 
iWio la tranquillità del commercio e della pub- 
blica fede* «» 
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Il fig, dottor Carradori pubblica alcune espe-- 
rienze ed osserìHizioni per dimostrcwe per quid 
chimica combmatione si può correggere la uirtà 
malefica della magnesia nella vegetazione. Il signor 
Davy avea detto essere la magnesia innocua , 
quando è comlnnata coli* acido' carbonico. U au- 
tore avea già provato invece ^ che essa è sempre 
contraria alla vegetazione; ora cerca di dimo- 
•trare , che gli sperimenti del sig. Ikuy non 
provano , che la magnesia possa bonificarsi , 
quando si trova mista ad alcune sostanze in 
fermentazione , che servono a saturarla d' acido 
carbonico. 

Queste sostanze sono la torba in fermenta- 
zione e le terre ricche d* ingrassi;, colle quali 
Davy pretende che spogliata dalla sua originale 
causticità la magnesia possa br prosperare la 
vegetazione. L' autore prova, che se la magnesia 
con quelle sostanze sì corregge , non è già 
perchè si saturi di acido carbonico , ma perchè 
fi neutralizza o si salifica , combinandosi con 
acidi , che si sviluppano dalla fermentazione 
degli ingrassi , o coli' estratto carbonoso dei 
medesimi. Siccome le torbe , e cosi pure il 
teiTiccio in alcune circostanze hanno della aci-« 
dita ; cosi V autore suppone che la correzione 
che si fa della magnesia colla unione di queste 
sostanze , dipenda dalla combinazione chimica 
di qualche acido , che di là si sviluppa. 

Egli prese della magnesia ben calcinata, la 
neutralizzò con acido acetico e con acido citrico^ 
e ridotta allo stato salino , ne pose una dose 
per sorta in vasetti di vetro con acqua e se- 
menze di grano a germogliare; collocò pure in 
altri vasi dosi eguali di magnesia pura Con acqua, 
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è semi del grano medesitno. Le sementi ger- 
mogliarono tutte; ma le più renitenti a svilup- 
parsi ed a prolungarsi furono quelle , che 
erano collocate sopra la magnesia pura. La ma- 
gnesia salificata dagli acidi minerali^ dal solfo- 
rico^ per esempio, e dal nitrico , fu assai più 
contraria alla germinazione ^ che non la pura.* 
Trae da ciò T autore la conseguenza , che 
V azione venefica della magnesia sulla vegeta- 
zione può essere, se non estinta, almeno in- 
debolita dalla combinazione di alcuni acidi , e 
cosi spiega F esperimento di Doiy sulla torba» 

Osserva che lo stesso può accadere, quando 
la magnesia si trovi sparsa in :un terreno ben 
concimato, perchè la putrefazione delle sostanze 
organiche può somministrare acidi valevoli a 
neutralizzare la magnesia, a rènderla innocente; 
al qual proposito nota che il terriccio a humus 
in certe ciji^costanze sviluppa una manifesta aci- 
dità, e che per le analisi di celebri chimici vi 
si sono trovati gli acidi acetico , e fosforico ^ 
ed anche nel pia dolce , e recente, gli acidi 
acetico e benzoico combinati. 

Suppone altresì V A. , ehe il carbonico , o 
r estratto carbonoso dell^ torba, e degl' ingrassi^ 
bonifichi la magnesia càspbinandosi con essa , 
e formando una specie ai carburo , su di che 
pure egli ha fatto varie esperienze. Da alcune 
di queste sepibra . risultare che non la frappò* 
sizione delle terre , o il diradamento della ma*< 
goesia quando è sparsa sul terreno , ma bensì 
i principj fòrtilizzanti della terra sono quelli 
che la correggono e la rendono innocua ;^ 
quindi non negai T À. che corretta, o modifi-- 
cata, pòssa anche portare, un bene, o vantaggio 

JSibL Ital. T. U 18 
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al terreno col deprìmere alquanto rallunga^ 
mento , o la troppa distensione delle fibre ^ 
e del tessuto \^getabile) e co»! nioderare la 
lusdureggiaute vegetazione ^ che dannosa riesce 
alla robustezza ^ ed alta fecondità delle piante; 
mentre la magnesia pora e sola è indubituta-? 
inente un veleno per le piante medesime. 

Gli esperìmenti d^ sig. Carradori possono 
servire latilmente a rischiarare alcune idee 
sulle operazioni chiipicbe, che succedono nelle 
terre diversa disposte alla vegetazione; ma per 
ciò che sÌ4 della utilità pratica di queste ricer- 
che ^ noi osserveremo che fino dal 1796 il 
celebre Jl^irwan pel suo libro degt ingranisi pia 
iHJuup^iosi ai (&^si terrem avea osservato che 
)a magnesia entra rare volte nella composisioue 
delle terre vegetali^ ed in si piccola qqantitàt 
che non serviva tenerne alcun cento. *9— 

Si trova in questo fascìcolo una lunga me-? 
moria stUta distìUaziùne del vino ^ nella quale si 
espongono per esteso V apparato del sig. Cor- 
boael^ ed il r^olatore, ^ il condeqsatore del 
sig. SoUmani ^ il secondo de^ quali è proposto 
per supplire ai serpe pùni comnm. Questi appa- 
iati sono anche iHpstrati colle opportune figure. 

In una lettera il si^. r<icmi ^ prof^ di oste^ 
tricia a liucca, rì^nde conto ài doe operazioni 
di cateratta , ési esso eseguite con due qsetodi 
diversi sopra un uomo ài circa ^arant^ apui. 
La prìpia operaaione ' fc( esegcntii cplT ago di 
Sc($rpa% e fp depresso > o per meglio dire por-* 
tato il cristalllQO nella ^partalateride esterpa 
del corpo vitreo eoi knetodo d^ dai^ Francesi 
chiamasi depìaùemoHi^ e V operaaione fiuscL £e« 
Uc^QieBte. Fq tvptàtp. nell^^tfo pce^ìp il puoto 
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metodo della cherataoias^ coir ago di Bucliom^ 
e oca si ottenae alcua felice risultato^ cUl cb^ 
(leducQ r autore col prof. Vacca ^ che quelle 
coaaegaeofe, cfie uell^ altro metodo si attribuii- 
^coao dai chirurghi alla le^iooe dei nervi ci- 
gliari ^ si debbono a tutt^ altra causa ^ fs^eudo 
certo ^ che aella operazione della cl^ratonissi 
esai noA possono soffrire alcionia ksioae. -- 

Jlfetnoria suìk proprietìt tintorie chi rhaoiaqs 
alpiaaa> e cje/T ailantus glandulosa dtl sig. Co* 
e^imQ Ridolfi. -^ Con uno studio molto com« 
inendevole il sìg. Ridolfi ha intr^reso di ac^ 
creacerQ il numero delle piante tintorie ^ ed ha 
coaiunicato le sue esperienze sulle foglie ^ ed 
i\ legno deUe due piante sopraccennate. 

Facendo boUii^e per un* ora neir acqua U 
foglìte 5 ed il legno del ramno alpino i» egli ha 
trovato , che cedono tutto il loro colore al li- 
quido ^ e fbrmana un bellissimo giallo dorato ^ 
il quale conserva nel bagno la propria traspa* 
renza anche prrolungandosene la bollitura. Ha 
pure trovato ^ c^e ^ aggiunta 4l bagno una pic^ 
cola porzione di allume » la seta preparata coi 
metodi conaueti prelude un bellissimo giallo ca« 
narinQ ^ «non alterabile dagli acidi , né dagU al- 
cali , grato air ocphio e vivace , ed atto a servir 
di piede ai verdi chiari e leggieri) siccome a 
comporre di ^ altri colori risultanti della combir* 
iiazioiie del giallo. Né sulla seta solo ha isti- 
tuito i suoi esperimenti , ina ha trovato altresì ^ 
che il lino ed il cotone, bolliti per qualche 
minuto nel bagno ^ prendono una tinta solidia**> 
e resis^nte agli acidi ^ ed agli alcali ^ sebbene 
Qon vivace quanto quella della seta. IjH lana 
pure bollita un quarto d' ora acquista un bel 
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color giallo cedrato carico ^ iùtenso , e vivace , 
col quale poche altre tinte possono sostenere 
il confronto. Questo colore è solido, ed è ca- 
pace esso pure di somminiétraré un oltiniò piede 
pei verdi leggieri e pei carichi ^ td anche per 
lo scarlatto. Se le sostanze tinte ^ appena estratte 
dal bagno bollente di tintura , si lavino nel- 
r acqua ad una bassa temperatura , crescono 
di tono , siccòiHe avviene in molte altre tinture. 

Detr ailanto V autore ha sperimentato le fo- 
glie ) dubitando che dal legno non si potesse 
ottenere uua droga utile per la tintura. Queste 
foglie^ bollite nelT acqua per tre quarti d^ ora^ 
somministrano al bagno un colore giallo pa- 
gliato carico e trasparente. L* odor grave e 
spiacevok del bagno si comunica anche alle 
costanze tinte, ma in seguito svanisce. Si tinge 
.con questo bagno la seta, lasciandola immersa 
per cinque minuti alla ternperatura di 70 gradi 
di Reaumur \^ ed acquista ud color giallo limo- 
nato- ca]ri<?o, lucido e spiritoso, ma leggermente 
tendente' al Verdastro; solido però e resisteaite 
agli acidi ed àgli alcali, ed atto a formare dei 
verdi chiari e leggieri, lion già molto c*api. La 
lana non vi acquista che uua tinta gialla ver- 
dastra ignobile; ma il lino ed il cotone, bolliti 
nel bagno per V intervallo di cinque minati , 
acquistano un • colore analogo a quello della 
seta , e possono ottimamente prencferè attri co- 
lori composti dal giallo. 

Tanix) più è da apprezzarsi questa scioperta, 
quanto che le materie prime sono di poco co* 
sto, ed ove siano adottate nella pratica dai 
tintori ^ poseranno servire^ ad nn grandissimo 
risparmio, massime per ciò che riguardarla tin- 
tura dd lino e del cotone,: 
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L' atitore 9Ì è esteso anche a sperimentare 
la proprietà conciante delle foglie delP ailanto ; 
ed ha ricavato delle lacche tanto dal ramno 
alpino ^ quanto dalP ailanto ^ prccipitanda V al«- 
luniina Colorita dalla decozione di quelle piante 
cogli alcali ^ tra i quali ha trovato preferìbile 
r ammoniaca. Crede- ptè^tPwni altra atta a for- 
mar delle lacche la foglia deir ailanto ^ perchè 
più ricca di colore , e capace a tingere una 
maggior quantità di allumina. 

Si propone altresì Tautote di etaminare ua*al« 
tra specie di ramno detto, rhwhrms aloBcrmts^ e 
non dubitiamo che per mezzo di tali ricerebe 
ù renderà egli sempre più beaemierito delParttt 
tintoria. Spio osserveremo non essere i^ molti 
paesi, d* Italia necessario il di lui suggerimento^ 
che il legname del ramno alpino può QS^ser 
i(ìon€o ai lavori di tarsìa ^ essendo già pei detti 
lavori comunemente adoperato. 
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ietterà alt Estensóre dett articolo inserito nella 
Biòtioieca Italiana allapa^. 38a del T. 1.^ 

Pregjfatissitno Siffipre* 

A^BKi^o io l^rtto fitl Ìà9tvto\ó tenso ddla Si^ 
biiotecn ftalicOM i dì tei lili^vi intoruo alla mia 
opei»etta sugli alberi tt9th pubblicata, devo rin- 
graziarla dJla favorevole ^ptnioDe che dia hn 
del fne*desi*»o tniò 4ibro> e devo in pari liempo 
rispondiefre e giuètificàrim dei mancaoietìiti che 
crede incorsi nello stésso. 

Non perchè io sdegni di aver avnto per 
prototipo r eccelle»^ trattato degli alberi della 
Toscana del sig. P. Savi^ tìia bensì perchè il mede- 
simo non ha avuto parte alcuna neir idea da me 
concepita di compilare il mio trattato, devo dirle 
come è stata la faccenda. Qualche tempo avanti^ 
ma principalmente subito dopo che fui impie- 
gato neir amministrazione dei boschi, conobbi 
il bisogno che avevo di un , dirò così , ragio- 
nato inventariò degli alberi dei boschi di que- 
sti nostri paesi, e siecome non. sapevo che vi 
fosse un^ opera italiana che trattasse con me- 
todo e qualche estensione la cosa , concepii 
r idea di accignermi al lavoro di cui trattasi* 
Incoraggiato di poi^ principalmente dal chiaris* 
simo sig. ispettore generale Gautiéri , colP ajuto 
di qualche trattato tedesco e delle osservazioni 
da me fatte in molti viaggi per le nostre alpi, 
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ìnigòlìiiioclài ed ordttiàre meglio che poteva il 
ttiàiteriale ^ e eoW aggiuota delle successive ói- 
ftery azióni^ da lue mtte^ mi trovai alle mani 
i' opera. Per toòtivi the inutile credo di > enu- 
tìierarè ^ doli ho VedtUa 1' opera del sig. Sàvi 
ehe i^er^o la metà dell'anno i8i5^ cioè quando 
il mic^ lavoro non maticava^ per essere finito v 
feVie di poche correzioni ed aggittute^ 

Che poi à lei Bembri ancor dubbia còsa che 
il mio Jì^e^ilus tomentosa e cydms cituuus ^no 
littòvc^ specie;, non posso obbligarla ^ .per otà^ 
a pensar diversamente. Mi pentietterè per al- 
tro dì assicurarla che cpesti due {rutièi ®diio 
>tati da me più volte esaminati^ tanto ioi fióre 
che l^cA fvùtti matùrì^ e tht il mio K^timsci^ 
ìkurns jnbit può essei'e la stessa^ specie dA cydsus 
pitrpurcèis tdéllo Scopóli , poiché qileilò idi, Sdo^^ 
poti' k^^'&e-à. ecceuua una rainutissìioa peb^sità 
lìdi calila y lid frutice hti supremo quadro- gla- 
bro ^ . do^e' air opposto . il mio , ^eccetdaaù Mi- 
tante^ i ' (retali edi i ironchi^ che sono ^abri^ 
tticte lìe- ài tue ' parti «cklia pianta soilo' pia 4> 
hieiloi coperte di lunghi peli biancasm. Il par*- 
pureùs ^ Soopoli è i' ideikìca pianga' del mia 
pdirporiiio ^gUbro , che» è fimtice: delle valline 
tempi^ratè vinifere^ ed il mio dièatcK <\gì «pati 
alti* /- 

Italia «dperiom ho sempre ritenuto e ritengo 
<ihe sia tutu k ^ron valle di Lombarc^a ^ il 
titolo italiano o aieridioaale^ ex veueoò Stato, 
il FriuM , pa^'te deir Istria e le Isod<e tuttioenti 
a cpftesti paesiv Ho detto nella mia opera dove 
<^t^so& il' ginepro rosso, funiperm òxicedrus , e 
co^ clttgK altri alberi che ella cre4e «ou cit- 
tadii;ii -deU^ Italia siiperiajpt. Siccoma ^^ato è 
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tin fatto che ognuno^ che ne abbia il. talento ^ 
può verificare , «e è vero quanto ho esposto 
nel mio libro ^ così non mi allungherò sopra 
questo proposito ^ U Andromeda cerulea è stata 
trovata da Giuseppe e Nicolò Host nei luoghi 
ombrosi vicino al monte' Forca nella Carnia , 
ed io credo verso la sommità di Pavia tra la 
valle di Sole e Camonica. U Zedon pahfscte ^ .si 
sa* da ognuno che è comunissÌHk> nella Ger- 
mania settentrionale ed in alcuni distratti della 
Francia. Hoppe lo trovò nelle paludi vicino a 
Katisbqnà ^ Taberna-montano nella Slesia , Li-* 
Ix^io Miller e Nicoiò Host nelle paludi vicino 
a ^eitrat,neirAusCria,ed io in più. luoghi delle 
alpi occidentali del Tirolo meridionale. La jRe- 
tula nana, oltre ad Hopfie, che^ion fu il primo 
a scoprirla nel Saiisburghese , Wrilfen .la trovò 
neir alpe S. Lorenzo in Garinzia^ Niccolò Hoff 
suir alpe Biirgersee nella Stiria> Tznoke in al- 
cune alpi della Svìsszera, od io^se.non ho preso 
sbaglio, sulle alpi occidentali di Molveno. in Ti- 
rolo ^ tal Lago d'Arno e di Marps in y alcamo- 
nica^ ec. Se vogliamo prestar fede: alle > descri- 
zioni dàteà daj suddetti autori^ non soilo questi 
tre frutici soltanto. i della Svezia^: Norvegia e 
Lapponia^ e non mi ; sembra strano che anche 
da noi, nei luoghi vicini ad estesi Sghiacciai 
perpetuila vi possano naturalaoieote crescere piante 
che amania le regioni molto fredde. 

Col dire alberi indigeni ai nostri boschi ho 
inteso, di parlare di .quegli che ora crescono 
nei medesimi senzà>che T uomo abbiavi parte ^ 
ma la solai natura. Stando cosi la cosa^ la vite 
dovea per necessafta conseguenza essere;, com- 
presa nel mio Jibro ^ e MMscidus hippocastanum 



Digitized by VjOOQ IC 



PAKTÉ ITALIANA zSt 

tion doveva etserlo perchè non credo che cre- 
sca naturalmente eenza arte nei nostri boschi 
aococa, abbenchè sia comunissimamente . colti-? 
Vato lungo le vie^ nei parchi e simili luòghi. 

Non ho mai sognato di voler far ti*e varietà 
del pnmus cerasus horùsnsis le tre marcatissime 
specie prunus ceràsus , m^ium^ padus e mahaleb, 
e prova ne sia che avanti di porre in testa alle 
deacrizìcmi delle spjeoie i catatteri specifici .essen** 
ziali, posi quegli essenziali generici. Ho ritenuto* 
il nome generico latino pel mio genere ciliegio 
di prunus cerosa ^ per non sopprimere ìlFiunus^ 
da tutti ritenuto^ e vi aggiunsi; cero^us per di'* 
stinguerlo dal gen^e pruno della mia opem > 
pel quale ho ritenuto il solo prunus ed aggiunsi 
il nome specifico dicendo prunus ceràsus apium^ 
pmnus cerasus hortensis. 

Bosc nel Nouveau Dietiormaire d'Histoir^ nc^ 
tureUe^ Brouditlau ntlt Mcumel forestiera e gencr 
ralmente tutti gli; scrittori fiadcesi ^ e molti 
tedeschi ^ ritengono, che il bois c(e S. lucie sia 
quello del prunus mahaleb e non già quello 
del prunus padus ^ come crede Linneo ed altri 
scrittori a }ui posteriori ^ che stanno a quai^to 
disse il primo; e -lo chiamano cosi perchè il 
prunus mahaleb crésce molto comunemente, nei 
contomi di Santa Xucia nei Voges» Io venero 
infinitamente la memoria di Linneo e le su^ 
opere ; ma in^ questo caso devo posporre la 
sua opinione a quella dei Francesi. 

Nel fascicolo secondo della Biblioteca Italiana 
alla pag. 235 ella cita come modello di lingua 
italiana in cose di botanica^ e giustamente a mio 
credere, con Targioixi Tozzetti, Gallizioli e Poi* 
lini ed anche il P* Gaetano Savi: ebbene^ guardi 
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mi st&mék> Yolume del 9ft^ frattstto ^^gtt aÌb(^H 
d^lla 'TM^Hft ^' «econdt edi2ioi»e^ aita pag. ) 5t^ 
<^e «otto 4il prunus maheUeb Savi ha s<$tiieo 
jpriwo ciUegiù canino. AH* pag. 178, u. 3 del 
tìiio tratttìtó «ri è la descrìzip»^ del pnitio pru- 
gnolo e pnmui spinosa hìiM. ^ ^ e xiidntìcma per 
tutta la pag. 179 6 parte delle 180. 

L' «fica èriétc?«»rt « 1' eri(*a porpòriatì ( fmrpU" 
resc^ts Ferd.) «i credono da alcuni idcMiche tra 
U^tò^ akii 1^ ci^dono «entpKct varietà ed altri 
ìé rketigtwio per ispezie dMferetìti, e tra ^piesti 
«iltimì eesfetìdovi compreso Peisooo ^ io ^ tiome 
sao seguace ^ nelle d^crizioiri generiche è 'Spect- 
fiehe ho abbracciata la Bna opinione ^ cotn^ 
ella potrà iN^tere nel tomo primo ò^kM, atia 
Synopsie^ ec. , p^g. 42rS, ai bumeri 146 e 147. £ 
però incorsa un errore nello étatfipare purpu^ 
tèa in vece di putputesóens^ e non so te pel* 
colpa dello «tattipatore o mia nello scrivere. 

S$»k forse ^iudto cHe deb&asi dire rindetì^ 
httt iti Vece di rmderAooke é^ e Zapponi in i^ecé 
di ìivcfàdi « forse potrà stare e V uiii» e Tal* 
tro^ Kalm tidilà s^a Swedisch4 Jbàndhatg % 778 
fàg. a67 scrive ìrockesen e /-ùìffemiiootó, e Schrank 
ìieM èna Èmèrisdte Fiora 1789^ ripeta issatta*^ 
ingènte tfdatito disse Kalm. Io non conosco la 
lifigùà sTvéoa^ né la lappolia^ uè la irochese^ e 
perciò tidn Ilo voluto mutare quello che scrìa^ 
dero questi due celebri scrittoti tedestlii» 

Spero che ella riconoscerà da <}ueat($ ttti« 
osservazioni qusmta sta la stima che io ho di 
lei^ e pregandola a dar loro quel peao chc^ 
crede, mi protesto im^erabilmeute 
' Di Leceo li 26 ap^rile 1616 

Suo VmHhs. ed ObbUgdtiss: Servitore 
Gio. Battista SartoKklli^ 
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Lettera del sig. conte Dandolo al sig. Actintl ^ 
direttore della Biblioteca Italiana^ sui bachi da 
seta e sui gelsi. 



E 



L1A> 6Ìg. direttore^ ed in isctittOi 4sd a bocca 
mi ha iiihrìtato a volgermi a lei ogiii'^ual voltar 
io A'edeesi <di poterle eomuiiicare cose atìU\aUa 
BÒsCra nazione. •;;... 

Approfitto àdV ìutìco iattomì e le ofl&ó questa 
miìa lettera ch^ ella aioa troverà pel ^iskt oggetto 
indegna éU' occupare <{aalche dpasio in un^ Opera 
qaade ci h qudla che dia diri^ ^ e in cui 
pci<^ a ibjnon dritto pretendere ud posto ci^ cbe 
conce itne Tarte importante di allegare U'baéhi 

il notlo eéteso carteggio 5 il concorso di fore« 
ttieii elie c|iii esl^ressamente giungono per visi* 
tare il mìo »tabìUmento ^ il grai« nutnero di 
bigattiere {Hidronali m, che per ogni 4ovesiedi«» 
fioauo«, la copia di alunni che mi vengano pto- 
posti per essere ammaestrati ndl'artìs dì^gover^ 
nare ì bachi , e che perciò iq parfce non posso 
accettane ^ la notabile <]uaiitiià di utensili ehe 
vengotiro da varj luoghi qui orditiati ^onde prov** 
vedere più acconciamente ai bisogni di parécchie 
bigattiere ^ i molti artigiani che tèi presentai» 
per vedere co*'proprj òcchi la forma dei var| 
oggetti ^ la ticercb che vien fatta de* imiei mu- 
ratori e lolegiiami per andane anche molto Iosh 
tano a foiknsre «fcportune stufe e ben disporre 
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lè coèe occorrenti al 'buon governo de* bachi ^ 
il paterno interesse che qualche sovrano dimostra 
affinchè si propaghino ne^ suoi Stati i miei me- 
todi ; tutte queste cose palesano apertamente 
che quest' anno più assai che T anno' scorso il 
grande impulso dato Versò il miglioramento si 
è propagato nella Lombardia e fuori ^ onde 
guarentire^ migliorare ed accrescere il più pre- 
zioso frutto della nostra industria campestre. 

Ella è quindi cosa evidente che propagandosi 
tempre pia questo grande impulso ^ irà ; poco 
potremo condurci a rendei* certo un aameato 
perenne di privata e pubblica prosperità nella 
nostra Italia. •Tutti già sannoi che' la seta greggia 
filata e tessuta in drappi è avidamente ricercata 
in tutti l mercati dell* universo, j perchè i teaip)\ 
i palazzi-, il lusso, la nioda e i capriòci^ non 
permettono che si faccia senza di. questo si 
splendido genere di fastoso* pmamentò e di ricco 
addobbo. Tutti pur sanno che l' Italia è <]uadi 
esclusivamente la produttrice delle più. belle sete, 
quantunque per secoli e secoli non siasi fatto 
di essa un oggetto di serie meditazioni,.. e gene- 
ralmente r arte di produrre i bozzoli si sia 
abbandonata alle inani di persone senza, lumi 
e senza zelo, onde poi ne vennero annuali gra-* 
vissimi danni. : * 

Fortunatamente la faccenda adesso passa in 
altro ' modo , ed è vei*ainente uno spettacolo 
consolante il vedere oggidì canti notabili pos« 
sessori attendere di proposito a questo genere 
di miglioramento, d* onde trae maggior profitto 
cosi colui che vénde la foglia di gelso che 
Quegli che alleva i filugelli; come pure 'Coloro 
che traggono la seta, i filatoi!, e finalipente 
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quelli che fanno traffico di essa ^' e che la spe* 
discono alle estere nazioni; 

Avendo io convalidato le notizie già da me 
date alla luce delle stampe y coi precetti e col** 
r esempio , in quel miglior modo che per me 
si è potuto , r arte di governare i bachi da 
' seta si è ormai condòtta a termini tali per 
rispetto al buon ordine^ ed air evidenza , che se 
le mie speranze non andranno fallite ^ possiamo 
\ ripi^onietcersepe felicissimi rìsultamenti. Ma se 
» le Opere che su questo argpmento io ho pub- 
I blicate (a) bastano per diriger le menti e le 
\ mani alla produzione de^ bozzoli , non però vai- 
; gouo ancora ad assicurare invariabilmente i buoni 
\ principj di quest^arte^ ed a procacciare solle- 
f citaniente alle nuòve pratiche V accettazione 
I deir universale meta che il pubblico bene addita 
i a chi si studia di promovere i veri e. indeficienti 
t vantaggi deli" Italia. A conseguire un tale intento 
i è necessario conoscere tutti gli accidenti , tutte 
le variazioni, tutti in una parola 'i fatti che per 
I qualimque contraddizione o . dilungamento dal 
metodo da me pubblicato si presentino al colti- 
vatore nel mandarlo ad effetto. Solamente quando 
si sarà raccolto un gran numero di questi fatti 
e si saranno messi , come in comunione ^ i varj 
rìsultamenti ottenuti dai > diversi possessori e 
coltivatori , si potrà , esaminandoli e confron- 
tandoli^ venire in cognizioue delle loro cagioni ^ 
e quindi di tutte le opinioni buone ^ o cattive ^ 



(a) Deir Éurte di governare i bacbi da seta^ ec. i8i5. 
Milano j Spnzogno e Compagni. . 

Del buon governo de' bachi dimostrato ^ ec« i8i6* Ivi. 
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vere o false formare una opinione sola ^ qne\h 
cioè che infaUibilmeuce contiene la cognizione 
dei veri principj e dei beai intesi ripieglù del- 
r arte , all' effetto di trarre costadtemeate da 
una data quantità di foglia la maggior p098ÌbUe 
quantità di bozzoli. 

Ciò manifestamente dimostra quanto eia con- 
venevole per sé medesimo e quanto sia utile 
pei progressi deir arte che ogni possessore^ od 
altri che coltivi tra noi i bachi da seta secondo 
il metodo da me pubblicato , o secondo altro 
migliore ^ se mai per avventura ne esistesse , il 
che non mi è noto , registri a mano a n^anb i 
casi alquanto rilevanti che gli sì presentino. Il 
lieve incomodo che darà questa fatica sarà di 
gran lunga contrappcsa^ dal sommo profitto 
che potrà derivarne. 

Io adunque ^ dirìgendo a lei la presente let- 
tera onde sia fatta di pubblica ragione ^ intendo 
di pregare instantemeote per questa via tutti 
quegli che di proposito si occupano del go- 
verno de* bachi ^ a notare quanto dMmpoctante 
si presenti loro ne' varj accidenti del governo 
accenuato, e^ compiuto il ricolto ^ a volermi in- 
viare quelle relazioni ohe stimino atte a som- 
ministrare materie alla Storia del miglìotxzmaito 
di quest^ arte , cui nii propongo di por jaaoo 
quanto prima. Io non mi distenderò mokonel* 
r avvertirli che qnand* anche avessero a signi' 
Bearmi che il governo de* bachi da taluno i»* 
trapreso non abbia corrisposto alle speranze 
concepite , non perciò la sua diligenza nel dar- 
mene ragguaglio andrà perduta ^ perchè ^ com^ 
in simili circostanze ho fatto con altri, cono- 
sciuta dalla chiara esposizione delle cpsc h 
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vera cagione del disastro ^ tarò in grado ài 
acceaiiargli quanto occorre perchè sia o evitato 
affatto in avvenire ^ od akneno diminuito d'ataai 
il danno. Ognuno può promeuerei fticurameiite 
da m0 questo aervizio» Bensì aggiungerò che 
molti e a bocca , e in iscritto mi hanno fatta 
parte di quantìo è loro suceeduto cosi per riir 
spetto al governo . de^ bachi ddir aono scorso 
cèrne per conto del vario frutto che ne tras^ 
sero , nelle quali notizie ben circostansiale hù 
trpvato un nuovo argomento del sommo vau^ 
taggio de^ miei inetodi. Perciò se alcuno avesse 
serbato siffatte- notizie ai)che relative agli anni 
passati ^ può egli comunicarmele <iel pari che 
quelle che apparterranno al corrente. Tali noti^ 
zie mi somministreranno utilissima materia per 
la composizione del quadro che io intendo di 
presentare al pubblico^ in cui saramio delineati 
gli incrementi che T arte va facendo tra uoi^ e 
sarà readuto un giusto omaggio di lodi allo 
zelo di chimique si è affaticato per i progressi 
di quest^ arte^ e che mi sarà stato cortese della 
sua cooperazione in questo mio novello lavoro. 
Conosciuta Y importanza deUL' oggetto di cui 
si tratta ^ e palesata per norma di ognuno la 
mia intenzione^ ardisco sperare che né F eccita** 
mento mio, nò la compiacenza sua, sig. direte 
tore, saranno per riuscire vote di effetto. 

Lo zelo e T attività , con cui molte persone 
di ogni grado e condizione si adoperano neU 
r estendere , e migliorare V allevamento de' ba-^ 
chi da seta , i^d^coIK> per com^a^i^^ la tie«^ 
cessità di estendere e migliorare ancora la cól* 
tivazione de' gelsi. 
QuesC oggetto ^ trattato già maestrevolmente 
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dal conte Verri , mi occupa da parecchi anni , 
ma parecchi altri , ancora se ne richìeggouo 
perchò io possa presentare ai possessori e ai 
cokìratori un* opera la <]uale , offerendo ma- 
terie di confronti in questo propòsito^ Ihsegni 
al coltivatore a discemere migliori metodi, -^ a 
correggere gli errori che ancor regnano , a co- 
noscere il metodo di conserva»*e più lungamente 
i gelsi, e di trarne maggior quantità di foglia , 
dimostrando tutto con fatti rendati più sensibili 
da tavole di rame, le quali additino di anno 
in anno per un certo corso di tempo il gelso 
nei differenti metodi di governo , onde ne pos- 
sano derivare conseguenze generali da applicarsi 
acconciamente a differenti dorta di terreni , di 
climi, e di circostanze. 

Se avrò la^ fortuna che inulti |>osses8ori , e 
coltivatori mi aiutino co* loro lumi , colie loro 
osservazioni ed esperienze anche in questo pro- 
posito , tanto più utili diverranno gK sforzi miei 
per introdurre e stabilire nella nostra Italia un 
sistema pratico generale in sì importante materia* 

Ho r onore ec. 

Varese i8 maggio i8i6. 



Tutte te Offre che sono cuvkunziate in questa 
Biblioteca si potranno <were per mezzo dell* edv* 



«re A. F. Stella. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

Giugno 1816. 

PARTE I. 
LETTERATURA ED ARTI LIBERALI 



Continuazione e fine della Lettera dì Domenico 
SàtriNi al Sig. Gaetano Cattaneo Direttore 
del R. /. Gabinetto delle medaglie in Milana. 
\ V. il N.^ L pf 39 di questo secqado tomo ). 

X^opo esserci assicurati eh' è una città detta 
Thalasaa^ quella cui deono essere assegnate tutte 
le sopra descritte medaglie^ permettetemi che vi 
trascriva quel tanto che accenna il cel. Ant. de 
Torres, y Ribera nel suo Periplo di Creta stain-» 
pato in Venezia r anno i8o5. Alla pag. ^79 
cosi ragiona intorno ad una tale città: 

Aoc(r<r*i^»; nomcu proxiiuas portui urbi explodit 
Beza ^ ut eujus nulla occurrat raentio apud 
Geographos , quos legerit 1 corruptum : inquit^ 
esse nomen suspicor , cum vetus interpres Tha- 
làssam etc. haec, ut cernis, ab eo dicuutur pa- 
rum castigate , si quaeratur ^ urbs ne extiterit 
iinqnam; unus Lucas satis tibi prò multis esto 

Mibl m. T. Ih 19 
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testlbus , non quìa divinus scriptor , seci qar$ 
solere , et propria i(i haurieus experieaiia ; 
unus ne ilie fuerìt , cui non id lìqueat ^ plura 
quidam non nisi uno dymtaxat teste ^ ano au- 
ctpre sciri? Et w de Geographia nominatiin lo-i 
qui amat^ quasrat iUe Pentateuci Geographiam 
in ulto aliquo e priscis Geographis : si agatur 
puteui de vocis ortographia , de vetere quod 
ait interprete latino , Taiassam e gra&co in lati- 
num invertente ^ recte iade elicit ^ ita oliin in 
graecis exeinplaribus a se collatis reperisse , 
extaiit quin etiam aitate nostra codices ir>oexxa9x 
repraesentantes (a) , omnia piape Constant ^ si 
non duo , sed unum esse nomen Beza ^ noa 
spernendus idem Hellenistd ^ perspiciat ^ ni 
ipsum dupiiciter enunciatqm, nimirum aut affecr 
turn articulo ^ aut iiudatum ^ aut Talassa^ Tb-. 
ALassg, , Ta-Lassa , Ta-Lassaea , aut 4f'0,so, ^ vel 
Zasa etc. ; hunc emxù, mihi metipsi ^xciuere 
radicibus aut ppinionein , aqt suspicioneoi non 
scio, vocamen ab Als principio, inchoatuni^ cui 
qua&dam e^ementa , sed vulgo innovante sic 
(icribà insciente , ut cernis in graecis passim , 
juxta et latinis codicìbus , moyi addita d<^rac- 
taque ; atqui nil Gret^s tam in more positum 
quam idem urbis cujusque noinen dupUciter aut 
adfixa initiali, aut media , aut utràque detersa^ 
^od^m et locQ et tempora enunnciare: 2vi8f<Ti«f, 

T^fflriw» i A|iwv t 2«t;nwv , Xav^ic^v 5 ApTrtw » Avxnwv ; \>inroUM% 
(iX/iA'^Uiw i "Ehtv^s^vouùjv t £X£u^gf cciCDv } ut apud Ghishol* 

lum, et NumismsiticQs ^ì^saini; t^m ergo vacat 



(a) Vide Var. Lec|. hujus Ipci in edit. Tes^J^p^ 
B^rni^oni (ìoWhagen. Mogun^.j^ i^53. 



n 
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literqne ti grmcus $criptor, et latinus niterpres 
omni corruptioQc , ut potius eodem variato 
ctqsdem urbis nomine in eam propugnaudam 
amice conspirent ; prsevatait poetmodum apud 
vulgug Zasso^ : uomeu teste Bellìo ; Zassea 
ritiene , inquit , ancora il suo nome , à tuttfi ro^ 
vincua (a). 

Ma le medaglie di Domiziano confermandoci 
che questa città si chiamasse <è>AXA9vu ^ viene 
ammessa la testimonianza di qneJli che cosi 
lasciarono scritto , e distrugj^e la contraria. 
Quindi stabilito il vero nome della città, non 
vi è alcuna difficoltà alla restituzione di tutte 
queste nifedaglie di sopra desfcritte, quantunque 
in quelle di Vespasiano, ed in alcune di Domi- 
ziano venga traflasciato il nome , ed in varie 
siasi espresso colle sole due prime lettere ©A . 
In quelle di Vespasiano fu notato il nome del 
Proconsole Silone ; in moltfe yien tralasciato j 
poiché a tempo di Vespasiano cessò il Procon- 
solato in Creta , e f u fatta Provinqia Mperiale. 
Perciò non dee far meraviglia , se in quello 
di Domiziano , e molto meno in quelle di 
Trajano , non venga più indicata se non la 
qualità di semplice magistrato domestico, fa 
quasi tutte e'ssendo ripetuta la stessa divinità , 
cioè un Giove sedente , e lo stesso tèmpio 
di sei colonne ^ possono credersi coniate in 
un istesso luogo ^ e appartenenti all' istessa città 
quandanche sulle medaglie npu siavi indicato 
li nome. 

Ciò stabilito con fondamento non^ disprege^ 



[0) Epist. IL Oct, i586 io Bibl. Aipbros. 
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Tole^ TI dirò che una sooperta è spettai 
un veicolo ad un'aitr^. Intendo ora di par-* 
larvi di altre medaglie coniate a nome di 
tutta una provincia, come sarebbero quelle che 
banno mt2ia^ aakia, nAPeiA» apabja e :^pmenia,. 
con^e pure quelle con iotaaias EAAaKTiAi: , le 
quali dai collegbi delia scienza nostra noa si 
ritennero già come coniate nelle provincie di 
cui portano il nome, ma bicnsì in qualche 
città greca, singolarmente devota alia faipi-t 
glia di Vespasiano od ammiratrice delle gesta 
deir Imperatore Trajano, Ma da questi stessi 
autori non era stata fatta intorno le oiede-* 
sime veruu' altra osservazione, né esamiaato ^ 
dietro i connotati dejla fabbrica, in quale città 
{)otessero essere state coniate. Avendo però 
avuto luogo di osservare in diversi Musei tali 
medaglie , ho potu,to certificarmi essere pur 
queste di^ conio e metallo eretico. Ma perchè 
non dobbiate restare. a questi miei dettati, senza 
eh' io vi adduca altre ragioni , permettetemi 
che vi esponga un' osservazione mìa particolare. 
Prima di tutto prendiamo) in esame le meda-t 
glie, che hanno HAP€)IA ed apmenia, delle quali 
eccovene la descrizione esatta^ 

PAaXHIA, 
Trajajfius. 

ATTOKPATOP.ATCT.TPAIANOC.rEP , AAKI , HAP©!, 

Caput Trajanì laureatum cum paludamento aj 
pectus« % nAF<g>iA , Parthia moesta sedeqs auto 
trop^um, manibus post terga revinctis< M^ i, 
jEx Mus. M. JPucis. 

ARMENIA , 

Trajcmus, 

ATTQKPAT<|>P . ATT , TPAIANQC.rgP , AAK, Caput 
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Trajarti làureatum ad s. t^. apmeniA . Impe- 
^ator habitu militari parvse basi insistens ^ d. 
faastam^ ante tropsom, ad cujus imutn Atme** 
tìia mbestà sedet. M. i. Ex Mas. M. Ducis. 

Allorché UDO si porterà ad osservare queste 
due àìedaglie particolari della Oalleria di Fi- 
renze , resterà di un subito convinto che sono 
di conro ereticò non solo , ma che si trovano 
simili ad altre medaglie di Trajano aventiKOiNON . 
KPHTX2N . È quindi mia opinione che tanto le 
une ohe le altre debbano appartenere all' istessa 
iecca. Nelle medaglie ben conservate di Trajano 
toniate a nome del Con^une dei Greteusi, si' 

ìegge ATTOKPATft>P . ATF . TPAIANOC . TEP . AAK , CÌs-' 

servo ora che il titolo di ATTOrsTOi: dato .dopo 
quello di ArrOKPATfìP non fu usato che in Creta 
soltanto , come ne fanno fede le medaglie di 
Polirreuio , città (Bgtìalmcnte eretica. Vedi PcUer. 
Mei. IL p. 56. e Ree. III. p. aaS. 

La medaglia Con nAP0iA . da noi sopra descritta 
è queir istessa , che per metà riportò Vaillant 
( Impp. Gr. p. 19 ) , citandola ex m. M. D. 

Tre altre ne furono descritte dallo stesso 
Vaillant col nome d' apmenia , e sono le se- 
guenti ; 

APMENIA . Victoria coroilat imperatorem stan- 
tcm , ad cujus pedes captivus. JE. i. £x Mas. 
Garzoni 

Al. Imperator stat coram tropaeo , in cujus 
imo captivus coronatur a Victoria. E. i. ex 
Mus. Foucault. 

Al. Mulier genuflexa d. tropaeum tangit , §• 
coronam Imp. profert. E. i. Ex suo Museo. 

Vaillant avendo sempre trascurato al pari di 
molti altri di riportare la leggenda dalla parte 
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della ]testa , e di notare in conseguenza né Y ci» 
figie sia volta a destra ^ , o^ a sinistra , pò» 
lasciò campo di fare un esatto confronto , e 
di ravvisarvi V uniformità del metodo con quello 
delle medaglie di Creta. 

Due altre medaglie esistono nel Museo Regio 
di Parigli, che descritte furono dal *ig. Mionuet 
(T. IV, p. 4^7. n."" i3 e 14. Sotto V Armenia 
Romana. Eccone la descrizione t 

ATTOKPAT/iP . KAIC . TPAIANC C . FEP • AAKI y Caput 

Trajani laur. pectore loricato tenUs ad s. ^^ 
APMEMA . Imperator habitu militari d. globum 
cui iosistit victoriola , stans ante tropaeutn^ ad 
cujus iftium mulier sedens jE. i. 

Al. Imperator habitu militari a Victoria co-^ 
ronatur , stans Inter trop*um et tnuHeJreni «e* 
dentem M. 1* 

Non dissimili soiio appresso a jdoco dà quelle 
che Vaillant descrisse. Dubito per altl-o che 
al sig. Mionnet sia sfuggita la parola katc ^ id 
luogo di ATr^ molto più che iti altra simile del 
Mus. Hederw. si legge Axr . 

Altra medaglia finalmente fu pubblicata dal- 
l' Qaypa ( Tes.^ Britt. l. p. 1 99. tav. 6.fg. 8. ^ ed è 

* KPAT«P . Avr . TPAlAiNOC . TEP . ÙAK. Caput 

laur. cjum palude ad s. fl^. apmenia . Imperator 
paludatus ad s. stans coronatur a Victoria retro 
stante , ad pedbs Imp. mulier. maestà sedete 
JÈ. 1. . . 

Questa medaglia è simile a quella descritta 
più sopra ex Mus. Garzoni. 

Altra in fine se ne ha nel Mus. Arig. IV> 
n. 46- tab. 5. fg. 5, con alcuue varietà. 

Fattavi adunque la numerazione di tutte le 
medaglie scritte apmenia ♦ non che di quelle 
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f[;où nAP0iA , eh' io propendo a riconoscere come 
^coniate in Cìreta , e forse iu Sthalassa ^ al pari 
cibile altre coii koinon . kphtììn^ passo a darvi 
la descrizione delle medaglie portanti il nome 
tdella Provincia JÙisia e Dacia, 

MrsiA, o Moèsia Snperior. 
Doifiuianus» 

MTSiA . Provincia méèsta , vel lugetìs humi 
Wlecumbit ad d. sub armoruna congerie M. i. 
Vaili iràpp. Gr. p. 24. ex Mas. Foucault lìb. Hard. 
Op. Sei. p. no. ex Mas. Pone, cui mtcia . 

Dopo la desòrizioùe dì questa medaglia fatta 
clal Vaillant e dall' Harduiuo , verun' altra era 
stata descritta , né pubblicata. Molti anni sono 
\ebbi liiogo di osservarne una nel Museo del 
Big. conte Verità di Verona ; ma sì dall' una , 
che dall'altra parte vi scorsi le leggende del 
tutto sparite. Nel Museo Hederw. P. I. p. 74. 
Tab. 6. fg. i3a. ne fu pubblicata altra, ma 
parimente senza leggenda. Tale infatti la ri- 
conobbi quando T ebbi sott' oòchio , ed è 
t|ueir istèssa una volta del Museo Verità. Posso 
accertare eh' è di Domiziano \ e che il conik> 
II' è eretico. Sembra essa anzi ribattuta , essen- 
dovi del vecchio tipo i resti di KOINON . KPHTQN , 
riprova <£ più per non ammettere alcun altro 
dubbio. 

DACIA . 

frajanus 

AAiaA. Miìliér sedens moesta ad tropha&um. 
JE. I. Vaili. 1. e. p. 27. ex Mas. £q. Puteani. 

Osservo 6he verun altro autore , dopo Vail- 
lant, descrisse o pubblicò una medaglia si- 
mile : e nessuna è stata fin qui da me osservata. 
Sì potrebbe dubitare che questa medaglia noa 
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%g6 aOPlA 0IVSRSE Medaclie 

avesse mai esistito, o che in caso contrario w 
fosse stato letto aakia . invece di mtcia, o bap^^ia. 
Se Vaìilant non avesse adottato ìi falso metodo 
di omettere la descr.zione dalla parte delle teste ^ 
allora si avrebbe potuto osservare se la leg-» 
genda era la stessa di quelle che hanno iiAPidiA 
e APMFNIA, e quindi s» sarebbe potuto dire ^ se 
pur questa fosse una medaglia coniata in Creta, 
come lo è T altra da me accennatavi più 
eopra. E neir incertezza della città delP Isola 
di Gandia che abbia coniate tutte . quelle che 
hanno koinon KPmuN , io inclino a credere , 
mediante il confronto fatto e di queste e di 
quelle , che lo sìa stato Talassa , a cui si at^ 
tribuiscono le sopra descritte medaglie* A queste 
tante si dee aggiungere un' altra medaglia di 
Domiziano che ^ per ragion del metallo , io re^ 
poto egualmente eretico ; parlare intendo S 
alcune medaglie che hanno soltanto la leggenda 

AICC . lAAIOr. 

Domidemus, 

ATT . KAic . AdMtti . Cebàct . Caput Dotnitiani 
laur. ^. Aioc . lAAlOT . Aquila alis expansis ex 
iidverso fulmini insistens. (In aliis sine fulmine). 
M. a. Morell. in Domit. Tab. 16, etc^ 

II P. Ab. Sanclementfe in due suoi esemplari 
alquanto frusti .> esistenti ora nel Museo Cesareo 
di Milano ^ volle leggere Aioc . Arr paìOì . e fu 
di sentimento che appartenessero a Nicea. Vedi 
T. II. p. i5o. Num. Sei.: ma cadde in errore^ 
giacché tutte le medaglie di Nicea con tale 
particolarità, noi#hanno T aquila per tipo, ma 
sempre un' ara , come feci osservare òlla pag* 
83. del Tomo delle mie Lettere Numì^Uiatichc 
stampato in Milano Tanno i8i3* Onde d€0 
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APPARTENENTI A THALASSA. ^^'f 

èssere corretta una tale tnedaglìa ìii Aicc . 
lAAior .; e se facra attenzione al metallo^ avrebbe 
trovato essere Cretico e non Bitinico. 

Restami iu ultimo luògo il ragionarvi di altre 

medaglie di Jito con la leggenda : iotaaias ^ 

EAAQKTIAS . Vi dirò che alcune di fabbrica rozza 

e grossolana ammettono pur queste V istessa 

sede ; ma ve ne sono alcune di modulo pia 

piccolo che non corrispotxdono alla fabbricazione 

di Creta; piuttosto sembrano di metallo Siriacoi 

Sopra di esse non oso pronunziare : per altro 

quelle scritte apabta palesano T officina C!retense» 

Atrbandono queste mìe Osservazioni alla vostri^ 

amicizia e al vostso buon s^nno; e se le giu^ 

dicaste degne d^nteresèare la Bibéltal.^ disponete 

di esse come vi aggrada. Non ho stimato bene 

unirvi alcun tipo perchè le medaglie da me citate 

sono tutte note ^ ed esistono per la maggioi^ 

parte anche nel dovizioso gabinetto della Zecca 

creato costì dal vostro zelo e degnamente affi* 

dato dà &» M. 1. R. A. alla vostra direzione» 

Sono intanto colla più distinta stima ed attac<* 

tamento 

Hedervrar 20 marzo 1816» 

DoMfiHlCO SsSTINIi 
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Teatro domesticò i^ ovvéro ircUMtimenti drarnmatii 
da rappresentarsi senza decorazione scenica pc 
àv^érnmerito dette conversaùoni e per istruzion 
delta awventà , del conte Giovanni Giràul 
Torno I. -^ Firenze^ presso Nicolò CarU^ 1816 
l^rezzo , paoli 4. Si vende in Mtkmo da Stella 



V 



N teatro dorfiestìco diretto à riòréai^é è indienie 
istruire là gioventù ^ è felicisiima istituzione^ 
e noi i)é troviamo il più giusto e il più solenne 
elogiò in questa parole di Voltaire : Òn lU 
sàurait trolre comhién est utile cetamusentent^ qd 
demUrìdè beàùcoup de soia et d'atténtion : il forrM 
le gout de la jeunesse , U donxié de la gràce aù 
corps et à f esprit ^ il cóntrihué au tahru de la 
parole , Il rètìre lei jewies gens de ta débauché i, 
en les accòahunant tmx pl(iisirs pars de Cesprit 
(Tempie du Coùt ^ Variantes ). Ma la bontà di 
una instituzioné non basta ; per trxuriiie ijueì 
profitti a tm èssa è destinata , è uopo che 
Duoni sien<^ i meizi che vi sMrnpieganoi e però 
ci faremo ad esaminare se tali sono quelli che 
oflFre il sig. Conte Oiraud nel libro sopra 
annunziato. 

Questo Jibro, piccolissimo di mole, cotìtieJne 
tindici componimenti drammatici di vario genere, 
e inoltre una prefazione è parecchi discorsi 
intorno all' arte del recitare : tante cose in cosi 
poco volume ne accertano in sino ad ora d'un 
potabile lor pregio ; la brevità. 
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TEATRO DOMESTICO. ^95^ 

i prefazione è distesa anch^ essa iti istilt 
tamcnatico ^ beocliè non in foi^ma di dialogo ^ 
supera le più delle ordinarie prefazioni : si 
i%c\a leggere. U autore istituisce un paragone 
ra i danni e i Vantajggi del duello e del teatro^ 
ì conchiude òhe siccome a innoceiUe esercizio 
>uò tornare la scherma iquatìd^ ella sia ridotta 
I puro giuoco di fioretto , così può il teatro 
rlivenire tln costuknatissimo passatempo^ quando 
fra domestiche pareti altro non si reciti che 
modeste composizioni dìpintrici deiruman cuore 
e lontane da tutto quanto potrebbe o plingére 
^li uditori ^ o irritare la sdegnosa virtù. Varf 
lotto ì personaggi ohe il lepido scrittore intro- 
duce, a favellare; lin allegro vecchierello^ un 
Inaestro di scherma e un maestro di lettere 
(non punto inferiori a quelli che dirozzar do^ 
veano il famoso Bowgeois gentHhenime di Mo^ 
fere), e due alunni: ma il maestro dì lettere 
è il personaggio che presiènta qolori ancor più 
comici chd gli altri. Ecco iiì qual modo egli 
definisce la commedia : La commedia é lo specchio 
in cui ciascuno deve cercare dirióonoscere sé stesso t 
la commedia è il modello sul quale la buona società^ 
i belH modi di dire si^ i^e^onó ritrattati^ Nella 
tfual definizione troviamo due grossi terrori ^ 
V uno di dottrina , T altro di litigua. La com- 
media è lo specchio in cui ciascuno deve riconoscet 
«é stesso/ Ma quale è mai quel galantuomo che 
vorrà e potrà riconoscere sé stesso neir ipo- 
crita Tartufftè^ o nell' impostore Orazio Sbocchia? 
I^CGO f errore di dottrina t V errore di lingua 
lo vede poi chiunque in quella parola ritrattati 
per ritratti. Ma se noi abbiamo qui voluto attri- 
l>aire questi errori al maestro di lettere e far 
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SOO MAtRO DOMESTICO. 

cosi risaltare il suo carattere comico^ ci duo 
di scorgere altrove che per quanto alle regol 
della lìngua non è gran fatto più di lui scru 
poloso r autore medesimo > sicché potremmcJ 
notare in questa sola prefazione, una qualche^ 
dozzina d' errori di tal conio ^ se lion temes- 
simo i) occupandoci di queste cose^ di dar nel 
pedante^ 

La prima commedia h intitolata £a buona 
sorella. Argomento : Enrico è promesso in isposo 
ad Amalia^ ma Enrico è innamorato di Virginia ^ 
sorella deirAmalia^ e Virginia è innamorata di 
lui : questi amori sono però gelosamente celati 
nel fondo del loro cuorei Amalia , giovinetta 
d' acuto intendimento , e affezionatissima alla 
sorella , s* avvede d' una tale simpatia d* affetti > 
e con grande generosità d' animo cede alla Vir- 
ginia lo sposo a sé destinatOfc — Questo sempli-* 
cissimo soggetto è ingegnosamente trattato dal] 
nostro autore ; nondimeno gli amori d* Enrico 
e della Virgbfim sono cosi caldi, le loro smanie 
cosi forti , che , ad onta della buona moralità 
che si trova in questa commedia^ potrebbe 
taluno per avventura non riputarla in tatto 
consentanea al fine che manifestò V autore : le 
presenti composizioni sono evidentemente scritte 
per la gioventù , anzi per Y aòerba gioventù ; 
né quindi pare che la viva dipititura di amori 
tanto intensi venga a proposito per quella età: 
egli è lo stesso che voler ammorzare un nascente 
incendio collo spirito di vino. Un' altra màcchia 
noi troviamo verso la fine di questa commedia t 
Amalia ^ parlando fra sé di suo padre ^ dice : 
Oh Dio! qual carattere intollerante è il suo. Questa 
h uu' insolenza , e sta male , non che nella 
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TEATRO DOMESTIGOU Soi 

bocea^ anche txeì pensiero d* iuia fancmila bene 
ediicata. Ma T Amalia non si ristrigne a dire 
queste insolenze fra sé; le dice sul viso a suo 
padre isiesso: Troppo io temo il OQStro carattere 
impetuoso : parole a cui un padre di tal carata 
tere veramente ben potrebbe rispondere con 
uno schiaffo. 

La seconda commedia è intitolata Le gare^ 

Argomento : La contessa di S, Albano ha prò-* 

(Desso alle sue figlie Eloisa e Camilla d'accor-t 

dare^ il giorno del suo nome> la grazia che le 

sarà richiesta da quella di esse che le offrirà il 

dono più gradito. La Camilla è allegra per 

naturale ^ e lontana dal far T amore ; l' Eloisa 

air incontro è melancolica e sfortunatamente 

iunaniorata d' un Giulio , giovine non accetto 

alla inadre. Arriva il giorno sospirato ; 1^ Ca-« 

milja presenta alla cara geaitrice un suo leg-t 

giadrissimo lavoro di disegno e di ricamo : e 

r Eloisa che cosa mai le offre ? La rinunzia 

deir amor suo per Giulio. Questo inaspettato e 

generosissimo tratto commove la tenerezza ma-r 

terna : l' Eloisa è quella che ha ottenuto di 

chiedere la grazia promessa; ma che mai do-r 

jnandà la meschiuella ? Che la madre non dia 

ascolto alla sensibilità eh' eccita nel suo cuore un 

dono che altro non è che un dcyere. Allora la 

Camilla ottiene anch' ella di chiedere quella 

grazia che più le piaccia : i?arc , ella dice , ad 

Eloisa per isposo Giulio. L' amorosa madre cede 

a cosi belle gare , ed accetta Giulio per suo 

genero, fp-^ Questa commedia è tenerissima e gra^ 

{^iosissima, quanto alcuna altra che si conosca 

sul teatro italiano ; ed è migliore ^ a nostro 

avviso, d§U' imteqedeute i ^e ^g^ehe temiama 
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3oA TElTmO OOMESTICa 

che la curiositi^ cbe ha la Camiiia di V€c4ere il 
dono preparato dalla sorella , non sembri a 
talaao ripetuta con troppo di frequenza e d^ uni-^ 
formila d' espressione ; difetto di coi è assai 
difficile che pazientemente si passi o il lettore 
o r uditore; e cosi temiamo del pari che T uU 
tiroa parlata delia Camilla^ diretta a peirsuad^re 
alla madre di concedere ali* Eloisa V adorato 
Giulio , non venga trovata alquanto pedantesca 
e sopraccaricata di sentimenti che troppo forte 
contrastano colle sue puerizie. 

La terza commedia , intitolata / gdosi fórdi^ 
nati^ è tutta sapor goldoniano. 4del(iide e /e- 
derko^ giovani sposi, s^ anfano teneramente ^ e 
gono a vicenda pazzamente gelosi; ma per timore 
che questa loro gelosia non diventi cagione di 
reciprochi dispiaceri , si sforzano ambedue di 
mostrarsi interamente sciolti da una tale pas-i 
tìone. Questi sforzi contro i loro cuori rilat^* 
tanti , il desiderio che nondimeno ìfSi T una et 
¥ altro di ritrovar geloso T oggetto d* ogm suo 
pensiero , V afflizione , la disperazione in che 
sono tratti questi cari sposi dalla riuscita 
appunto degli sforzi loro, e finalmente la vicen- 
devole confessione d' essere al paro gelosi , 
hanno occupato il nostro animo cosi piacevole 
mente , che , se questa comuicdia ha difetti ^ 
pon ce ne siamo accorti. 

Queste tre commedie sono precedute da 
^iltrettanti discorsi relativi alla declamazione^ 
tiplla- in essi è di nuovo , eccettochè la.seguents 
proposizione: «; L' infatuarsi della propria parte 
% in modo che il cuore e T anima interamente 
« si trasportino recitando nella persona rap-* 
«presauata^ onde Fattoi;^, non più taìe$ 
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TEATRO DOMESTICO, SoS 

« <)ivenga per così dire Y inierloc^tore mede** 
ft simo , questo sembra il più b^l pregio ^ e4 
«tèi/ jnù grande errore ». ^h ©igaor co^te , 
6ia pur qu^aio il massimo degU errori ! ma quai 
bisogno v'fliriiniai d* additarlo e di raccomandar^ 
con tanta eloquenza che ogui attore $e n^ 
guardi , allorché gli attori uostri, alcuno appena 
eccetttiato , non si cerano d* altro che del ram-« 
inentatQre , intorno a cpi »* aggirano perpetua» 
mente cpmQ la farfalla intorno al luine^ dal cui 
volto non si distaccano mai i loro sguardi ^ e 
incontro alle e vii parole si Tolge tutta la loro 
fininEìa per la via ^elle orecchie? Del resto ii 
poi pare tanto più inutile questa avvertimento 
del 8Ì^. Qiraud, quanto che ^ in generale, iqcUr 
mamo assai poco a concedere eh* esser mai ci 
pos&a vera e compiuta illusipne teatrale; e in 
I particolare non pòssiam credere che un attore^ 
I per isquisita che sia la mobilità delle sue fibre, 
; possa idgaunar sé stesso al segno di crederai 
i trasmutato 4ìe||a persona^ ch'egli dee rappre- 
sentare , e di provarne le medesime passioni 
t ehe quella proverebbe; giacchè'chi è veramente 
e fortemente agitato da una passione , p;irl^ 
! ^Ue parole dettate dal proprio auimo , e non 
mai con quelle d' altrui , suggerite o dalla me^ 
morìa , o da uns^ terza persona. Le storielle 
che si raccontano , ip opposi^ipne di questo 
postro giudizio , o sono, false , o , se veritiere , 
ricevono tutt' j^ltra spiegazione da quella che 
dar loro pretende chi suppone la possibilità à\ 
Wa perfetta illusione in un attore. 
* Viene appresso pn discorso sulle commedìq 
$C€n€ggiate a soggetto^ e sulla utilità di questo 
^l!?rcizio^ Frai ie CQ«e che V a^Qrc U^ insegna ^ 
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3o4 TEATBa DOMESTICO. 

ci ha pur questa: Comnene fare studio di parlari 
con frase , se non ricercata , almeno purgata. 
precetto è ottimo , ma non è espresso esatta 
mente: a^ noi pare che si dovesse dire: « Con 
« viene fare studio di parlare^ con (taèenangi 
« ricercata (e più correttamente, con frase noni 
«e già affettata ) , ma purgata » \ imperciocchi 
J* aflppttazione è vizio da schifare mai sempre^ t 
soprattutto nel linguaggio comico ; laddove J 
secondo la scntetiza del sig. conte , parrebbe! 
che r affettazione del dire non solo fosse per-^ 
messa, ma che anzi non fosse lecito dipartirsene 
se non nel caso che non si possa fare altrimentij 
è purché vi si sostituisca a/m^no la purgatezza. 
Del rimanente, ripetiamo, il precetto, fatta astnh 
2Ìone dal modo col quale è espresso^ è ottimo: 
ma perchè colui che lo predica , è il primo i 
trasgredirlo nelle cose sue, non già dette all' im** 
provviso , ma con agio meditate, limate^ stani* 
paté? Perchè ddP estro ai generosi passi j^dui cej^ 

le parole ? 

Dopo il discorso sulle* conunedie seene^iate a 
soggetto , r autoì'c ne presenta lo scheletro di 
una sua commedia di cotal genere: ma, perchò 
noi ci dilettiam poco d'osteologìa^ lasciamo da 
parte questo scheletro, e corriamo tosto incontro 
alle scene in s>ersi. Sonìo esse precedute da un 
ragionamento sul rriQdo di recitare in dialogo i 
martelliani. « Ho bandito , egli dice , da* miei 
« martelliani tutte quelle espressioni e modi 
« che sarebbero perplessi usarsi in versi e non 
it in prosa ». Ma perchè dunque darsi briga 
di scrivere in versi, quando gli spogliate deira- 
nico abito che loro conviene ? Perchè , afla 
DEiaqiera de' Francesi i quali non hanao^ CQm^ 
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bbiatao boi Italiaoi ^ no Yocalx^rtò e tuut 

ramtnatìea a parte per la, poesia , Tolete ridarro 

lingaagglo poetico» ad iiaa semplicissima prpM 

imata ? Il Metastasio è il poeta pij!^ facile j piik 

laido 9 più lontano da qualunqne affettai^ione» 

he mai si conosca; ma non rifiutò par questa 

modi e le grazie poetiche ^ uè certa si può 

lire, che prose rimate sie^o le impareggiabili 

oe composizioni. Una prosa rimata a noi seow 

yra coaa tanto ridicola^ quanto ^a^ctbke «e il 

ig» Goate ne comparisse innanzi con qua cu£ia 

n testa 9 invece del cappello. Del rimajnente , 

da perchè d* ordinario i marteiliani sono mal 

recitati , sia perchè la natura non soffira questa 

Biaiiiera di verso nella commedia italiana^ sona 

essi tanto scapitati di credito presso Y univer* 

salita deg}i uditori^ che, a nostro avviso , né 

portava la spesa di darsi a, rimetterli in fiore ^ 

né crediamo che il sig. Giraud sia per.giugnere 

a cpiesto fine , nonostantechè gli sia per verità 

tioscito di fare i suoi versi , quali si propose , 

in tutto eguali alla prosa , dalla rima in fuori. 

Di fatto i tre brevi componimenti eh* egli ne 

porge .ad esemplare , comechè non manchino 

di sapor comico , sono di lunga mapo ÌJijf(priori 

a quegli scritti in prosa , né punto e* evitano 

a porre in essi ombra d* amore o , idi diletto* 

Con tutto ciò noi potremmo andare errati , n^ 

intendiamo per verun modo di frodare ai nuovi 

marteiliani la minima parte della pubblica am« 

nuraziooe. 

11 sig. Conte ha pi}r voluto regalarci: alcuno 

scenette liriche a fine di dare delle p/ix^cole poesia 

da serUr per i così dem iruermczzi (.e\ voleadire 

Intermedi ) alle amiche operette ftì ^sfo domestica 

BibLJtal. T. IL . > ó \ ap - 
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ieàtrdì Glii Ha 4ftttò iiJ gftf^èiièsim» '«Mme» 
liriche dèi Mewi%ta««ò;v*« tutti le haano tette, 
non fyth gran festa a cJdfcUe del wg. Giraud, 
«ebbene ec^ittie coti ' at^sA pie di garbo che i 
«o^tri ordiiiarj libretti tf ópel^a ; tna la scenetta 
buffa intitolata il Cane pèrduto ben merka di 
essere dalP altte «eparata , e basta di per se a 
farci conoscere qoanto egli pdtrekAe far & 
gentile e di saporito in questo genete ^ dove 
ci si occupasse di proposito. 

Ma cì= davamo dimenticati di notare <*•! 
innaiiri à 'qbéste scene' liriche va an discorso 
mila' pùésià per muska. V autore dice ili ess6| 
che le cobipòsiSEÌoni destinate alta musica not 
TógfiofìO' èèsèi^e declam^tfe , e aggiugne che |<i 
stessi drammi dèU UnniorUilè Metastasio , se éogniÀ 
Mn fèsselo pel loro hierito inimitabife cùWfe com^ 
pùhònetfé scrim per rtiusicé ^ H renderebbero iMolA 
leràbUi iempiiìeèmente declaràati. E , se iloti cli^ 
tonòiciariio' tin grande avversario di questa' 
opinióne , inclijneremmò noi pure ad aborac- 
ciarlé. Questo avversano è il medesiftio Mèta- 
étasio, il quale in Una sua lettera al cavaliere 
di ChastelliKx dice : Ifhiei drammi intmtàf Itéia 
per quotidiana, esperieàzìa sono di gran ÌUHgà f^ 
sicuri ' dèi piébHco favore redtaii dà* cómici\^ ài» 
éatitad' da' ìrìàsicL Ma di questo pàridrèctìò fof8« 
\ìù altro dì. ' 

Fiiìaimeiité conchiudèiremo rfié qtrestp pri®^ 
faggio dì dòìnestiùo teatro ^ à malgrado de' piccoli 
difetti che vi s' incontrano, e che solo itotàrtìi«w> 
péir iele d' irtiparSiàlità, è viinta'ggioso e nobile 
lavoro^ e mèriteirèbbe d* essère quando che sia 
ristàmpaifo^pei* olirà d' un libraio più diiigeate 
è {yiù'VAiièrc^^dèìla riputaiioue dell'autóre, ch« 
non fu il^g. Nicolò Carli, - Z» ' 
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hntiima^uóne e fine deì Discorso sopra T Iseo e 
il Terrdsdo di Mai ( Vedi il /ij" K/p.yi\S di 
questo secondo Wmo ). 



l^fiifTQ che mi sì far^ pìiìi d'una ,oppopÌ2;Ì9jae(. 

fu vituperi come barbara ed iosemata. U cq-* 

Buoe educazione ; e ppndimeno ne ^^biamo 

uomini iche son da lodare e riveriire. Faci)- 

mente rispondo.: sono tali e tante le forji^ 

della natura,^ eh*. ella talvolta produce. ingegni 

phe ni una pessima educazione basti a spegnerli ^ 

guastarli. Questo vi concedo. Ma /juai^to. maggiqfr 

Qumero di buoni ed utili ne avremmo da una edu^ 

dizione ragionevole? quanti ce ne toglie il nostro : 

irragìouevolissimo costume? £ quegli stesHcb^ 

sono da natur^^ fi gagliardi che in gran par^ 

vincono il potere delle nostre viziosissime scuole^ 

quanti meno difetti avrebbero^ se da principia 

erano più saviamente nutriti ? Tutti sanno, gl'in? 

ciredibili strapazzi che si fanno in. Russia.^'bamr 

bini tostochè nati: e ciò non ostante alcuqi 

lopravvivono. Ma è da por mente quanto minoii; 

numero ne perirebbe , se i Russi non ijisasserQ 

quelle crudeli stranézze. Qqando in , Italia cof^ 

reya T usanza (che forse non si crederebbe ^ 

•e npn fosse di fresca memoria) di* fasciar^ 

strettamente i bambini , e impedi^re la yeg^;a<« 

zione libera ai teneri cprpicelli; certamente 

non tutti ne u^ivaj^o contraffatti^ ipiùjobuiti 
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é meglk^ organizzati vinceVàno quella dora prova^ 
e riuscivano uomini convenevolmente formati. 
Non per questo sì può negare che infinite dif- 
formità e morbi iufelicisdimi non partorisBe quella 
usanza inumana. Ora h venuta un' poco di pietà 
verso le inembra dei pargoli : ma dura la guerra 
contro gr intelletti. Oh quanto pare che 8Ì 
tema di avere troppe menti sane e vigorose e 
pensanti e ragionevoli ! £ chi ha questo timore 
nobilissimo^) sì ^1 deponga ^ e si rassicuri. Asia 
lontana è tuttavìa Y Italia dal pericolo d* avere 
WoltT uomini che posseggano un intelletto, e 
possano' adoperarlo. Dureranno ancora assai 
tenipo le virtuóse scuole , che di buon' ora 
titérpinò dalle menti la facoltà del ragionare. Se 
qualche raro cervello, al dispetto delle scuole, 
«efberà tanto di vigore che vaglia a conoscere 
8 buono' e il reo , non avrà seguaci ; il regno 
degli errori non sarà turbato. 
* Mi si replicherà: tu pur confessi che nel 
cinqneceiito era comunissimo e si può dire uni- 
Tersale il sapere molto bene il latino. Ora non 
puoi negare che non sj cominciasse da fanciullo 
à studiarlo. Coucfedo che èi cominciasse. Ed era 
triale comirtdaffe cosi presto, perchè fatica fi^ 
che inutile ; e si privava quella età di tante 
altre cognizioni più acconcie ad essa, e più 
titili a tutta la vita. E il sapersi in quel secolo 
la lingua latina non proveniva dall' errare nei 
principi!, come noi facciamo: ma dal non se- 
guitare come noi nell' erróre , voltando po| 
neir età matura le spalle al latino con* tanto 
abboniniénto e dispetto , quanto' seppero mc- 
ritarhe gli odiosissimi pedanti. Ma quello che 
pochissimi tra noi fanno ^ di prender tale studio 
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IPaqdo r iagfgoo ai è; loa turato e invigorito » 
facqy 1^0 , allora moltissiini ^ e x^on, ^ran- 
iisisima Qpra. Al che uon solamente aveaoo 
]ue^ buoni maestri de* quali manchiamo nói , 
Da quelle potenti cagioni, che noi invano de* 
liderìamo : 

Tane par ingerdo pretiwn ; tane utile multh 
Paltert , et sfinum tota nesdte decembri 

}uando tutto V onore e tutto il profitto che 
pptey^oo dare le buone. lettere (ognuno sa quaiito 
{Qorate p profittevoli ip qi^el secolo , e quapto 
}el postTiQ ) tutto si traeva dalia latinità ; al- 
legra V* era ben elione ^di faticarvisi intornò* 
Leone % appena esaltato ^ul primo trono del 
noudp ( ct^ non eravi aUora uè più riqco uè 
più splendido né più bealo , seggio che il pa- 
pato) flesse suoi segre tarii i due primi Jat^iniati 
li quel tempo, JB^iP^ P Sadoleto. I -principi , i 
cardinali ^ che allora si agguagUavilpo a? prin- 
cipi , e ne avevano le. ricchezze e gli spiriti , i 
privati che abbondavano di facoltà^ nqn tprei^ 
devauo 9C^retarìi , non educajtori , de' fìgliqoli ^ 
se non lodati latinisti. £ra una porta periiscira 
di povertà , un cammino sicuro alla fortuna ^ 
pptere elegaptemente scrivere la lingua d| Ci- 
cerone e di Livio. £ vi giunsero gì' Italiani a 
tanta fiii^sQEa , ne acquistarono sì squisito giù- 
dìcio ^ che Marcantonio Flamminio in una lettera 
a Luì», Calino si fa beffe di quegli oltramon- 
tani d^ riputavano, grandi latinisti . Erasmo e 
Melantooe (uomini per altro dottissimi ), come 
>e già scrivesse latino ( diceva egli ) chiunque 
scrive meno vitqperpvalmeate che i frati. Per- 
chè le cose del mquflo vanno CQ^ptìnii^yi^ente 
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ghratido e mutando fàccia, pMO irate oggidì alk 
gloria , e niente alla fortuna la perizia -dei latine. 

Quis dbi Mecaenas? qiiis nane erìt aut ProculejiiSy 
' Aut Éabìùs? quis Cotta iterum? quis Lentulus alter! 

£ appunto perchè rara , tanto meno è pregiai 
Prego il mio lettore di fajre un poco. di atten- 
zione ad una cosa pai'adjMaa , ma verissima. Egli 
parrebl>e che dovesse tenersi in maggior pregio 
ciè>* eh^ è più raro; Ma nelle virtù e nelle arti 
noti è , e non può essere così t Us tempcribus o/hi 
urne mdìnaniiur quibus facillime gignuneuti Goriol 
-e Fabricio oggidì per ia straUezza parrebbero 
peggio che mitensi : e quando avèanò grande 
numero di simili erano riveriti. Quando tu mag- 
giore la copia degh artisti eccellenti , fu l'arw 
più abìmirata e lodata e premiata. Testióionìo 
la Grecia , e ne' miglior tempi la nostra Italia 
E CIÒ perchè è da natura che non sia atóìtoi 
dà molti amato sfe .non Quello * che - è rooho 
e da molti conosciuto; uè i^lto si conosce queUo 
lAè fion è di molti ssinil 'ma di pochi. Pertanto 
le lèttere latine e le greche , le quali oggidì 
non darebbero alcun frutto agli ingegni abban- 
donati «fella fortuna , conviene che siano anoo* 
revolmente accolte da' signóri e da* ricchi ^ ai 
quali è conceduto di cercare iiberamente i più 
nobili diletti , e di ornare con generosi e delicati 
J)en»ieri V atìimo , che già la benigna fortuna 
sottrasse dalla necessità di vili cure e di bassi 
tiniori. A questi felici non è mestieri insegnare 
con quale ordine meglio e più fàcilmente si 
giunga al jìossedimento di quelle dotte faVelle: 
poiché a loro è dato per la ricchezza il procu- 
rarne i migliori nMiestri: ed applicahdosi a qucHo 
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a2i9()ì$l.ln ftÀ $u$c^^ute e non rozza ^ pp^ftouo 

ri, fiyetPff, ottimi cpq?igji dal proprio giudizio. 
l^ne fi troveranno cop^nti di alzarci govra 
&.:vQ^1> «WJ soUmeute per le mche%ne >^ che 
t^otfè yaglio^o qu^utQ 9(>aQ bea^ aeatei^ ma anche 
{>eìif 'gU) oruamei^ti ddl' ingeg^^o , T a<?quÌ8tp dpi 
XfmVi b U più ca^o.frqcfo che datile jricchezzQ 
•ì ^(t^nga. £ sa^à loro grao lode e graq pi^qere 
$e ^o^tk^ewv^r^aoiQ ifai^ (che oggidì soli il pps-» 
fooo) ,air Italia r Qq9re liti quagli stedi Qe'qvkaU 
& già iì ji^boudantc^ e glprio^a. Ma per qnaoto 
cà6 4iii id^l^id^Fabile ^ ipp|ta più iaipoi:ta ^ri^^ ^i 
ditfatlk^hi la barbara e iuvecchìat^^ e igii^mioiQéa 
e peroiJtioeitdiaia u^imst di toripentare f ias^l^ 
fatìcbure^ la (ainifmììeftfi , col pretesto d* inse«^ 
gnark il .latinp v Che iipn ipp^ira,) « u<)il può 
wpaimr^^js fcirlp pp^ pr^n^^yr^ i^ abhorri^^ato 
ogni ^t^HQ , ^ priwarl^ ^i ^^ftte ^gpiziowi d^Ue 
quali «V^h^ capace .^ e cbp p^ Wt« 1« vita 
e io* ogni coad^z'vpn^ dii v^ 1^ gioverebhono.. 
Si gdictt p»re in fiofì^j^^ìf^ qMWtQ ^IcMP vvioW : 
e io dirò sèmpre ; insegnate^ a^rag^iKi q^ejl oh^ 
possono imparare ; insegnate a* ragazzi quello 
che a tutti giova di sapere 

Quod ceque pauperibus prodest^ locupletìbus aeque , 
ASque neglectum pueris senibusque nocebit. 

Se volete che le città abbiano molti uomini for* 
niti .di senso comune ^ non istordite i fanciulli 
col latino ; se volete che non pochi uomini sap- 
piano il latino ^ cessate di volerlo insegnare ai 
fanciulli. -Non ignoro che delle mi^^ parole avrò 
da molti disprezzo , e da non pochi odio ; e so 
le cagioni delPuno e dell'altro : ma io ciò sa- 
pendo ho pur voluto soddisfare a quel che mi 
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pareva debito , di pronunciare libéraifieilte ha* 
torno a cosa troppo importante queir avTMo 
che credetti verissimo ed utilissimo. £ questi 
reputo la utilità di un. Giornale (del quale gii 
ì dotti han pochissimo bisogno ) se il pòpolo 
vi truovi rimedio ai più comuni e più oannosi 
errori. Né io già spero che quando anche tottf 
conoscano e confessino essere viziosissime , et* 
•ere dannevolissime le scuole elementari eòiùt 
•insano in tutta T Italia, sì ponga perciò 'iMDo 
a correggerle. Il convincere gli abusi e ripro- 
^Varli è tuttavia meno che la metà dell* openu 
Ma potrebbe accadere che qualche savio Pode- 
«tà e amante del pubblico bene cominciasse 
a togliere questa difformità dal suo comune t 
potrebbe accadere che qualche signore facen- 
dosi allevare in casa i ^liuoli , abbonrtsse di 
lasciarli cosi miseramente guastare com* è co- 
stretta la più infelice plebe : e allora credete 
non essere stato cosi inutile il mio ragionarti e 
pregare , come per miseria e Vergogna d* IwJia 
«a stato necessario. 
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,Cantmuatìùne\ detta Pastorhda di Cesare Aitici. 
[.( Fedi U N.^ V. pag. i8o di questo secondo 



Tomo). 



A|TIGOL0 II. 



VJOMS r Arici abbia trovata la materia del rao 
poema , e come Y abbia compartita ^ e come 
adorna e fatta poetica ^ si è veduto. Ora viene 
a considerare come Y abbia sapota variare ; che^ 
è parte ia tutti i poemi , e più specialmente 
negr insegnativi ^ molto notabile : poiché i tra* 

{>as8Ì 9 <me anche nelF epica sono desiderati e 
odati ^ neir insegnativa son veramente necessari 
a. prevenire quella sazietà e noia facilissima a 
generarsi dalla continuazione di precetti , che 
in se ^on contengono né maravigUe, né amòri ^ 
né odii y né speranze ^ né gaudii , né paure , 
né veruna in somma delle passioni che neir epica 
vincono e legano Y attenta e sospesa anima dei 
lettore. Perciò tanto suol essere gradito un 
poema insegnativo , quanto abbia dì leggiadria 
e di valore ne' trapassi. E non pochi ne ha 
questa Pastorizia ; alcuni , secondo me , bellis-- 
siìni; altri men belli. Non che tutti non siano 
egregiamente verseggiati : ma non tutti egual- 
mente mi riescono spontanei e èotne da sé na- 
scenti. Quel parervi tirati dalla voglia delF au» 
tore^ toglie lor grazia. Bello mi pare quello 
che (pag. 3o) dall'amorosa impazienza dell* ariete 
Ticino ali* agnella che gli é vietata , scorrt 
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fìegli aSarmnjlbl giovinetto , di quaW -è toìui 

r amica. 

Rimanti ora a veder ^ perchè congiunti 
NoQ sieno\ intiem colle fattrici i ma»cbL 

, Se in un c;oir agoe, lascerai coii^ao 
Il lascivo marito ^ incontanente 
Turge il sangue oe^ lombi , e lo sospinge 
Ad accoppiarsi. Àllor mischiando i semi 
E gli aspetti e le forme ^ e T immatura 
E la caduca etade , escon difformi 

I partii ^d j9gai specie, al ^gg^ ^ vólta. 
' Allor ti nasce disugi^àl la prole ; 

E il verno or la ti aggela^ o ai iCSildi me^ 
L* affanna il aole e i membri e^ft affatica. 
Fon man dunque agli assiti; e. scompartendo 

II già des<^ritto ovil , distinto un loco 

. Abbian gli • agnelli ^ e le attrici ^ e i matoU 

Generatori deir arM»ento .) e quc^i. 
. A chi ferro crudele il sesso offese ; 
£ si gli afferma ne rkinti e chiudi^ 
Avverà ancora ohe U moaton^ non iveggt 
Pressa F agoelle ^ a cui toccaìr ao0 po^sa 
Per le oppoMe barriere ^ e se< oeaittristi. ^ 
Forse no» ^edi aaeop é^ gWjinette, 
. Cui sta sopffa co* stimoli pi»i^enti 
. Il crudo amror^ perdui» irne la ipeaté -, 
t E eviato il pensier dietro alle^ car^ > 
- Ferme di^ vtstsa verginella ? £À paeee. . 
« Lìr^o il desio ne^euoi begli ooehi'^ e pende 
. Da qoeir amata bocca « e T aiwe xigAwa 
-iNesegue^ e ts^gnor si atruggeieetìmeil duro 
^ Cenno gliel ^icta de' (creati ayari , 
eliti tuttavia lentano' ama e vagheggia 
Chiuso xie' pei^^trall: e lei ne* cogiti 
. Vede^ e dt^fte wspira; e gli <i^:guejrrat 
La rimembranza della tolta amica. 
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Queste^ Cfft passò , oltr* èssere si epomstieo^^ 
viene doppiamente caro perchè entra nel ouoiff» 
limano^ eM tocca di rimemkrànife delie >quall 
noti è mai schivo. Ninno discórso è mai f)ì6 
volentieri udlco^ che quando all'aomo parli di 
lui stesso : e perciò di tutti gli episodf cbe^^ 
fare il poeta , piaccion quelli dov* egli gentil- 
mente pieghi sua materia- e la faccia entrare 
in alcuna cosa di umano. Ognuno poi avrà di 
per sé notato con quanto decoro , • schifata la 
propria appellaz^oneiidi castrati^ qoast commi- 
scrando siano indicati queHi 

.A chi ferro crudele il sesso offese. 

E ogni ànima non duramente sorda awè 
respirato eon^ fatica per una eerta 'pietà della 
povera pecorella che ai cukH mtsiaffùmia'ili^le 
e i menÀri egri affatica. Verso mirabilissimo tielfar 
espressione che viene dallo scooiro di tonte 
vocali^ e dalla continuata successione di tnG^ 
disillabi ^ che V uno nelP altro si rompono. Meno 
d* arte e di afletto contengedo i trapassi che si 
prendono dalle frivole antiche; quantunque pos* 
sano avere di bello nei versi. Perciò non faremo 
su quelli veruna considerazione. Solo ci bisogna 
notare quello che tolto dalla pagina 1 5 del poema 
recammo nella faccia 189 di questo volume-; 
poiché ivi la favola di Giove tramutato in Ariele 
non è fedelmente narrata : e a noi pare che al 
poeta meno sia lecito alterare le antiche favole 
che le istorie. Siccome noi ripetutamente consi- 
gliamo i giovani a leggere e studiare -il poema 
del sig. •Arici', così non è superfluo avvertirfi 
dove pare 'die air autore abiiia lieveiBe^te follilo 
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la memoria* E la oatevvazione ci è data da tale 
che per mfrtto e per fama aveodo superata 
r invidia , P«^ f^^ wntento ed oaorato V. Arici 
d* una censura espressa con tanta riverenza. La 
Uradformazione di Giove si racconta così nella 
l^ascorisia. 

£ tal sì fece 
) Il gran Padre de* Numi ^ allorché irato 
Stampò di bifid* orma il suol d' Egitto : 
Cui dinanzi fuggian coversi in belve . 
Del congiurato Olimpo i rivoltosi . 
Figli, esulando alle terrene sedi* 

Come se per una cospirazione de* celesti 
cacciato Giove dalle sue sedi, avesse cercato 
scampo in terra , sotto le forme di bestia. - Ma 
ìì mio amico ricorda quanto diversa cagione se 
ne arrechi da Ovidio nel quinto , dove quella 
mostruosa fuga degli Dei e . del principe loro, 
ci narra: 

^lla canitsup^ùm , falsoqu^ in honore gigances 
\Ponie, et extemuu magB(H'um fact(^ deorwn: 
JEmissumque ima de sede TypfiQea terras. : 
,Casluibus fecisse metum, cunctosque d^sse . . 
. Ti^ga fugoe ; donec fessos £gypda tellus . 
deperita et septem discretus in ostia Nìbis. 
Jffuc quoque terrigenam ifcnisse TypihOMa narrax^ 
,I!t se mentitis super.os celasse figuris : 
JDuxque gregis ( dixit ) fit luppiter^ unde recurvis 
Nunc quoque formaZus Libys est cumcornibusAmmon. 
Delius in corteo , proles Semeleifl> capro , 
Fele soror Phofbi^ niveà Saturnia uaccà^ 
Pisce Fenus kuuit , CyUmius Ibidis alis. 
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Sul quale.. racccfUo così dMCorre; e io pongo 
le. Me proprie .paròle. « Tiia i foggiti vi pef 
«cqueita brMIt paura Ai lo nesso Gio^e; il 
« quale per celarsi al furor di Tifeo pvese H 
€ forsse di montone ^ ccHne di altre belve il 
<( resto de* sempiterBÌ. Duuqae Giove in qi>el 
« duro accidaqteMion era iro^o ma spanferMUo ; 
•m flunqoe gli altri numinon erano rìpo/rosi ^ ma 
^. spàfieiuxitijàtècòr essi; dunque F Olimpo non 
e era, congiurato i aia asmìko ; dunque '. • • ma 
« basta così. Non per arroganza, uè per farmi 
« dottoFC al sìg. Arici ( eh* egli è macero ) ma 
ce per modo di prova , ecco . di che maniera io 
« credo I si fosse potuto condurre con decoro 
« la favola e la silnilitudine* 
, '^ . . 

« E tal si fece 
«e II :gran Padire de\Numi , allorché centra 
« Tifeo gli sdegni differendo e i tuoni, 
« Stampò di bjfid* orma il suol d* Egitto : 
« E smarriti il seguian , convern in belve , 
« Dal combattuto Olimpo i fuggitivi 
« Figli ^ esulando aUe terrene srai. 

Questa mutazione salva felicemente il decoro 
di Giove , che altrimenti parrebbe jpiù vile di 
un misero ùomicciuolo. ' 

Se il mio lettore non ha immaginato da se 
chi faccia si modestamente questa osservazione, 
voglio che da me sappia eh' egli ^ è Vincenzo 
Monti. E vedendo con quanto rispetto un Monti 
parli d'un poeta giovane ; consideri che se nulla 
potesse.' in me la ragione e la educazTioue , 
dovrebbe potere, un tale, esempio a tenermi 
V^Ua modeiiia \ e con£enn§nu otl disprezzo 
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^i gMeU^ st9iw«6«aie ed kicFettibili ftccase the 
ts^pni.mi danno,. perdiè mitswfeDgo'daUa iaòo- 
len9a..QQUe .c^ìfture^ Ma i<^ tqi itìmerei beai da 
fÌDeo>. se . noa fotsi tainto- lobcano dal voler 
lìniume* la petulanza di certi poveri? ^dioceberélli| 
filanto; dal d<»verla oetnere. , ' ^ 
^ BeUisatmo episodio mi pare^ifoello del pomo 
dUk terrai eh" egli Jnsegoa S ÌB0miiiìnÌ9Crpre per 
cibo invernale alle, pecore,. ^e deli' aiuto cbe" ne 
eU>ero jieUa Ikta^ ^ oomim ( pag. 35 ')j * 

Che se cibo miglior , se più salubre 
Cerchi fra quanti nel suo ^embo acchitide 
Il bea culiO'terren 9 volgiti a qtlelio' 
Che per V ampio Ocean dalla divisa 
America qe veune , e fra noi crebbe 
Cercai pomo che sotterra ha loco. 
Uè il ligure fioccfaier, che primo il régno 
Apri dell' onde inviolate , e secete 
Contro nuovi perigli e nuoiì: mostri^ 
Solo scarna pia temerario calle 
Stuol di morbi feroci , a far vendetta 
Su noi.del-^OMJ oetcato otfo;-ma verme ' 
Seco ali* afflitta umanità soccorso 
Di farmachi poteiìti e d^ erbe e semi 
Ignoti al nostro sole , onde più bella 
D^ almi diletti si ricrea la. vita. 
Vedi la canna Iblèa , vedi V adusta 
Animosa vaiuigKa e V ol^sa 
Ghiandav, e ih fervido bruno cinnamomo; 
E 1^ fipìdaiirio* arte or va giuliva 
Per luì deir amari ssima' corteccia 
.DeUVarbor' fortunato^ onde s'* acqueta* ' 
* I>e' nervi oflFesi il tretMÌto^ e V occulto - 
« Vibcar che ii sangue avvampa t ieorpi ^battef 
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Né ìay^^ d' l^qropA a*, pia liènìgni àott ' * 
Miai gradito -^enistf ^ elètto douìOiì^ , , , 
Che dalla terra il pome e U color lieoL 
Noa mea, <b€^ ip fertij cmipé ^ aUiguie «rèsci 
Dove jki subbia ignuda e 1! iod^noiiza . >- 
Del <Hel coaten<te adaUue i»eftéi) albergo: 
Né te ruggin scortéee o '.nebbia edace 
Àrde V l^é pioggia ingrata affonda ^ o rompe 
..Str^itandp la grandine ne^ solchi: 
Qttiodi iuor rdi p^jcigli air uom ^rioceaci : 
Suo cibQ.,,ed ialDi»di^mto ( óV'ci qoI sdegni) 
Ac( 0g»i tedf^po di Ha fame il salvi. 
D^e^ribil foitnevil^, giorno^ eHellVa^etto 
Paurosa. i)n|| fiiria. il. capo ingordo. 
Lev^ di Stige 4 e pose il mondo in pianti. 
Dopo r ire di. Marte.; onde le ville 
Van di aieséi diserte e di cultori ^ 
dopo / che ii^lvagiQ aere inclemente 
Attoscò i gQriDi del (a terra e i parti , . :. 
Per g)i s^UAllidi cirnipi uscia la cruda 
Affamando i mortah ; e 'A senso. i« tutti 
Di pudor , di virtù , d* umanitade 
Spégi>ea , che al viver norma era il bisogno 
Istigatore. In suo (ìVOr condotta 
L' atterrita. Sionnf vfx dì ia vide 
Ir per gli aurei del tempio atrii superbi , 
Ck)nsigliera di fìere X>pre e di morti ; 
£ tr». le : infide mura mm^o si avvolse. 
Della vinta Gartago; e iu Campidoglio , i^ 
Osò la furia d^ appressar Ja sacra ' > 

RÓÉca di Giov€( y quando assisa e etretta - 
Dal Sènuooe guejrrier ¥ estremo fino • 
Paventò. Boma, che giftò. feroce 
• Nd^ campo avverso i disperati panu 
lfa«^deite cruda £ribni (.ov^ s^ sé scesso 
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V non 'aon klvidi; T util suo né cieco 

Si commetta alla fame ) or più non teme 
La coita Europa ; e T itale contrade 

i -Più non vedrà : '<x>tal dai numi è dato 
Certo presidio incontro alla nemica. 
£cco lo eletto pomo a parte a parte 
Ingeneratasi deUMtalia in seno^ 

» ■£ fiiù sterili glebe abbracciar lieéo ^ 
Seggio dapprima al rovo isjndo e al cardo 
Selvaggio ^ ed alle ortiche ; e a lai datralto 
( Cerere applaude ; e i molti usi ne addita. 
Di questo^ c^ve ne abbondi^ al gregge* ancora 
«Esser vuoisi cortese \ afllorebè u verno I 
Fa ^ nevando d* incorno , orridi i Campi. 
Vedrai per questo in pingue adipe avvolgersi 

Selle pecore i fianchi ^ e vieppiù denso 
alle turgide poppe uscirne il Itftté. 
Quando pei tenet^roso aere si versa 

V jemal pioggia , e si turbina fra i nembi ^ 
Ti si sconviene ad ogni istante H gregge 
Addurre ai fiumi 

Questi ultimi tre versi die succedono air epì 
sodio ^ e rientrano nella miàteria , gli ho recati 
perchè giudichi il lettore quanto sia ragionevole 
il mio dubitare su fucila pioggia che si turbina 
fra i nembi. Il nernboh definito sulAm e repentina 
pioggia. Goncediam pure che da turbane si crei 
la parola ' i^ùrimore : siccome turbine i wrtice 
d aria ; la* pioggia <ihe si turbina fra i nembi , 
sarà pioggia che fata vorpci di pioggia. Il qual 
modo di significiÉu^e una pioggia vorticosia non 
mi pare bellisrimò.* Il cavalier Monti poi è di 
parere dm il versa V jemàt pioggifl, riesca di 
dodici sillabe ; jierchò V intéro jtmak si ^or 
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nuncia di quattro sillabe ^ e di tre se si tronca. 
Avverte poi che si scrive coli' i vocale , nor^ 
eolla consonante j , innanzi alla quale né T ar^ 
ticolo , né altra parola patÌ9ce elisione. 

Ognuno avrà sentito come bene e poetica- 
mente la patata s* indichi , ora chiamandola 
Cercai pomo che sotterra ha loco , ed ora eletto 
pome che dalla terra il nome e il color tieni. Ed 
ugualmente bene da medico e da poeta significa 
la china e la^ febbre : L^amarissima corteccia del- 
t arbor fortunato , onde / axqueta de' nervi offesi 
U tremito, e r occulto vibrar che il sangue awampa 
e i corpi abbatte ; esprimenclo . F indole arcana 
delia febbre, non ancora ben definita da^ medici, 
e uno de' frequenti suoi effetti, dal quale i Greci 
la nominarono ^vpc7o;. 

Mi piace la immagine di Colombo ritornante 
d* America seguito da feroci morbi vendicatori 
deir europea avarizia e crudeltà. Ma il poeta 
non ricordossi eh' egli turbava e confondeva i 
lineamenti della immagine forzando la lingua 
a que' modi eh' ella non può patire; e gravan- 
dola d'un^ inversiope intollerabile a qualunque 
lingua, come la nostra, manchi di terminazione 
propria per V accusatilo. 

Né il Ligure nocchier , che primo il regno 
Aprì deir onde inviolate e stette 
Contro nuovi perigli e nuovi mostri ; 

Benissimo : la mia mente aspetta di vedere 
che farà queir ardito Genovese ; 

Solo seguia pel temerario calle 
Stuol di morbi feroci. 

Dunque Colombo correva dietro alle malattie? 
mi. ItaU. IL ai 



Digitized by VjOOQ IC 



. Sai LA PASTORIZU DI CESARE ARICI. 

Eppure questo è il naturai senso in una lìngua 
che non può terminare diversamente ne* diversi 
casi i suoi nomi. Egli è vero che in fine l'uorap 
si accorge dell* error suo e lo ' Corregge. Ma 
sempre è colpa dello scrittore traviare anche 
per pochissimo e tardare Tintellettòdi chi legge. 
Al che avea il poeta rimedio facilissimo, tògliendo 
l'equivocazione prodotta da due nomi parimente 
posti nel numero singolare^ e scrivendo: né il Li- 
gure . . . seguian sok . . -. Stuol di morbi feroti : poiché 
stuolo , come complessivo , ammette il plurale. 
Tale abuso è oggidì sì continuo hi Italia , che 
pochi vorranno ptìr conoscerlo non che emen- 
darlo. E nondimeno è certo ciré* cjuesti vizi tol- 
gono affatto l'evidenza' e l'efficacia allo stile; 
del cui pregio tanta parte sta nella proprietà e 
nella collocazione dei Vocaboli. . . / 

Io confesso d'essere intricato' nell' intèndere 
ì seguenti versi i ' ' 

Né invan d' Europa a' più benigni soli 

Mal gradito venisti eletto pomo , 

Che dalla terra il nóme e il color tieni. 

Secondo la vera proprietà della lingua' è mah 
graftita quella epsa ^ che V uomo ei^di$>ce ma 
con proprio djinpo. Questo non pup ft^sfr^ il 
concetto del poeta; poiché l'Europ^^ ^b^ie gio- 
vamento ^ non danno , dal gradire la patata* 
Comunemente oggidì si dicono male gradite le 
cos^ non gradite. Ma rimane asperso d'alquanta 
nebbia il concetto ; \\o\\ ispiccondosi a prima 
vista se la patata venisse invano fra noi, perchè 
ron gradita-^ e ciò non può dirsi da chi afferma 
fthe i^èr lei fu libera da timore di futura fainp 
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r Europa: o vuol dire che invano fu malvoien* 
tieri accolta la patata^ che tanto bene recava? 
e anche questo è oontraddetto dal poeta. Do-- 
vrebbe sempre e sopra tutto procurarsi .da 
ogni scrittore la più lucida chiarezza» Altre, pet-* 
plessità incontro nelle parole seguenti : 

' In suo furor condotta ( la fame ) 
L' atterrita Sionue un di la vide. 

Che debbo- intendere? che Sionne atterrita, «. 
condona nel fmor della faine ^ vide la fanie stessa? 
o che vide la fame condona nel proprho furóre ? 
Ma che è, esser la fame condotta nel sqo pro- 
prio furore ? Se vuol dire , la fame infuriata , 
parmi strano il modo. Così le buone (e neces- 
sarie) leggi del discorso non mi paiono osser- 
vate là dove si dice, che; 

Della cruda Erinni ... òr più non teme 
La eulta Europa; e F itale contrade 
Più non vedrà 

dove il senso naturalmente uscito dalle parole 
è che r. Europa non vedrà più le contrade 
d' Italia; e voleva dire, che più non le visiferà 
la fame : voleva 9 ma i^ol disse. Né credo che 
r uomo debba scrivere per essere indovinato^ 
ma pien^me^^te, necessariamente, e subitamente 
inteso, ex quando disse che /'e/ctto /ionie a parte 
a parte, si menerà in seno • deW Italia ; pensò vo- 
lesse significare che si genera in qualunque parte 
d' Italia : ina veramente gli venne detto che si 
genera a poco a poco, dapprima lina parte , 
poi r altra , e quindi un', altra. 
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- II trapasso che incomincia sul finire della fac- 
cia 89 è felicissimamente condotto; ed è piò 
bello per la morale titilità di ricordare gentilis- 
«imaipente alle donne che «non vogliano essere 
dimezzate madri negando ai loro nati le prime 
cure materne. 

Non però fia che Y agna a la sua prole 
Non badi , o non conosca^ o le ricusi 
Anco le poppe , ed il crudele imiti 
, E snaturato delle madri esemplo : 

Ohe, perchè intatta a voluttà si serbi 
Del sen la colma nitidezza, il latte 
Negano a' figli del materno petto. * 
Ed è perciò , se disprezzati e vili 
Fra poveri tugurj in rozze lane 
Crescono avvolti , e il gel li offende 5 e il sole 
Arde ne* solchi , abbandonati ; e gridano 
Ne' penetrali indarno all' indiscreta 
Mercenaria nodrice , a cui la me&se 
Freme lungi nei campo; ed alla madre 
Gridano ancor , che già non li ode; e i molli 
Sonni produce ne' palagi accolta , 
£ in lieti ozj si vive, e sé medesma. 
Tenta alle danese libere ed al canto. 
M» quel vitale umor , che nodrimento 
Formò natura ai pargoletti infanti , 
Costretto a rifluir per li negati 
Aditi al sangue , vendica Y oltraggio ; 
E di punture armato e d* aspre doglie 
Assidera le membra , e ne scommette 
E pieg^ r ossa , o mal protende i nervi. 
Volonterosa , ogni qualvolta il figlio 
La cerchi , ecco Y agneila ^ lui si axrfsnde^ 
Lui solo ama e carenza» Il vigilante 
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Fervido amor non somigliaqza inganna 
D* altro agnel» che perduto abbia la madre: 
£ avrai di questo esperienza intera , 
Quando confusamente entro 1* ovile 
Dai pascoli tornando , a nodrir corre 
Il dolce parto. Da per tutto movesi 
Un belar misto di pietosi gemiti , 
Un intenso rispondersi : un subbuglio 
Per tutto vedi, un ricercarsi, un premere; 
Finché ciascuna delle madri accortasi i 

Del proprio figlio , a lui tutta abbandonasi* 
Del pingue latte si fa bella intanto 
La prole , che al tornar delle soavi 
Aure d* aprii la poppa abbandonando , 
Ai pascoli uscirà fatta robusta. 
Quindi s' addoppia prosperando il gregge ^ 
£ il falso pel dispogliasi, e sottentra 
La finissima lana ; e così abbonda 
Gol numero il guadagno. A questo modo , 
Della vii povertade il fiero stato 
Schifando e i danni, si fa ricco e lieto 
Il buon pastore; e le cittadi e i regni 
Crescono ; e Pale , ai popoli guidando 
Per man V aurea abbondanza , i di beati 
Di Saturno rimena e il viver dolce. 
Di tanto ben , di tal ricchezza un nume 
Privilegia la terra che 1* armento 
Lieto pasce dell' agne ; e cosi Giove 
Fermò nel suo consiglio, allorché Frisso^ 
Scampando di sventura , al sacro lido 
Venne di Golco , e T aureo vello appese 
Nella selva di Marte; alle venture 
Età fatica e gloriosa meta. * 

E qui entra a narrare ben d^ aito tutta la 
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&voIa di Frisso e di sua sorella.) con versi cer- 
tamente bellissimi e degni dell* Arici : mri se 
alcun severo volesse dire che un poMungamentc, 
e senza molta necessità > -non se gli potrebbe 
gran forza di ragione coiitrapporrc. Senza òhe 
lo spesseggiare in descrizioni di favole pnÒ sem- 
brare povertà di poetarello principiante , a cui 
manca T invenzione , e non convenire a maturo 
e robusto poèta , che nel proprio soggetto sa 
trovare prqpria materia e per edificare e per 
abbellire V edifizio. Non ignoro per altro che 
lo Spolverini spese pia di quattrocento versi 
neir episodio d' Io. 

Parrò grammatico fastidioso se nel secotido 
dei versi sopra descritti noterò — L' agna non 
badi cdla prole , o non conosca — - dove biso- 
gnerebbe dire la conosca , poiché non si può 
conoscere ad uno. Nel seguente ' verso la madre 
ricusa all'agnello le poppe. Da uno dei pochis- 
simi che oggidì in Italia sappian molto la iio- 
stra lingua ^ fili ammonito io d* avere viziosa^ 
mente adoperato in simil modo il verbo ricusare; 
e che dir si debba ricusar di dare o di fare Una 
cosa ad uno; ma non ricusare una cosa ad uno. 
Di che io mi rimetto air autorità di chi '1 disse, 
che certo è dottissimo. I sonni che V oziosa 
gentildonna e crudel madre proc&icff in vece eli 
prolunga^ paionmi latinismo non lodevole. Dir>» 
cosa tenue, che dev* essere disprezzata da quel i 
che sanno benissimo scrivere , senz' avervi mai 
posto alcuno studio ; non da que' miseri ai quali 
comandò natura di molto studiare qualunque 
cosa vogh'ano ben^apere. // sole arde^he* solch' 
abbandonati .^ ^\ dee certamente intendere ì figìi 
abbandonati; ma que' ^Zi son molto lontani, e 
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ì ^khi immediatamente appresso ad abfmruionati^ 
e nello stesso iiuoiero plurale. Il non badare a 
questa miiiiiuzia produce soventi ambiguità^ e 
toglie allo stile * qijella tanto cara e necessaria 
lucentiezzai) che dà sì spedito. F intendere. Così 
il uigiiante femcio amor non avendo una propria 
desinenza che.. sabito lo mastri di caso accusa^ 
WQ paò quasi par^r egli V kigqnncitpre deUft so^ 
migUanza. Al che facil rimedio afarebbe distinguere 
i due nomi col numero : — Il vigilante fervido 
amoi^ non somiglianze ÌDg£^ananp D'altro agneh 
— Confesso che ne' due casi qui addotti Tarn- 
biguità è piccolissima e quasi nuUa: ma spesso 
avviene che tale inavvertenza generi perplessità 
fastidiose. Le mol{e.>^ellezze poi e cU concetto 
e di fraghe chp brillarlo in tutto qu^to -pezzo 
di poesia sono assai manifeste. 

S^ la superbia delle ricchezze non avesse con- 
tinuo bisogno di essere aiT^monita cl^e anch'eli^ 
è mortale^ direi superfluo qu^l breve trapasso, 
che si legge alla pagina centunesima. . La, cen- 
tododicesiipa p?i dà Y eseappiq d' un episodio 
che non ': pfjs^o lodare^ ,I?Qpq avere, insegnato 
schiacciare i bruchi dai quali si guastano ie to- 
sate lane , s^Qggiunge; chp:lo spettacolo di tale 
strage sjarebbe inccescevQ^e' a Pitagoran che am- 
metteva la trasmigrazione delle umane anime 
ne' brufi; e spiega qviella dottrina, e la riprova. 
A me .pare? tirato iin po' da' lungi e ben suo 
malgrado Pitagora. .Lo intrpK^usse il Parini al 
conv^^, j(J,^l , ,^1» SaiTflanapalo: ma quanto apro- 
posiiLol lyi.^fja era assurdo che fra que' petti 
ad ogpi.j.pietà ^ indurii^ l'^i^W abbond^n^a ideile 
ddiizie, ,.ua £lospfo iropiqan^ente ,oommisQra^9^ 
svepata ragneil?^ che ci nuti^e e ci.yje$^,^faitp{ 
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in pezzi il bue che in tante guise per nói ami-» 
tica : opere (f ingrati e di crudeli. Ma quando 
giusta e nsiturale difesa è liberarci da* lupi che 
ci vorrebbero divorare , o dagl' insetti che ci 
tnolestano e ci danneggiano ; è impryrre alh 
filosofia carico indebito , e farla ingiustameute 
ridicola^ colP introdurla a consigliare stolta pietà 
verso gli animali nocenti. Senza dùbbio i Pita- 
gorici fuggivano d^ essere straziati dai tiranni ^ 
o mangiati dai lupi^ o rosi dagP insetti. In que^ 
sto episodio poi è un luogo che non dubiterò 
di chiamare vizioso , poiché pare anche al ca<* 
yalier Monti — 

Onde il Versar de* bruti 
Sacrilego fu il sangue e disonestò -^ 

E dice : « La costruzione è questa : onde fu 
« sacrilego e disonesto il i^ersar il sangue da' bruti. 
« Ma nel passo citato non ti par egli che il 
«e disonesto e il sacrilego sìa il sangue e non il 
« versare? Ancor questa volta ci sia permesso 
<c di proporre la nostra emen^zione cosi: 

a Ond* empio e disonesto 
a Ft r innocuo Versar sangue de* bruti. 

Bello e lodevolissimo ini pare il tion breve 
trapasso sul vaìuolo dalla ^ag. ia6 alla 129^ 
the non oso dir lungo <) poiché JDton sunt longa^ 
quibus nihil est quod demere uelles.B&ù 'può (credo 
io) parere ozioso^ e fatto Unicamente per in- 
trodbn*e bei versi (dei quali ha si ricca e no- 
bile vena rArici) quel trapasso che i^accotnanda 
il procurare con idolatrici prieghi e sagrificj da 
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tgia la salute agli armenti. Che un poeta cri- 
stiano ripeta le favole pagane ^ come una me- 
moria antica ^ non ha veruna sconvenienza : 
ma eh* egli stesso in suo proprio nome parli 
come se vivesse fra gli uomini di due milFanni 
fa. ^ io Tavrò sempre per cosa assurda. La stra- 
vaganza di voler essere uomini d^un altro mondo , 
io penso che faccia ridìcoli i moderni poeti ; 
laddove gU antichi parlando seòondo il comune 
senso non potevano essere derisi come sognatori; 
ma solo biasimati, o lodati, secondo si mostra- 
Vana valenti , o deboli nelF arte. 

(Sarà comimtato)^ 
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Memorie storiche detta fabbiica della Cattedrale 
di Pavia , del marchese Malaspina di Sannaz- 
zaro. — Fol. in fogl. mass, di 3o pag. con è 
tavole. Milano per Gio. Firotta i8i6a 



I 



L siguor marchese Malaspina si propone il 
doppio oggetto di illustrare rprìgiiie della Cat- 
tedrale di Pavia incominciata sotto ottimi au- 
spici e sospesa per mancanza di mezzi , e di 
indicare ciò che potrebbe farsi per condurla a 
termine quando migliori occasioni lo permet- 
tano. , 

La prima parte delle sue Memorie è con- 
dotta con tutta la diligenza e la fatica neces- 
saria al penoso esame degli archivi , e nella 
scarsezza di più copiosi documenti è impin- 
guata molto a proposito colla storia de' tempi 
e della sua patria tanto celebre negli annali 
d' Italia. La quistione se Bramante Lazzari sia 
«tato l'architetto di quel tempio è sciolta all'evi- 
denza , e più d' ogni ragionamento valeva già 
per la negativa assoluta il confronto del notis- 
simo stile di Bramante col- semibarbaro del 
Rocchi o di chiunque abbia ideato queir edificio. 

La seconda parte dell' opera è diretta a pro- 
vare che le riforme proposte dall' autore al 
perfezionamento del tempio sono esatte dalla 
necessità e consigliate dal buon gusto. La prima 
è abbondantissimamente dimostrata dalla inopiu 
dell' erario e dal previo bisogno di demolire 
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ìxììB parte della città* per preparar V area al 
diseigno originale. 

Riguardo al secondo, T illustre autore rapito 
dal r amore della bella architettura e dalla vasta 
«uà. erudizione., eiccome in molti altri così in 
questo genere di studj per disporre la benefi- 
l^enjBa de' suoi doncittadini ed il giudizio del 
pubblico a favore del suo progetto , tesse la 
stòria dèir Architettura dalla sua decadenza sino 
al suo risorgimento ne' secoli Medicei onde 
conchiudere che il Rocchi non era ancora for- 
laato ; al miglior gusto npir arte , ciò che si 
concederà assai facilmente , e che quindi se- 
guendo i gotici sistemi, allungò la navata dMn- 
frresso del suo tei/ipìo oltre le eguali dimensioni 
dèlia eroce grteca , ciò che per altro poteva 
essere la conseguenza piuttosto dei bisogni del 
popolo che degli esempi dominanti. Bramante ^ 
che viveva allo stesso tempo, si emaiicìpò dalle 
ììavate a fuga quando lo volle o gli tornò bene , 
e le introdusse nessuni tempj quando gli piacque 
o «:lielo imposero le circostanze. 

Non si pretende perciò che la croce grec^ 
non sia più armonioa e di ijtiigUor effetto della^ 
latina. S. Pietro di. Roma sprprenc^ .lo spetta* 
tore situato nel bi^accio corto della croce , e 
minora d^ >assai V aspettaa^one a chi vi entra 
dallù fronte* Ma S. Pietro era già tanto vasto 
nella sua cupola da non potersi pre;tendere di 
pia ^ ed avea forse bisogno d* essere esteso 
verso là fronte per contenere tutta la maestà 
de' suoi riti e la frequenza del popolo./' "'""^, 
Il sig. marchese Malaspina^ no^n costretta da 
eguali circo8tans5€^ ed obbligatovi anzi dalle con- " 
' trarie , riduce con ottimo dìvisani^nto a croce 
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grtca la latina del Rocchi , ed ottiene con ciò 
oa notabile risparmio di spesa ed un plausibile 
jniglioramente nelF uso e nell* effetto. 

Non .conoscendo le dimensioni della piccola 
piazza anteriore alla Cattedrale non si può cal- 
colare se la cupola produrrà in opera la grata 
' piramidaùone che produce in disegno , e che è 
Io scoglio fatale in cui si rompe frequentemente 
quando si passa dal disegno ali* esecuzione. Ma 
perchè una cupula di legno ? Nelle opere de- 
stinate air eternità , come si suppongono da 
Vitruvio i tempj, si dovrebbe procurare F eter- 
nità di tutte le parti che le compongono , e a 
questo interessantissimo oggetto dovrebbe oo 
cuparsi e V ingegno architettonico del sig. Mar- 
chese e la sua non meno che la liberalità dei 
suoi concittadini. 

- La verbosa filosofia che invadendo a nostri 
giorni il regno delle belle arti ne ha accresciuto 
il discorso senza perfezionarne i prodotti^ troverà 
molto a ridire nel progetto del si^^ Marchese 
sulla incorrìspondenza della fronte air intemo 
del tempio. La diversità di carattere , di stile, 
e di forme riuscirà sensibilissima anche al non 
filosofo : ma che sarebbe poi se si eseguisse 
r orribile facciata del Rocchi , o se ne tentasse 
una corrispóndente airintetlore tritume! Il sig. 
Marchese ha seguitò molto giudiziosamente la 
Inassima di fare il minor male quando non si 
può far bene. Si potrebbe però dubitare se 
abbiano a fòr l)ene le due' pt)rcicelle nel pronao 
che ne rompobo la dignità e la disposizione , 
e quella meschina fabbrichetta sopra il fastigio 
the non sorje dagli angoli dell' iiìiferìore peri- 
metro. ^ 
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Del reato è desiderabile che T esempio deU 
r illustre e modestissimo autore il quale ha già 
acquistato con altre sue opere il diritto d' es* 
ser noto alla posterità , serva d' eccitamento a 
qiiella classe di persone che fornita di dome- 
stico splendore e di beni di fortuna potrebbe ^ 
sensia le angustie del frettoloso bisogno^ dedi- 
carsi con pari studio al privato decoro e ^U^'or-* 
naoientP delF Italia. 
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Squarcio di lettera del sig. N. B. intorno alla 
Correzione del 4uogo di IknAla proposi dal 
sig. A. S. ( V: Tom. I ,' pag. 169 di quesi^ 
Giornale) (a). • 



XS egli permesso di far eommessamente alcune 
osservazioni al sig. A. S. intorno alla sua cor- 
rezione di un luogo di Davila? E prima di 
tutto egli medesimo ci fa sapere 'che neil' edi- 
zione Baglioni, la quale fu la prima fatta, ancor 
•vivo l'autore, trovasi appunto la parola />errfca, 
e che nel fine di quella stampa essendovi una 1 
lunghissima correzione d' errori, di questo (sup- 
posto ) non si fa motto. Se non erro , egli è 
^esto un primo argomento a favore della con- 
trastata pertica s giacché pare che i dilìgentissimi 
correttori , i quali notarono quella lunghissima 
schiera di errori , avrebbero fatta saltar d' aria 
eziandio quella perseguitata pertica. Quindi , a 
me sembra, che prima di por mano nelle cose 
altrui , si dovea attenta^nente studiare , se ia 



(a) Non i certamente di molta importanza, comunque 
s'intenda quel luogo del Davila: ma bene importa che 
si vegga agli effetti mantenersi la promessa de' compilatori 
di pubblicare qualunque decente obbiezione sarà loro man- 
data contro questo giornale: e tanto più volentieri ^1 
pubblica la pi*esenle, perchè T articolo impugu^to i^ 
4fcri^o da uno dei compilatori. 
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fr^ se usata dal Davila esser poteva intelligibile, 
ed aver un retto senso anche lasciando quella 
pertica a suo luogo. Ora il Davila rij3òrtava , 
com' egli dice chiaramente, una frase del volgo, 
e conviene osservare se questa presenta uq si- 
gnificato non dubbio. Solevano quei litigantìs- 
6Ìmi Bertoni trattenersi per lo più in quel luogo , 
e si ved<5vaijo andar passeggiando e ripasseg- 
giando per quel cortile battendo la luna , come 
direbbe il popolo veneziano , ed è facile che 
alcuno del volgo , che molte volte non nianca 
di sàie e di spirito, dicesse, pare che quel cor- 
tile sia la pertica de' Bertoni , cioè un luogo 
che i Pertqni sembrano occupati nel perticare, 
iiientre una tal operazione si fa pppuntp quasi 
\u. simil modo , percorrendo in tutti i lati l'area 
che si vuol perticare. Si noti che questa frase 
include eziandio una certa irrisione che facil- 
I mente cader poteva su quei litiganti e sempre 
inquieti Bertoni. Ed io credo che se il signor 
i A. S. fosse veduto a passeggiar per lungo e 
! per traverso alcuna di queste nostre solitarie 
contrade , vi sarebbe qualche donnetta che di- 
i rebbe : cosa fa mai quel signore ? pertica egli 
forse la nostra contrada ? Si aggiunga che la 
\ frase riportata dal Davila essere dovea in ori- 
i ginale francese , e mi sembra facije il tradurla 
conservando Ja parola pertica , npn così sosti- 
' tuendo l'altra di pratica. Ma abbastanza e forse 
p troppo di pertiche e di pratiche. Se questa pia 
i opinione vi sembi;a probabile , siete libero di 
i pubblicarla , onde qualche novello tipografo ^ 
^ ristampando la storia del Davila non abbia a 
', porvi pratica in luogo di pertica, <con pericolo 
phe le ombre sdegnate del Pavila e del Buglióni 
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comparissero a spaventare in sogno lo stanifMii' 
tore, troppo docile alla sentenza del sig. A* S 
E qui do fine pregandovi di accogliere le prò 
teste della mia vera stima» 

Dì Padova in giugno* 

N. B. 



■Trr 
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Iscrizioni delt abate Morcelli 
ei funerali delV Imperatrice MARIA Lodovica. 



. ER r esequie celebratesi nelle principali città 

air impero , alla defunta Maria Lodovica 

lUcusTA ^ rapita ali* amore e ali* ossequio dei 

jdeli sudditi^ furono scritte varie iscrizioni che 

pubblici fogli si a£frettarono di divulgare. Non 

i sono però vedute quelle che T illustre Morcelli 

compose , le quali dovean ricordarsi ^ sì per 

* autore che giustamente si reputa maestro 

lommo di questa partt . difficilissima di amena 

attera tura, sì pel soggetto che fu da esso trattato 

DoUa maggior dignità , benché d* anni gravis- 

ànio e cagionevole di salute. Incapace a scriverle 

te ha dal suo letto dettate a un nostro amico , 

i noi le rechiamo quali furono esposte nella 

cattedrale di Brescia il giorno solenne della 

funebre cerimonia. È beh da dolersi che sì grande 

uomo non lasci in Brescia una scuola, posciachè^ 

lui vivente j nella stessa sua patria e per la 

stessa occasione ci fq chi osò affiggere alle 

pareti del tempio anzidetto altre epigrafi fra 

le quali diceasi in una che la clementissima 

imperatrice ha ammazzato tutto il popolo di 

Brescia : 

ORDINEM . POPVLVMQVE . BRIXIANVM 

MEKSIT 

ACERBO • IVNERE. 

Bìbl. Ita!. T. n. aa 
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Ha tanta difficoltà questo secolo ad imparare 
dagli eccellenti? (V. VirgU. Aen. I. XI. v. a8; 
MorCell. Inscr. pag. 879^ n. a8o). 



Mìa porta del Tempio. 

PUS • HÀ.mBY8 

MARIAE . ALOISIAE . AVGVSTAE 

PÀ&SNTALIÀ • KLEM • POPYLIQ. IRIXIIMI 

VTI . AMISSàE . DOMINAE • PIENTISSIMAS 

EXOEATA • PAX . ET • TITA . CAELESTIYH 

LAETISSIMA • ADPYLGEAT. 



Al catafalco. 



VIRTVS . HAEC . FVIT . AYCVSfAE . NOSTRAE 

YIXISSE . CABLO 

VOTIS . PLACASSE . NYMEN 

FINE . BELLORYM . IMPETRATO 



LAYS • HAEG • AY6YSTAE . KOSTRAE 

BISGORDES • CONCILIASSE • ANIMOS 

w 

SOLATIYM • ADFLICTO . NEGASSE . NEMXNI 
PRAESENTEM • MISERIS • OPEfiff • ADtYLISSE 
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GLORIA • HAEC • ÀYGYSTAi: • NOSTRAE 
AEYO . BREVI 
MULTORVM . AEQVASSE . TEMPORA 
MACNIS • AVCTA . BECTEFAGTIS 



YELICITAS . HAEC • AYGVSTAE • NOSTRAE 

QUANTYM . ALMO . CONIYGI 

FAYSTISSIMIS . NYPTIIS , DEBYIT 

TAirrVNDEH . DE • SUA . LAYDE • REDDIDISSS 

0. L. 
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DIALOGO. 

Matteo giornalista^ Taddeo suo compare^ 
Pasquale sen^itore e ser Mageino pedante 



Taddeo* 

JDuon clì^ Matteo. A questa volta non dirai, 
spero , r orazione della bertuccia , brontolando 
che sempi'e ti vengo innanzi a man vote. Eccoti 
preziosa materia pel tuo Giornale^ un bel mazzo 
di poesie. GV Inni sacri di Alessandro Manzoni 
egregio nipote delF immortai Beccaria: T Epistola 
del Bei'chet in morte del cav. Bossi all'insigne 
traduttore di Soffocle , Felice Bellotti ; e la 
risposta del Bellotti al Berchet : i Versi di 
G. Calvi a Domenico Manzi su lo stesso dolo- 
roso argomento : la quarta e la quinfa Cronaca 
di Pindo del Boccalini di Desenzano , e il Trionfo 
della Clemenza , lavoro della stessa penna : le 
Nuove poesie del Mangiagalli : le Poesie liriche 
del Bellini : la Pace , poemetto del Deciàni : la 
Russiade , canti IV , dell' Orti : V Incontro di 
Laura e Petrarca nel Paradiso , Cantica del 
Piacentino Consigliere Parolini : i Fatti principali 
della Storia romana rappresentati in figure a 
bulino^ e descritte in versi sciolti dal franco im- 
provvisatore e disegnatore Pistrucci, con altret- 
tanti sonetti di distinto personaggio. Poi quattre 
buone tragedie : la Marianne ^ V Aristodemo e 
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Saffo di Luigi Seevola, e il Druse del Bene- 
etti* Poi altra «celta corona di traduzioni. Il 
arme su la pascione di Cristo ^ attribuito a 
■attanzio Firmiano , versione del degno disce- 
ole del Parini , Giovanni Torti : la Buccdica 
li Virgilio del bresciano giovine Nicolini autore 
leir eccellente poemetto sa i cedri: Dieci dei 
)iù sublimi salmi di Davide in dieci diversi 
netri, di Gio, da Colle: Saggio di poesie russe^ 
leir Orti : e finalmente V inno di Callimaco a 
oriove ^ del soprannomato Bellini , il quale eoa 
coraggio da Ercole ne promette la traduzione 
di tutti i classici greci ; e ^ col saggio che ne 
presenta , fa mostra di voler bene osservare 
la sua parola. 

Matteo. 

Ih ih potenza d' Apollo! Per abbeverare tanti 
poeti sarà presto gran carestia dell' acqua san- 
tissima d* Ippocrene. E accaderà in Parnaso ciò' 
che a* tempi di Luciano accadde in Olimpo : 
che ^ per la gran turba di Numi diluviati da 
tutte parti venne tal carestia d^ambrqsia e 
di nettare^ che si vendevano due filippi il 
boccale. ^ 

Taddeo. 

Non mi uscire ih beffe ^ Matteo. I poeti 
tette nominati son tutti valenti. 

Matteo. 

Tutti ^ tutti valenti? Oh sì si. Oggi il diavolo 
vuol avere buon tempo ^ e s^ ò spogliato ii| 
camicia per mettermi in tentazione. Orsù, codh 
pare. Conosco già tutta questa poet^a: merca* 
(suuia (vedila ia cjuel cantone )| # to €00019 
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deesi governare. Tu non farmi addosso il dot- 
tore, £ se ti, spiace il paternostro della bertuc- 
cia, racconcia sotto il braccio il tuo canoro 
fardello ^ et ambula : cUè oggi non sono di vena 
dolce. 

Taddeo. 

Ben veggo che il mal umóre lavora molto 
questa mattina. Ma non ti verrà fatto di cac- 
ciarmi di qui, se prima non m* apri il tno 
schietto }>arere su queste poesie. Non se* ta 
persuaso ch'elle sieno da lodarsi? 

Matteo. 

Fersuasisdimo : le loda compar Taddeo ! E 
poi , le ho lette tutte ti dico ; e le più senza 
addormentarmi. Ma per belle e buone che le 
mi paiano , io ,ho fermo il chiodo di voler 
dir male di tutte; né dirò bene che della 
peggiore. 

Taddeo. 

Via , via queste baiacele. Tu non m* hai viso 
da farlo : non è possibile che tu tradisca la tua 
coscienza. 

Matteo. 

Ch^ cianci tu di coscienza? Io non so me- 
stiere in cui manco s^ adoperi la coscienza , 
che a quello del Giornalista. La coscienza? Bel 
sozio! Una virtù cenciósa e poltrona, che tutta 
rcirconspezioui , tutta rispetti ammazza il oòrag- 
-gio , e non se la fa che con gente di bassa 
•«lana. Per ciò V è dato il bando dai savj d^alta 
^•paculanose , ^e-oi^ in raiqa il baggeo che M 
raccoglie. 
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Taddeo. 

Di grazia ^ dove batt' egli un 8Ì strano 
discorso? 

Matteo. 
Batte al conchiudere , che da questo innanzi 
io voglio appiccar ali* uscio tutti i riguardi. £ 
poiché nel giudicare le opere , che annunzio 
nel mio Giornale , la strada della ci^anza finora 
mi ha condotto sempre a mal porto , voglio 
voltar vela e vedere se a porto più fortunato 
mi condurrà il vento dell' arroganza. Perciò 
meco medesimo ho decretato darmi grand' aria, 
e parlar di tutto con nobile presunzione, mas- 
simamente di quello che men intendo: squillare 
altamente le lodi delle cose mediocri^ e il bia« 
Simo delle migliori : passarmela ad òcchi chiusi 
su le bellezze , e spigolarne con occhi d' Argo 
i difetti , e destramente ingrandirli , e alzarli 
sul caudeliero ; e attaccarla principalmente ai 
nomi più celebri , onde la schiera degl' infiniti 
dica dentro se stessa: questi è da più; e concluda 
che Apollo e Minerva mi parlano neir orecchio. 
VogUo in somma fare fracasso , e con arditi e 
brìUaqti tratti di penna creare te riputazioni e 
distriigg^rte secondo che la mia frulla. 

Taddw. 

Ora «I che capisco. U cerv^lW è i^P a spasso 
fuori di porta Tosa. 

Matteo. 

Anzi io non V ebbi mai tutto in casa come 
al presente: che questa è la via di dar dilètto 
al lettore ^ di ingrossare la Usta de|(U AiMQcidù 
e di essere • . . • 



^Digitized by VjOOQIC 



344 DIALOGO. 

Taddeo. 

Detestato da tutti: da quei medesimi che 
leggeranno avidamente le tue impertinenze. 

Matteo. 

Che a me questo? Se sarò detestato avrò 
numerosa e nobilissima compagnia. Alla ricisa. 
Vuoi tu vedere che Y onestà , la decenza , la 
discrezione mal fruttano a un Giornalista? 

Taddeo. 

Si: veggiamo come t* acconci a sostenere 
queste pazzie. 

MaWio. 

Ehi , Pasquale ^ Pasquale. Serra bene la porta. 
£ venisse Y Arcangelo Gabriello , rispondi : £ 
fuori di casa. 

Pasquale. 

Cosi farò. £ se per isbaglio venisse mai la 
Fortuna ? 

Matteo. 

Non e* è perìcolo. È cieca, ma sente ali* odore 
le case de* galantuomini ^ e tira di lungo. 

Pasquale. 

•( Oh vedi un pò* che vuol dire esser dotto. 
£ io mo credeva che la dovesse fare tutto al 
contrario ). Vado a mettermi in sentinella. 

Matteo. 

E tu , l)el compare , riempi del tuo rotondo 
individuo quel seggiolone, e siedimi in faccia. 
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Jui nessuno ci orecchia : siamo da noi a noi , 
B possiamo dar aria ai nostri pensieri senza 
paura* 

Taddeo. 
. Ti ascolto con attenzione. 

Matteo. 

Comincia dunque ad udire i bei guadagni 
recatinìi da quelle care virtù. 

U amor del vero e lo zelo delle buone lettere 
tempo fa mi posero in capo di scrivere (e non 
monta il dir T occasione) alcune oneste cousi*- 
derazioni contro alla mania dei dialetti parti- 
colari ^ e di raccomandare che innanzi a tutti 
si mettesse lo studio della comune lingua ita* 
Uana. Perciocché i nostri dialetti ( tranne il 
toscano e il romano ) sono moneta che non 
corre fuor di paese : e la viva necessità di 
tenerci in commercio , non pure con gli stra- 
nieri ^ ma con gK stessi nostri fratelli da noi 
divisi di favellare , porta seco T altra necessità 
tfuna lingua a tutti comune* E quanto ciò 
importi il vide ed espresse assai bene un poten- 
tissimo filosofo coronato ^ che inviando ad un 
celebre poliglotto la croce delF ordine di San 
Vladimiro, po^e nella cortese sua lettera questa 
grave e bella ^éentenza : Z' agevolare agli uomini 
(colle lingue) il mezzo d'intendersi egli è un 
operare in trcmguUlo modo e sicuro la (istruzione 
dei pregiudizj nazionali, che impediscono ai popoli 
U rendersi tra loro giustizia. Su le quali parole 
sarebbe a desiderarsi che spendessero qualche 
meditazione i coltivatori dei dialetti che non 
s'ioteqdooo. Taccio, che al di là. delle mora, 
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dentro a cui nacque nessuno mai venne io grido 
d' aUo scrittore per opere consegnate a qae»d 
barbari dialetti tutti morti fuori di casa. Taccio , 
che per la sola lingua generalmente parlata e 
ne' Yocabolarj consecrata e dallo straniero rico- 
nosciuta si rende eterno il pensiero, si pro- 
pagano le utili verità^ si benefica la posterì-tà, 
si tramanda dalP una all' altra la gloria delle 
nazioni. Tacdio altre ragioni sopra le quali 
Arpocrate si pone il dito su dal mento al naso^ 
e mi fermo a una sola, e la grido con coraggio 
a tutta r Italia : La lingua eh* io raccomando è 
V unico legame di unione che T impeto dei se- 
coli e della fortuna, né i nostri errori medesimi 
non hanno ancor potuto disciogliere : V unico 
tratto di fisonomia che ci conservi V aspetto 
d* una ancor viva e sola famiglia; T unico amico 
consolatore che ne' dolci campi dell' illusione 
eoa pietà religiosa va raccogliendo tacitamente 
le sparse membra d'Absirto. Lascierò che fr- 
nisca di svolgere dentro se il mio pensiero 
qualunque degF Italiani sia tenero della patria. 
Né dico già quella patria che certuni misti- 
ribio dalla lanterna delle cupole , ma quella 
che d' una mano tocca le Alpi e dell' altra la 
punta di Lilibeo. E qui si che cadrebbe egregia 
occasione di dimostrare quanto vadan lontani 
dalla patria carità e da ogni naturai giustizia 
coloro che gridano la mannaia sul collo a quei 
tand loro fratelli che dalla madre disgraziata- 
mente furono partoriti alcuni passi al di là , o 
al di qua del loro grado di longitudine. Ma 
dove son molti i savj che ascoltano , tm bel 
tacere talvolta dice di più. A me basta il cop« 
chiudere che questa fu la sustanza ^ queito il 
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midollo di qnelle mie poche considerazioni ; le 

quali se non si hanno per sante e lucide verità^ 

addio Oìovànni ^ addio Luca con gli altri due. 

'Or l>ene , che fratto n' ho io spiccato ? Una 

gran- carta di villanie. Un reverendo messere, 

persona cappata e di buona faccia, in certo 

suo bizzarro Comento (a) a un sonetto in Meneghino 

non trovando sode ragioni da confutarmi mi. 

ha confutato con bellissime ingiurie* 

Taddeo. 

Non ti crucciare. Le ingiurie fan come le 
processioni , che sempre ritornano donde sono 
partite» 

Matteo. 

Sia con lode di Dio e di S. Verdiana che per 
amor del prossimo dava beccare alle -serpi. Io 
Boa, saprei fare altrettanto con quella che m^è 
venuta alla vita. Nulladimeno, per l'obbligo che 
mi corre di far del bene a chi mi strapazza , 
penso che sarà opera di carità T avvertire quel 
reverendo della brutta conseguenza che i Ioìqì 
.Tanno cavando d^i lepidi raziocinj del suo 
Comento »^ ... 

Taddeo* 

Qual conseguenza? Che la peggior ruota del 
carro è quella che fa più strepito ? 



(a) n titolo del libello , su cui. qui c«de il discorso, 
noE è Comento f ma Cgmentario. Il qual soleon^ spropo- 
sito di lingua (v. la Crusca) dissimulato dal sig. Matteo , 
i bella prova della sua compassione v^so il dottissimo 
fuo nemico. 



Digitized by VjOOQ IC 



34S DIALOGO. 

Matteo. 

No: quest^ altra a due tagli. O che il buon 
uomo aoQ ha compreso né il mio^ né il proprio 
ragionare (del che nianp si meraviglia): o che 
ammessi i suoi principi^ ne s^gue che il Trattato 
ex. gr. dei delitti e delle pene , e le Notti 
romàne e tant* altre nobilissime . produzioni di 
celebri Milanesi avrebbero fatto al mondo mag- 
gior beneficio ^ se anzi che in italiano fossero 
scrìtte nel dialetto di Meneghino. 

Taddeo. 

Povero diavolo ! Tra la lingua del Verzè e la 
toscana ei piglia partito per quella in cui si 
sente più forte. £ in ciò parmi che adoperi 
saviamente ^ ponendo in pratica il precetto di 
^iceirone , Sermone eo debemus ud qui notus est 
nobis. E air ultimo che male fa egli se la crede 
seco medesimo non solamente più spiritosa , più 
nobile , più gentile che quella del Certaldese ^ 
ma ben anche la più parlata nelle quattro parti 
del globo? Le son cose da riderne tutto Tanno. 
E fin qui ^ se altro torto non sopravviene , io 
non ci veggo nulla di rotto ^ e tu se^ pazzo ad 
uscire della tua via. 

Matteo. 

Oh V* ha di peggio, di peggio assai. Lasciami 
dire, e saprai che costa la scrupolosa osservanza 
dei cencinquanta comandamenti del Galateo. 

Una celebre baronessa m' avea cortesemente 
inviato pel mio Giornale certe sue idee intorno 
al tradurre dallo straniero , che a parecchi 
dotti e non dotti del dottissimo nostro stivala 
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bcer dispetto. £ di buona voglia confesso cìC io 

pare sa certi punti mi dipartiva non poco dalle . 

lue opinioni. Presi dunque a combatterne qual- 

cheduna. Che n' è venuto ? Perchè mi studiai 

di mettere nelle mie parole il rispetto che con- 

venivasi air alta riputazione di quella dama^ e 

un poco di quel civile senza cui nessuna ragione 

fa bel sentire^ un^ altra bella foggia di Critico^ un 

altro... (come chiamarlo per non offenderlo?) il 

quondam soavissimo nòstro amico T. CI. me nVha 

bandita addosso la croce dandomi accusa di 

adulatore , di nemico della nazione e che so io. 

Ora non ti par. egli che per tenermi stretto alle 

regole della decenza e del buon costume mi sia 

comperato a danar contanti il malanno ? £ ci6 

che più mi cuoce si è che tutto questo carico. 

d' ira mi è caduto sopra le spalle per tua 

cagione. 

Taddeo. 

Per mia cagione ? Oh questa sì che passa le 
stelle. E che colpa m' ho io nella collera de' tuoi 
nemici ? 

Matteo. 

Un po' di memoria, sig. Taddeo* Non se* tu 
quello che a tutte V ore mi gridi : Impugna le 
opinioni , ma rispettami le persone ? 

Taddeo. 

£ potresti tu e^ser^ si villano da calpestare 
questi principi ? Vorresti tu . • . . 

Matteo. 

Piano I) piano a* ma' passi, dicono i Fiorentini. 
Kon son io che metto in dubbio la massima y 
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non soa io. Son quelli che pietosamente mi 
frustano perchè non seppi essere impertinente; 
quelli che invece di vedermi sfoderare lo spadino 
in difesa del nome italiano ^ speravano ch^ io 
dovessi dar balisarda tra capo e colio a madama; 
quelli in una parola che anelavano di veder 
seguito r esempio 

Taddeo. 

I brutti «seropj, caro Matteo, lasciali andare: 
che il privilegio di essere maldicenti costa troppa 
gran prezzo , né parmi che la tua indole «ia 
abbastanza trista perxonsegiiìrlo. Pigliala pel suo 
verso, e non ti mettere affanno di queste mali- 
volenze. Fa ch« ognor si rimproveri la mode- 
razione , r urbanità , la dolcezza , non mai la 
violenza delle tue critiche. Bel servìgio per dio 
che avresti fatto alla civiltà italiana se per tua 
cagione si fosse detto , che mentre T Areopago 
di Filadelfia dimandava l'effigie ciella baronessa 
di Staèl per esporla alla pubblica ammirazione, 
i letterati italiani (perchè esorta vali a fare miglior 
uso delle lor fervide fantasie, e a non disprez- 
zare la letteratura inglese e tedesca ) le innal- 
zavano nella pubblica opinione il patibolo. 

Matteo. 

E che il giornalista Matteo avea V onore d' 
esserne il giustiziere. No ^ no : il posto è già 
preso , e non si vuol torre il pane a nessuno. 

Taddeo. 

Ma dinne un poco. Che è cert^ altro ripiglio 
che ti si fa per certe lodi esagerate a certo 
triwftmrato ? ♦ • ^ ' 
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Matteo. 

Oh nulla , nulla di acerbo : anzi una grazia ," 
ma seconda carità del nostro dolce T.. C. che 
raternanfiente mi ammonisce d' un peccataccio. 
]he serve ? Ne ho i rossori sul viso ; e basta 

30SÌ. 

Taddeo. 

. Buca segno. Il rossore per sentenza del Cinico 
b il colore della virtù. Ma in fine ^ che è mai 
({uesto grande peccato in che %€ caduto? 

Matteo. 

Oh grande , grande , caro compare , grandis- 
simo. Ho lodato Canova , ho lodato il dottor 
Mai , ho lodato Leopoldo Cicognara. Che debbo 
dire? L' amicizia mi ha fatto velo al giudizio. 
Ed ora che pel sermoncino T. C. mi è caduta 
la benda ^ apertamente conosco che il rinnovare i 
miracoli di Fidia e Prassitele è poca cosa : minore 
il resuscitare da lacere pergamene le opere di 
famosi scrittori greci e latini afiatto perdute : 
nientissimo poi T illustrare la storia della risorta 
scultura , e farsi T emolo dei T^inkelmaun e dei 
d*Agincourt. Conosco in somma che in luogo 
di quei tre sarebbe stato più senno il lodare 
Tarcipoeta di Barolinghen^ il nuovo mandatario 
de' morti, e l'autore di quell' articolo: il quale 
per bella grazia di Dio (se mai noi sapessi) è 
articolo italiano ^ a differenza de' nostri che sono 
turchi. 

Taddeo. 

Mi sa male che il sìg. T. G. siasi aggiunto 
per cattivi consigli alla banda de' tuoi male- 
voli. Di lui tutt' altro *mi prometteva la sua 
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creanza^ il suo garbo, la tua virtù; e ripa^^ 
il cuore a pensarlo aostro nemico. Ma s' egli 
ha potatoi JgUtarsi dopo le spalle i riguardi in- 
focati dalle dolci rimembrauze di un^ amicizia y 
a cui nessuno di noi fu infedele , non vo' che 
il suo esempio ci sìa pretesto a imitarlo. l7oa 
rotta amicizia è un sacro tempio atterrato ^ su 
le cui mine ancor passeggia la religione. Quanto 
agli altri che ti martellano, P^^g^ Tànii^o a 
quello che ti ragiono. 

Fu già chi disse (e parmi dicesse bene) che 
la censura è una quasi coscienza esteriore ^ la 
quale senza riguardi ne disvela i difetti celati 
dair amor proprio. Ella è dunque di sua orì- 
gine un beneficio : se non che le passioni assai 
volte ne corrompono T istituto. La trovi tu 
liberale^ urbana e decente? ringrazia chi la 
t* invia ^ ch^ egli è tuo amico ; e se ti senti dal 
lato della ragione^ onoralo di risposta. La trovi 
puerile^ sciocca ^ insensata? fapne larghe risate: 
e se t* abbatti al censore^ salutalo allegramente, 
e digli : Obbligatissìmo servitore. La trovi sparsa 
di fiele ^ petulante , villana ? ravvolgiti nello 
stoico tuo mantello , e disprezzala. 

Matteo^ 

Disprezzarla? Non sai tu che invita le in- 
giurie chi le dissimula ? 

Taddeo. 

E non sai tu che il commetterle è pcggior 
negozio che il sopportarle ? Ricordati il para- 
gone che dsir asino fece Socrate quando in 
pubblico fu percosso d^ un calcio da un mascal- 
zone ,, ricordati la risposta al famoso silenzio 
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di Fontanelle ; ricordati della vipera che morde 
la lima ; e lasciali abbaiar ditperatL II biasimo 
de* eattivi è sempre forte argomento della boDtà 
delle eose eh* ei prepdooo a maltrattare ^ sic^ 
come il maoooiettere 1* altrui £Euiia è grao se-» 
guo d' avernie poca da perdere : perciocché 
chiiioque ha up dopie da custodire rispetta V al-, 
trai ond^ essere risp^tato* Tieni ancora per 
vero che ì\ insolenza spesse yolte è la mae^chera 
deir igooranza ^ e che più Y uomo è ignorante 
più è rotto nel giucjicare. Avviene talvolta che 
alla temerità de' giu^izj si mescala qualche tin- 
tura di buona critica^^ e che al mal volere (per 
servirnii d'una frase di Dante) si unisce Par-- 
gomeoto della mente , cioè V ingegno. Allora 
Ha Btrìgne il cuore la sentenza di quel savio 
che disse: Quando in. un cattivo cervello s*ac« 
cozzano talenti degni di stima non si sa lodarli 
senza compiangerli. Questi doni medesimi di- 
ventano a chi li possiede istrumento della sua 
roina : e T ultimo de* mali è il convertire il 
Tizio in costume , siccome il primo de* beni è 
la probità a tutte prove* 

MaitcOé 

Facesd un Iq^o di teologia^ 

E mi parea dT udir frate Cipòlla. 

Ma ringrazio Domeneddio , che quest* acqua 
non bagna pelo uè a me né a verano della 
nobile mia professione. Che quanti su la faccia 
d* Italia abbiam le roani ai Giornali, tutti slam 
fiore di galantuomini.. 

Taddeo. 

E lo credo , e lo veggo ^ e F animo me ne 
Bìbl Itcd. T. IL a3 
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gode^, uè ìò voÌK parlare che dei eoli dtói pof 
dibili. Sarebbe troppo trìfto guadagno il sapere^ 
* far che altri pur sappia che tra> i giudici 
delle opere dell' ingegno Te rf ha di corrotti ^a 
Tili e lorde passioni. Perciocché la fanaa de' let- 
terati , frutto di lunghe pene e vigilie , è cosa 
d' alto momento , e il vederla ludibrio del IiTorc 
è spettacolo doloroso ad ogni (juore informato 
<^air onestà. Più tolte 1^ letteraria palestra di- 
Tenne arena di gladiatori. Ma essendo^ ft detta 
^e' savj , ihdecoro , anzi bassezza il risptofldcrt 
a uti avversario di nessuna o rea riputazione, 
he venne che ìtt siffatte contese i tristi ebbero 
éeinikc miglior g'mocò che i buoni, non avendo 
X primi cosa da perdere , e molto i secondi. 
Brilla il core al bravo guerriero nel cavare h 
^pada contra un nemico degno di lui ^ ma sa- 
rebbegli disonore il cavarrla contro a Termite. E 
il buon letterato che non può mettere in prarida 
le risposte d' Ulisse a' quel todnigoldò , che 
Ara egli? Farà quello che il gran diséépolo 
delia gloria e tklla «Ventura Torquato' Tasso 
gF insegna. Si separerà dal PcUgo cotì^ ùl^^xa 
dell' animo e degli scrUù^ m' quali ha poca forvi 
la fortuna^ e nessuna la potenza de* Grandmi 
meno assai la petirtanza dèi liliputti ; è chiuso 
chiuso nella fcua virtù i, secò stesso andM ri- 
petendo . . , 

Noft i-à^nat di lot ,hm guarda e passa. 

Usciamo di questo lezzo. Mi nominavi pocasai 
r arcipoeta di Barolingheu, e il nuovo manda- 
tario de' morti. E chi son eglino questi signori 
che non conosco. 
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Maiteo. ^ 

Oh sciagaratoTaddeoI Gom^? Conosci Orazio, 
qorìosci Virgilio, eoon conosci il Pindaro di 
Barolinghen ? il famoso inventore deUe^ terzino 
a quattro versi? 

Taddeo.. , 

Or ci arrivo. Povero avvocato! lascialo in 
pace. S' egli non è buon poeta ^ è buon galan- 
tuonno 3 il che vale mpìto di più. 

Matteo. * ' . : 

Lui poeta non buono? E io ti dico , che lo 
Muse van pazze -de' fatti, suoi^ e gli si gettano 
dalle finestre. E per m^terntt n^Ua grazia de' miei 
censori io lo loderò, lo comenterò^ e coli' in- 
vitta logica^ con che il nuovo mandatario de'morti 
mi ha dimostrato che la Pastorizia dell' Arici è 
meschino poema, e per lo contrario poem» 
maravi^ioso le Cronache di Pindo , io pure ti 
lai mostrerò che i versi del cigno di Barolinghea 
son tutto nettare , e più dolci che i baci di 
Carmolao , che si pagavano due talenti 1* uno i 
▼ersi in somma che ti rimettono in corpo la 
vita; .e ben altro che le stampite dei Manzoni , 
dei Berchet, dei Bdlottì, dei Torti, dei Nicolini^ 
« di quanti sono più in pregio presentemente. 

Taddeo. 

Tu fai fascio di cose sì disparate eh' io nulla 
ne so raccogliere. Una alla volta , e parla spo- 
perto. Di nuovo, chi è questo mandatario 
de' morti? Che sono questi suoi sì severi giu- 
dizj centra la Pastorizia dell* Arici ? queste sue 
estasi sopra le Cronache ? 
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Donque tu non sai la gran nuova? non sai 
lì 'gran persoitaggi' arrivati di fresco dall* altro 
inouda ? 

Taddeo. 
Qua! personaggi? 

Maiteo. 

Una bagatella! Omero con tutta la sua famiglia 
greca ^ latina e italiana , e un codazzo di letterati 
antichi e moderni che fa paura. 

Taddeo. 

E. mi credi sì tondo? .... Va, va, figh'uolo, 
che questa non ci è sacco in che metterla. 

Matteo. 
Vojsfia io essere più derìso che i miei censori 
•e non è tuttp vero quanto t* annunzio. Ti 
TÌpeto, e colla mano al petto ti giuro che il 
^nor delt altissimo canto ^ col grande corteggio' 
che ti dicea, è arrivato in Milano, e ha preso, 
alloggio al vicolo dei due Muri nella stamperia 
Visai e compagni n.^ i<^47- E sai chi venne di 
compagnia? Cavati la berretta ed ascolta. Pri- 
mieramente di nazion greca , Pindaro , Ana- 
creonte, Demostene, Erodoto, Aristotele. Di 
latina , Virgilio , Orazio , Ovidio , Catullo , 
Cicerone .... 

Taddeo. 

Anche Cicerone? 

Matteo. 

Maisì, padron mio^, anche Cicerone , e Tito 
Livio e Giulio Cesare. 
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Taddeo. 

Oh per questi due Tiatendo. Tito Livio per 
congratularsi con Carlo Botta della sua ecceUeat^ 
Storia della guerra d^ America^ e ringraziare U 
•ig. Colombo che ne procura in Parma qua 
bella ristampa dedicata agi' illustri Accademici 
della Crusca. Giulio Cesare poi per vedere a 
che sta Y antico teatro della sua glpria ^ e 
susurrare ^ come politico che bea conosce 
r umore di quel paese ^ qualche cosa air orec- 
chio deir ArcivescoTo di Malines. E di parte 
italiana chi ha lasciato gli Elisi per seguire 
il gran Cieco in questo viaggio ? 

Matteo. 

Dante ^ Petrarca , Ariosto e Tasso* Di più il 
Boccaccio che gli dà lezione di lingua toscana '^ 
Monsignor della Casa , maestro di cerimonie ^ 
e il Macchiavelli segretario di gabinetto. 

Taddeo. 
Il Macchiavelli ? Questo è impossibile. Il 
Macchiavelli non è mai andato agli Elisi , non 
s' è mai partito da questo mondo. Egli è rimasto 
vivo tra vivi, come lo scrittore dell' Apocalisse, 
e ha trovato altrove miglior padrone che la 
Repubblica fiorentina. Con questo se la passa 
nove mesi dell* anno , carico di contanti e 
d' onori. Nel resto va in giro sul Continente ; 
ma lìon pare che vi faccia buone faccende^ 

Matteo. 
Sia pure come la vuoi. Basta che ti persuada 
che ancor esso è qui con Omero. E il manda- 
tario de' morti, ossia il direttore di tutta la 
caravana , per decreto di Minosse ) i il tre« 
mendo Aristarco Scannabue, 
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Taddeo. 
Alla larga ^ alla larga. Ma . . . raccogliamo 
un poco il pensiero. Le mosse di questi gran 
potentati della letteratura annunziano T immi- 
nenza d' una grande rivoluzione nello spirito 
umano. 

Matteo. 

Senza dubbio : una grande inondazione d' in- 
chiostro. E la sapienza ne* fossi fino al bellico* 

Taddeo. 
Ma non vorrei avessimo poi a dire col diavolo 
che tosava i porci, molto rumoice e poca Urna. 

Matteo. 
Non dirai cosi no , come ti sarà noto a che 
jiobile fine si sono qui raccolti a congresso 
questi sommi intelletti : congresso, che nei fa- 
sti deir umano sapere sarà/>er omnia sasada sc»eu- 
lorum il celebeirrimo de* congressi. 

Taddeo. 
Dillo adunque una volta per consolarmi. 
Matteo. 
. Vedilo per te stesso. Eccoti nelle mani bello 
e stampato il processo delle prime sessioni. 

Taddeo. 
. Inforchiamo gli occhiaU , e leggiamo. Queir io 
che verso la metà del secolo passato. • • • 

Matteo. 
( Or mira muso da Saladino 1 Egli ha fl co- 
raggio di leggere sefnza ridere. Chi non direbbe, 
al vederlo , eh* egli sta leggendo il martirio dei 
Maccabei ? ) 
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Taddeo. 

JE sii pur certo , postero coraggioso , che r^pw* 
terò non lia^ gloria di esser teco alla magnanima 
impresa • • • • 

Matteo. 

Di portar in cielo* le cronache di Pìndo . . . 

Taddeo. 

Nelle quali^ per quanto io abbia voluto cercarm 
il pel neit.uovo ... 

Matteo* 
Con occhiali di vista dolce • • • 
Taddeo. 

Mi è forza confessare che F abbondantissima 
erudizione , V ordine y la condotta , lo stile . . • 

McUteo. 
E tutte le benedizioni delle nove Mose • . • 

Taddeo. 
Non hanno potuto farmi accigtiare . . • 

Matteo. 

Siccome per lo contrario Thanno serenato gli 
enormi epropositi della Biblioteca Italiana • • •: 

Taddeo. 

Za quale , mentre comparte sperticate lodi alle 
opere straniere ... 

Matteo. 

p. e. del giapponese Brocchi^ del cinese 
^Rosmini , delP. algerino Mai ^ del calmwc^ 
Scinà) del tartaro Arici ^^ ec. ec. 
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Taddeo. 

Nulla dice di questa nata^ cresciuta e fatta 
quasi adulta nelle nostre contrade • . • 
Matteo. 

n qual silenzio ha poeto in ariiculo mortìs 
ritaliana Letteratura • • • 
Taddeo. 

E ciò i>eramente è degno di somma considerazione. 
Matteo. 

Né per oggetto di tanto alta importanza 
quanto le Cronache poteaei mettere in iacom- 
piglio tutto r Eliso. Amen» 
Taddeo. 

A parte le celie. La querela che ti muove 
Aristarco mi sembra giusta. £ io pure mi mara^ 
viglio che ne* tuoi fogli tu non abbi per anche 
^Eitto a quei versi Y onore che meritavano. 
Questa ^ « parlo pel vero , questa non è gin- 
étizia. E sgombro cT ogni passione , ti dico 
che in quelle Cronache sono bellezze da non 
tacersi. 

Matteo. 

Né tacerle io volea, né frodar punto Y autore 
'de* giusti encomj che huc Uluc merita il suo 
lavoro. Ma che vuoi? Egli é persona così ne- 
mica delle sue lodi^ parla sì poco di sé me- 
desimo ^ che non mi diede il cuore d* offendere 
la sua modestia. Quello ch^ ti so dire si é, 
che Aristarco , mettendolo in questa danza ^ 
gli ha reto brutto servigio. 

Taddeo. 
n medesimo forse che tu rendesti a tal altro 
coir andare alquanto al di là. Le troppe lodi 
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(lascia che te la cauti) ctiinostraiio T affezione 
e la •tìma ^ non il giudizio. Bel difetto ^ egli è 
vero y ma di pessima conseguenza : che spesso 
fece più danno un troppo liberal lodatore, che 
un invido detrattore. Quindi mi rendo certo 
che né tu, né Aristarco non avrete abbondanza 
di ringraziamenti dai disgraziati che avete messo 
in ballo contra lor voglia. £ per V autor delie 
Cronache io n* ho dolore : eh' egli è poeta di 
pronta vena e ingegnosa. 

Matteo. 
Bene sta. Non mi mancava che il soprassello 
dei rimproveri di compar Taddeo. Ma di grazia. 
Ora che hai letto in questi processi il compas- 
sionevole richiamo del povero Alfieri contra 
V Anelli , e le belle arringhe deir Ariosto , del 
Petrarca , del Tasso , e perfino di Dante a fa- 
vore deir Anelli contra V Alfieri ^ e la relazione 
del presidente Aristarco sopra un affare di si 
gran mole , e le stupende parlate di Omero ^ 
di Aristotele , di Demostene , di Cicerone ^ del 
Macchiavelli ^ e di/tutti quegli altri archiman- 
driti della sapienza antica e moderna ^ non ti 
par egli che V acqua di Lete produca sul cer- 
vello de' mòrti terribili cangiamenti? 
Taddeo. 

Tu parìi a sproposko. I morti son tutti senza 
cervello. 

Matteo. 
Gli è vero : Y han lasciato , morendo , a 
ingrassare le zucche. 

Pasquale tpaiFsntAto. 
Ah sig. padrone, sig. padrone , racdomanda- 

tevi fii Dio • « • 

( Sarà continuato )• 
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PARTE IL 
SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Continuazione dcW Estradto del TamoXFIl dette 

Memorie della Sodeta Italiana {V. p. aia cK 

questo secondo Tomo ). — 
Osservazioni di Elettrometria animale. *— Lettera 

HI ^ IV e F, del cap. Carlo Amoretti {alla 

pag. loi e i3a). 



i^iccoME queste lettere non sono se non la conti- 
nuazione di altre due inserite nel voliime XVI 
di questa medesima collezione ^ e siccome noi 
abbiamo reso conto recentemente degli Elementi 
di Elettrometria animale^ pubblicati dal medesimo 
autore , non ci estenderemo gran fatto sulla 
loro analisi. Diremo solo^ che nella prima egli 
tenta di coUcgarsi col sig. Ebel ^ il quale nel 
«no eccellente libro sulla geologia delle alpi^ 
ed in altri scritti, si era mostrato persuaso di 
molti fenomeni annunziati dair elettrométrico 
italiano, é si stuolia di stabilire i saoi metodi 
d* indagare la natura ignota de* corpi ^ anche 
in confronto delP esperienza della pila ^ e di 
quelle, che HàifT ha tentato sui minerali colla 
macchina elettrica. Descrive quindi il modo • di 
usare i diversi str^omenti , come il ramoscello 
biforcuto , la penna barbata ^ il cilindretto 
bipolare , il pendolo , ec. , secondo Y indole 
5Ìiversa deUe »o»twze ^ che si prendono sta 
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^saInlnare^ e riferisce Una serie - lunghisdima* di 
>sservazioni , dalle quali deduce la facoltà ac- 
cattiva^ o repulsiva di mo)te sostanze dei 4rc 
•egai. Coir ultimo esperimento si. vanta di aver 
riconosciuto in un gran numero di uova quella 
che doveano dare pulcini di diverso . s^sso^ ed 
anche gì' inerti. 

Nella seconda lettera altre sperienze eli egual 
genere , e molte tra le altre fatte a Torino , 
espone al sig. dottor Gio. Malfatti. Lo assicura ^ 
perfino , che mediante F azione elettrometrica 
positiva riconobbe nella Biblioteca del Semina^ 
.rio un antico manoscritto, la di cui carta non 
era di lino , ma bensì bambagina. Molto si 
estende Y autore in questa lettera sulle parti- 
colarità del suo. viaggio nel Piemonte , e sulla 
f riviera di Genova, ed è pur singolare , che la 
\ maggior parte delle sperienze da esso acceoi^iate , 
; alcune delle quali certamente mirabili, riuscivano 
t sempre in preferenza colle donne e coi fanciulli^ 
{ La terza lettera del volume , ossia la quinta 

I neir ordine , è diretta al prelato Cassma ^ e 
; questa pure è teppa di sperienze fatte in Lom- 
x bardia , e specialmente ne* contorni di Varese^ 

II e del Lago maggiore. Alcune pure .soq fatte 
)• sul Lodigiano , e quasi tutte versano sullo sco* 
i primento di vene d* acqua occulte. Frammezzo 
li a queste sono intarsiate alcune antichitik di 
J Lodi Vecchio, e d'altri luoghi, ed alcune oft«a 
i elefantine ,^ o d' altri animali trovate sotterra ; 
i ed anche sugli antichi monomenti provò V aur 
i tore r effetto della bacchetta per comprovare ^ 
i colla facoltà loro 'negativa., se que* lavori me? 
9 tallici erano realmente antichi. Accenna pure, 
i <^he a Bfìlgiojosa scopri colla bacchetta la qualità 
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velenosa di alcuni fanghi , trovandoli negativi^ 
a distinzione degli eduli , che erano positivi. 
Le ultime osservazioni di questa lettera sono 
consacrate alla ricerca del sesso di alcuni mol- 
luschi, creduti fin ora ermafroditi ^ per mezzo 
pure della bacchetta. 



Sopra la gomma d* ulwo , del s^. Don. Domenm 
MoRiccHiNi ( alla pag. iSi ). 

X BATTA r autore nella prima parte della men- 
zione fatta dagli antichi della resina di ulivo ^ 
della quale Teofrasto e Dioscoride aveano notato 
le facoltà mediche, e specialmente stìtiche, ob« 
bliate al tempo di Mattioli. Plinio^ che avea 
parlato più volte della lagrima degli ulivi di 
Etiòpia e di Arabia , ha mostrato di non co- 
noscere quella degli ulivi d* Italia ; ed anche 
Sùrabùne ha menzionato solo la facoltà medica 
della lagrima degli ulivi del golfo arabico. Sera* 
pione è il primo che la nominò gommale nelle 
ricette di Galeno si parla sempre della lagrima 
d* ulivo etiopica. Pare che gli antichi distin** 
guessero due specie di lagrima ; alcuni, come 
Plinio e Dioscoride.^ vi hanno anche riconosciuto 
delle qualità venefiche. L* autore esamina il fon- 
damento di tutte le proprietà attribuite a quella 
droga, e conviene, che i moderni non ne 
usano , se non per profumare fé camere. Si 
estende quindi nella descrizione del modo che 
i moderni tengono di raccoglierla. 

Nella parte seconda passa ad esaminare \t 
proprietà chimiche di quella resina ^ ne trova 
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I peso specifico Tarìante^ muggiore pcrb all' in-, 
drca, di un quinto di quello dell* acqua; la ri« 
ronosce dura ^ frangibile in pezzi amorfi, poU 
^erizzabile nel mortajo , p riducibile in una 
polvere di color grìgio-gialletto , Stropicciata , 
) riscaldata , si carica deir elettricità resinosa: 
priva di odore, quando è fredda, dà odore 
di vainì^lja y quando si riscalda , o si stropiccia 
contro un ferro riscaldato , ma non rovente t 
appressata alla fiamma di una candela , brucia 
con fumo depso, come le resine: esposta in 
qualunque vaso al fuoco si fonde senza aggiunta 
di alcun liquido. Neil* alcool si scioglie presto^ 
ed intieramente a qualunque temperatura, pur* 
che sia stata prima polverizzata: il colore della 
soluzione è ambrato , e diventa fosco, esposto 
air aria libera : nelF acqua quella resina npn si 
scioglie , e solo Dell* acqua bollente rimane iq 
sospeso, e si precipita con raffreddamento. Gli 
acidi ne sciolgono una piccola parte , e si co- 
lorauo ; ma se si opera a freddo , la maggior 
parte della resina si rapprende , s' indura , e 
veste diversi colori , secondo le qualità diverse 
degli acidi. Gli olj volatili sciolgono questa re- 
sina colla triturazione, e ne formano una ver- 
nice ; il che avvien pure cogli olj seccativi , 
ma solo col concorso del calore. Tutto ciò 
prova che la così detta gomma di ulivo, o 
di lecce ^ è una vera resina. 

V odore di vainiglia fece sospettare air au« 
tore, che questa sostanza contener potesse 
r acido benzoico tutto formato , o che quel- 
la acido si formasse nel tempo che si stropic- 
ciava su di un ferro caldo , e si volatilizzasse 
con una parte della resina medesima. Ma ia 
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mezzo ad qna seitìe di bclli^ime eperienzé iii- 
trapvese 4 qaest*' oggetto , ' quel sospetto évanl 
nlti^ramente , e f autore dovette cònviticersi 
ehe r odore di queHa tesina è intieramente dó- 
vato aila volatilizrzazione della resina lùédesima, 
: ' Golia distillazionre egli ha òttcftuto «opra due 
0»eie') un^ acqua acida del peso di mezz* oncia ^ 
•IP o|io empireumaticò f iù pesante dell' acqua, 
digamme due e mez^o; ed una drainma e mezza 
dì fkiidi elastici: rimale nella storta un carboue 
più voluminoso della resina distillata , del peso 
di un' oncia. L* acq^a passata nel 'recipiente 
po« conteneva che acido acetico: i fluidi ela- 
stici erano per 'un terzo gas acido carbònico, 
e per' due gas idrogeno carbonato. Il carbone 
incenerito lasciò un i^siduo di quattro grani 
di piDilvere i^ssastra \ contenente piccola quan- 
tità di solfato di potassa , ed un poco di sol- 
fato, e carbonato di calce; gli altri due grani 
e mezzo erano argilla ^ proveniente forse dalla 
knpurità della resina. Crede Fautore di poter 
coiichiudere , ch^ essa, sia un composto ternario 
di carbonio , ossigeno ed idrogena , nel quale 
però il carbonio sia il principio dominante. 
• Nella parte terza tratta degli usi ai quali 
questa sostanza potrebbe applicarsi , e cita tra 
quegli alcuni medicaménti esterni , nei quali 
quella resina potrebbe impiegarsi ,f invéce di 
altre esotiche costosissime , per esempio della 
gmima^ eh/ni ; e per ultima mostra che appli- 
car si ' potrebbe utilmente ad alcilué prepara- 
»ioni>di arti, per esempio a (Quella delle ver- 
bìcì ,• alla fabbricazione del nero fumo ^ aHe 
imbalsamazioni , ed alla pittura .... ' 



SOMA UN FITO IC, . 3^67 

%òpr4t an.feùo ,7iaÀ>< lìel ^vximkfm di^JRélago gli 
ultimi giorni »dei mese di tUÉstbre àdCemno i8i2y 
' del sig. Faol&^MASCAQNJ {pag.. 1^ ). 



s 



I tratta ài vati feto a due teste ^on due co^ 

K>Dae vertebrali fra di loro riunite per mezzo 

di un osso mtevoiedio : il petto era assai .vaS;tQ 

eoo- largo e ben ccHiformata etemo ; costole 

dfnolto esceoe derivaoti dai ìfatQ «starno di et»* 

liCana colonna ,' e disposte antòrìontiieaSe nella 

consiaeta maniera. La verga 'e k) scroto eraao 

/Ai maggior voi urne deir ordinario, a^oalauentir 

io scroto a linistira, ove.sentmsi il testicolo di 

già disceso ^. ci6 che non era < acoadoto dalla 

^arte destra. Nel perineo ai lati si ved^ano 

4Ìae prominena^ formate dalia : piognedine , so-» 

miglianti alle grandi labbra delle parti sessuaB 

femmìnili.^ Le estremità superiori robuste , pin*^ 

gue e denso il panicoio adiposo^ i mnacoH di 

tatto il <$orpo volumìoosi e . ben nutriti. Questo 

^o pesato era di libbre isk ed cmce y. Delle 

due teste ^ coperte di capelli ben longhi e ric^ 

ciuti , una a}>{mriva più grossa dell' altra ; ma 

ìq realtà doveano' essersi sviluppate in egual 

grado neir atero ( cone ^mostrarono poi la 

teste scheletrizzate ), avendo xma di esse soflEertot 

soltanto nel parto. A fine di meglio esamiuarlù 

internamente furono incettati i saoguigni del 

feto con colla colorita per la vena ombilicale , 

ciò che riuscì molto felicemente. I muscoli dello 

diverse parti erano ben carnosi e rotonde^ 

gianti con qualche diflferenza di poco momento. 

Vemito Fautore all'esame dei visceri, trovò la: 

glatidulé timo entrambe assai estese ; ^nella ca«t 

"Vita del torace il pericardio volmninoso : il 



Digitized by VjOOQ IC 



368 xcMonis bellj^ soeiBri italiana. | 

nediasthio conghmto al diaframma , il canale 
^alla parte destra era mancante, aicchè il fe- 
gato 8Ì protendea nella cavità del torace diviso 
in alto soltanto dal mediastino. Aperto il peii- 
eardto, apparvero due cuori nello. stesso sacco^ 
• ciascheduno de* quali erano uniti due pol- 
moni. I due cuori aveano i rispettivi seni e 
"ventricoli ; quindi <lue aorte , le ^ali dopo aver 
percorse le corrispondenti colonne, ^unte all' ul- 
time vertebre dei lombi si divideano Heir illiact 
esterna e nell* ombilicale o illtaca interna , cia- 
•cuna dal suo lato , senza die prima ne derì- 
irassero le illiache primitive. Due canali toracici 
a* insinuavano nelF angolo della jugulare con la 
•ucclavia. Nel basso ventre due piccole mike 
Y una a destra , Y altra a sinistra , due stomachi 
oo* loro apparecchi intestinali^ che vicino al 
colon si riunivano in un solo ileon, il quale 
metteva fece nell* intestino colon , dirimpetto 
alla celia del cieco. I reni erano semplici, ma 
più grossi étìY ordinario gli ureteri ; la vescica 
orinarla era parimente più estesa. I vasi assor* 
benti del fegato, delle due mibe, dei polmoni, 
dei reni erano rimasti superbamente injettati, 
o manifestavano che ancora dopo la morte 
avea avuto luogo la loro azione di assorbire. 
Alla magistrale descrizione delle cose osservate 
in. questo feto volle il sig. Mascagni unire 
quattro tavole , nelle quali sono minutamente 
disegnate e spiegate le parti ccHpe si dimostra- 
r<mo neir ordine delle fatte anatomiche inciaioni. 
Le storie di questi singolari casi ^ de* quali ne 
abbiamo tanti e si vari registrati ne* libri di 
medicina , bencb^ non servano ^oora, che a 
destare una dotta curiosità intorno ai fenomeni 
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AeVtà generaziooe , è pero lodevole che ^ianò 
riferiti colia perizia e diligenza, che particolare 
mente distinguono^ questa Memoria del signor 
Mascagni^ poiché giova sperare che un giorno 
siano per sorgere dai nudi fatti luminose dot- 
trine. Noi vorremmo che i 6siologi s'occufas^ 
§ero di spiegare, perchè mai là maggior . parte 
de' feti mostruosi vivendo e sviluppandosi bene 
nell'utero, muoja poi d' ordinario allorché viene 
alla luce , ad onta che il parto sia stato felice. 
Questo non accade d' osservare nelle frequenti 
e variatissime mostruosità de' vegetabili i quali 
si sviluppano e mantengono in mille forme, 
non perdendo d' ordinario che la facoltà di 
propagarsi. Si vedono talvolta due fiori riunirsi 
e formare una corolla e un calice ed uno stelo, 
di due che erano , eppure vegetai*e prospera^ 
mente. Avrebbe mai il feto nell'utero una vita 
semplicemente vegetativa, per cui essendo mo- 
struoso , non possa poi eseguire le funzioni 
più complicate ohe dovrebbe esercitare allorché 
si distacca dalla « matrice ? Ma come si distìn^ 
gae la vita vegetativa dall' animale? Incognicc^ 
per incognita , base ordinaria delle fisiologiche 
dottrine. 



JDella teoria e delia cura della tosse corn>ulsÌA>a -^ 
Commentario Medico^pratico del sig. Valeriano 
ùw. Brera ( pag. 184 j. 

vjfoNsiDERAKDO T autore il vantaggio che reca 
a' bambini aflFetti di tosse convulsiva la frega- 
gione fatta allo scrobìcolo del cuore di un Ir- 
oimento composto di tartaro stibìato e grasso 
mi. Ical. T. IL a4 



Digitized by VjOOQ IC 



570 MDMORIS DEliIiA SOCIETÀ ITALIANA. 

^lepurato ^ vantato 4al 6Ìg. Autenriech ^ ed oaser- 
vando ^ che quella applicazione induce alk 
parte una eruzione miliare , iodi pustolosa e 
-tuppurante^ ne tira la coueeguei^a che pei 
guarire la tosse convulsiva importi di derivare 
alla cute r irritamiBDto del polmone. Sotto un 
tale punto di yista passa a indagare la cagione 
e il metodo curativo di questo morbo. Fremette 
la yfavìa, nomenclatura sotto cui si trova descritta 
ne' principali autori; e riporta le sentenze degli 
antichi dalle quali si potrebbe credere cbe aou 
fosse sconosciutii presso i Greci ^ benché sia 
argomento ancora in questione. Fassa a stabilire 
per caratteri della tosse convulsiva F es^er6 
contagiosa ; il percorrere tre stadj evidenti 
d* invasione^ ancremento, e decremento; il do- 
minare nel soggetto la diatesi irritativa esclusi- 
vamente e radicalmeu;e , e non germogliarvi la 
diatesi iperstenica o ipostenica , fuorché pel 
simultaneo concorso delle ordinarie, potenze 
nocive ; non comunicarsi a tutti gf individui 
posti a contatto cogl' infetti ^ ma soltanto a 
coloro che ^ianp predisposti a contrarla; il non 
invadere comuoemente che uua sola volta lo 
stesso individuo. Osserva inoltre T autore che i 
vaccinati contraggono leggermente la tosse con- 
Tulsiva, forse perchè una data malattia conta*< 
^osa imprime alF individuo che V ha superau 
una certa quale immunità a contrarne uq^ altra. 
Congettura quindi T autore ^ che la tosse con- 
vulsiva sia suscitata da uno specifico contagip 
che intacca i polmoni ^ ed irritandoli giugiie a 
destare vere infi^mmazioui ; che il miglior me? 
^odo di cura sarà pertanto quello che cospira 
f^ |iffiitare la predisposipionip d^l vincere ^ip^g 
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a risentire V azione delle molecole contagiose , 
a richiamare alla cute la materia stessa ripro- 
dottasi nel polmone^ ad abbattere la diatesi 
iperstenica od ipo$tenica che venisse a svilup* 
parsi) e vincere le complicazioni gastrica ^ ver* 
minosa , reumatica , ec« 

Con questi principj Y autore viene al metodo 
di cura e propone , circa V intento di torre o 
scemare la predisposizione, la ciètit^ ^ il giu« 
squiamo, la noce vomica, T atropca-rbelladonna^ 
il! mercurio dolce , gli epitemi freddi applicati 
«ùllo sterno , non che le fredde immersioni ^ ' 
presidj tutti stati vantati da molti gravi autori 
che i^ professore Brera eruditamente riporta di 
SAano in mano in questa sua Memoria. A fine 
di rimovere le contagiose particelle già aderenti 
ai viscere infermo vpol V autore che tC detti 
rimedj si congiunga V uso degli emetici , ipeca*» 
cuana , tartaro stibiato, kermes minerale , ossi* 
miele squìlUto , tartaro stih. combinato air ipe- 
cacuana. liOda i pediluvi tepidi mattina e sera, 
resi apthe più attivi con infusione di fiori dì 
camomilla , p bollitane de' semi di senape <» i 
vescicanti qqa e là opportvmamente applicati , 
ed in ispecie su la parte anteriore dei collo , 
su Io scrobicolp del cuore ^ oppure sui lati del 
pe^to. Quest' ultimo presidio però lo reputa 
daQuo^o in ogni caso d' ìnfiaounaiione poimo* 
Dare ed in soggetti di Gbn squisitamente sen« 
siUle ^ ^ allora trova ipegUo indicata % come 
b è in ogni circostanza e complicazione* mor^ 
bos4 1 ^ ripetuta applica^^ione del linimento di 
Autenrùpth su t,utta quanta V estensione dello 
scrobicoli) de) cuore. Egli vanta e raccomanda 
molto r i)fio «di questo jyiinmento ^ dal quale 
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Ottenne pure buoni effetti in casi di congestioni 
polmonari venuti in seguito a morbilli, e nella 
stessa tisichezza. La sanguigna può convenire 
massime nel primo stadio della malattia in sog- 
getti robusti con polso duro, teso pur negl* in- 
tervalli lasciati dalla tosse, che presentino in- 
somma sintomi di diatesi iperstenica, o altresì 
di preumonia , usando perS tempre la nàassima 
cautela. • '^é* bambini al di soito di due anni 
preferisce T. autore alle cacciate di sangue ge- 
nerali r applicazione óeVte' sanguisughe fra gli 
interstizi intercostali. Nella diàtesi ipostemica 
o nervosa, che il più delle volte succede all'ir- 
ritativo-iperstenica , suggerisce la chiua-china , 
il lichene islandico col latte , V angustufa , i 
nutrienti ed il vino ; se vi siano turbe con- 
vulsive , T oppio , il muschio^ la canfora, il ca- 
storo solo o con zaferano , Y assafetida anche 
per clistere , T olio di succino in fregagione 
fungo la spina del dorso. 

Che se si tratti di complicazioni costituzio- 
nali o individuali, e sono frequentissime, con- 
verrà combinare Fuso degli opportuni sussidj. 
Così in caso di gastricismo gli emetici , i pui.» 

§anti,fra' quali sono specialmente vantati alFuopo 
rabarbaro solo ' o con manna , calomelano , 
salpolicresto , la gialappa , la scam|fhonea , ec; 
nella verminazione , ordinaria ne* bambini , il 
seme santo, la corallina di Corsica , il mercurio 
dolce, ì fiori di zinco, i quali calmano insieme 
Je turbe nervose suscitate dalla presenza de' ver- 
mi , e giovano taiìto più combinati alla bella- 
donna in dose eguale ; nella complicazione reu- 
matica gli antimoniali in genere , meritando 
preffrenza ^opra ttitti il vino antimoniato 
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deirRuxham^ lo aolfo dOi^ato d' autimonio *, in 
una emulsìooe di gomiiHi arabica ^^ o iii in&iso di 
fiori di sambucp* Dopo d*- aver percorsi i &oHti 
8uoi 6tadj ^accade talvolta cfae>la tosse convuU 
iftiva acquisti il carattere di malatlia cronica 
per «esere rimasto il polmotie ingotiibro^dacoii^ 
gestioni Uiifatiche ^ per cai sovejiite gRiofermi 
soffrono un sensp di soffocazione quasi, fossero 
asmatici. In tal caso efficace rimedio è il gommi-i 
aaimpniaco disciolto in conveniente veicolo ^^ 
oppure in pillole.» V in^spìratsione de' vapori del* 
l'etere vitriolico,. proposto da Person per la 
cura della, tisichezza pitaitosa ^ la tintura di 
cantaridi.) che l'autore preferisce di usare per 
esterna fregagione lungo la colonna vertebrale 
e sa la pianta de' piedi. Esposte queste regolò 
generali ^ V autore narra il metodo che suole 
impiegare ne' casi ordinar) di tosse convulsiva. 
Incomincia con un emetico e per lo più col-* 
r ipecacuana ^ o con un purgante > secondo la 
costituzione dell' infermo e gr indizi di gastri«- 
cismo; al purgante unisce qualche antelmintico^ 
se vi sia presenza di vermi; nello stesso tempo 
prescrive una leggier fregagione sullo scrobicolo 
del cuore fatta con una dramma ( pei bambini ) 
del linimento di Autenrieài^ composto di cinque 
parti di grasso depurato ^ e d' una parte di 
tartaro emetico ridotto in polvere finissima, e 
insieme accuratamente mescolati. La parte unt;a 
si copre poi con carta da filtro , quindi si fa- 
scia. JJ unzione si rmnova mattina e sera. Ot« 
tenuti gli effetti dell' emetico o del purgante 
passa alla prescrizione , ripetuta nella giornata 
e nella notte, della polvere di foglie di bella- 
donna e di mercurio dolce \ pe' bambini al 
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di sotto di due anni la dose è di mezzo grano 
delT una e dell* altra sostanza in poco zuc- 
caro ogni tre o quattro ore ; e per quelli 
di maggior età due terzi di grano o un grano 
d^amendne da somministrarsi a eguali ioter* 
Talli. Se il mercurio dolce promovesse sover* 
ehie scariche , si dà semplicemente la bella- 
donna , e si ordina iuTece una fregagione dì 
linimepto mercuriale alla dose d* uno scròpolo, 
o di mezza dramma, dapprima sulla parte ante- 
riore del collo ^ indi su V intemo delle braccia, 
delle cosce, delle gambe, ec. Sviluppandosi sin* 
tomi di diatesi irritativo-iperstenica , impiega 
unitamente a* suddetti rimedj le bibite refrige* 
rauti involgenti di gomma arabica in emubione 
tartarizzata, le sanguisughe fra gP interstizi delle 
costole , i cristei molli , i pediluvj , la digitale 
purpurea^ l'inspirazione de* vapori ammollienti* 
Dopo sei^ od otto fregagioni del linimento sti- 
biato ^ se , come d' ordinario avviene , spunta 
V eruzione puslolare , si sospendono le unzioni 
e si cuopre la parte con soctil pannolina. Sup- 
purate le pustole , e cadute le croste , ciò che 
succede in dieci giorni circa dalla loro com- 
parsa , lasciano esse una cicatrice simile a 
quella che consegue alla vaccinazione. Vestendo 
queste pustole V aspetto d'un ulcere, vogliono 
essere medicate con iliigUento digestivo per de- 
tergerle, indi con unguento di cerussa condotte 
a cioatrice. Il più defie volte all' epoca dell* es- 
siccamento delle pustole la malattia rimane to- 
talmente superata. Che se ella persista con forza, 
conviene rinnovare le unzioni autenrUhiane onde 
provocare nuova eruzione pustolosa. Di raro ^ 
ma pur accade ^ di doverle replicare per la 
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terza volta. Terminar Tailtof^ raccMtiàiidafnfdo 
(\i mantenere Tìnfern^o in una tempferatura Ta«> 
levole a conservare e pronraavere la perepira- 
zione cotaneà. Il sìg. prof. Brei'a ha vantag^io* 
samente raccolto in questa sua Memoria e com- 
peadiato quanto di più interessante fa scritto 
intorno la tosse convulsiva. Non Mmo però 
del suo avviso sulla spiegazione the ci dà del 
modo di agire del linimento di AuteiUieth ^ quasi 
che avesse facoltà di derivare dal polmone alla 
pelle la materia del contagio. lA iMiotia filoso- 
fia c^ insegna a non considerare ìi3i questa ap<^ 
plicdaiione ^ se non Y d£ióné ìttkÉimé dell* anti- 
monio che desta quelle pustole ^ a modo di 
rubefaciente vescicatorio. Vefo' è che gli anti- 
chi maestri di medicina impiegatalo sioiili ri- 
medj esteriori (Piicatìo^ Pkoemgfnàs, PropélXiétc^ 
I ad vida inpeteraui et comwnaàofóL eduàertda ^ ma 
oltre che non vi atCÉibwvano à2^ni specifiche, 
I non erano men vuote di senso» quelle loro pa-* 
Yole rapporto alle leggi deir eeooomia animale 
ed alle proprietà di tali mediieàmentì. Ghtt^ s$ 
il sig. Brera e' insegna y che gD ordimfrf robe-' 
facienti non producono lo 9t6$É<y effetto' del 
vantato linimento , 6 anzi nfioicono in moki casi 
in cui questo giova, meglio è eonfestfare di 
non sapere come esso a^sca,* di quello <^e 
divagare in ipotesi. Oltre che gli sperimenti 
fatti da* medici di Milano del linimento d'Aa^ 
tenrieih non corrispondono alle lodi' con cui 
lo preconizza il sig. Brerài «Il sig« doct. cav.^ 
Locatelli institui ripetute provte del linimento^ 
autenriethiano stf bambini esiposci ék Santa Ca« 
terìna , e nelle cure private , e non roto «ella 
tosse convulsiva ^ ma )>ea anche iieli* angina 
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tracheale ^ in sdtr^ afifezioni dì petto. Egli pure 
noa vede la coaa sotto Y aspetto del professore 
Brera , tanto per Y efficacia quanto pel; modo 
d' agire. Ne ha ottenuto qualche < vantaggio ^ 
di'* egli attribuisce in parte air azione del tar- 
taro stihiato assorbito daMin£sitici^ iti parte ai- 
r eflS»tto rubefacient^ della frizione. Non so^a 
nemiA<sno la deviazione della materia morbosa^ 
di cui anzi dubita se esista , essendovi in 4|a^- 
sta malattia tante anomalie nel suo modo di 
propagarsi da uii individuo air altro , che non 
si saprebbe ancora bene stabilire se sia con- 
tSLgìOfià^ o semplicemente epidemica. In conse- 
guenza deV lievi ed ordinarj vantaggi avuti dal 
linioìeuto stihiato finì lo stesso Pratico per abban-* 
donarlo ^ e per ripigliare il suo metodp consucito. 
d^uoa cura interna autifiogistìcpi) ch^ trova per lo 
meno egualmente efficace^ e certamente più age- 
vole deir uso delle frizioni suddette* Il prof, pro- 
tomedico Carminati ha pur fatte instituire spe* 
rienze sulk> stesso .rimedio dal sig. dott. Butti di 
iitfilano, e ci assicura che i risultamenti sono della 
stessa i^atura; quindi tanto più ci confermiamo 
ne* nostri pensamenti. Nemmeno poi accade d^os^ 
servare fra noi le tante cofnplicazioni che vede si 
frequenti il sig« Brera in questa malattia^ onde 
noi vorremmo piuttosto che si guardassero i 
pratici da quelle cure polifàrmacfie,^ le quali 
per troppa composizione di riitiedj ncfn' forni- 
scono mai chiare conseguenze. Né .per questo 
crediamo che si debba stare nelF inerzia^ come 
molli medici fanno^ quasi ' che Y arte fosse 
giunta air apice della perfezione ; che anzi sa- 
ranno sempre lodevoli le prudenti esperienze 
in un'arte di congettura^ e da seguire le 
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risultanti teoriche ^ purché non rtpagmoo' alla 
conaune ragione , o almeno sempre corrispon-^ 
daiio ai £Eitti. 

E. A. 



Sopra alcune sostanze che passano indecomposte 
nelle urine. Memoria del sig. dottor Domenico 
MOKIGHINI. 

1 medici antichi distinguevamo le urine ^ rese 
dopo il compimento della digestione ^ le quali 
chiamaTano urine del sangue, come da questo 
provenienti ; e le urine del chilo e della bevanda^, 
che poco dopo il pasto e le bevande si espel- 
lono ^ e che essi riguardavano come prodotte 
immediatamente dalle bevande medesime, e dai 
ehilp. Essi fondavano le principali loro osser- 
vazioni suir urina del sangue , e trascuravano 
r altra per non avere essa ricevuto i caratteri 
della completa anio^Jizzazione; per Io che poco 
utile la credevano a dimostrare lo stato morbpsò 
della, macchina, umana. 

Le. scoperte anatomiche più recenti , esclu* 
dendo - ogni . diretta comunicazione fra il tubo 
alimentare e La vescica , fecero in gran parte 
abbandonare quell'antica distinzione ; si dovette 
tuttavia riconoscere una gran differerenza fra 
r urina . del sangue e quella del chilo e delle 
bevande , la quale attribuir si volle al diverso 
grado di animalizzaziòne subito dalle urine nel 
loro soggiorno più o meno lungo nel sangue. 
* L* autore in questa Memoria espone alcune 
osservazioiH e sperienze , dalle quali ^embra 
alquanto avvalorata ^a distiosioae de|^li antichi t 
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giacché le differenze ^ presentate nella loro costi* 
tuzione chimica daUe due specie di nrine , non 
lasciano credere che le une e le altre provengano 
da una medesima sorgente» 

Premette T autore che il sangue delle persone 
sane e ben costituite esibisce sempre ai reagenti 
chimici una leggera alcalinità , dovuta ad una 
porzione di soda libera, che si trova nel siero 
del sangue estratto , e che non deve confoodersi 
con altra porzione di soda combinata colf acido 
cattico^ coir albume 5 còlFossisolfato di ferro, ec; 
che le urine , dette dagli antichi del sangue , 
hanno sempre un grado leggero di acidità , 
dovuto ad una porzione di acido fosforico libero; 
e che i principi essenziali di questa specie di 
urina sono V urea ^ i fosfati di soda e di anuiUH 
niaca e F acido urico , non computate le altre 
sostanze che vi si trovano in debolissime pro» 
pondoni , come il muriato di soda , il carbonato 
di calce , Y acido benzoico , ec. 

Il sTg. Bonhomme avea annunziato la presenta 
deH* acido ossalico nelle mine de* rac&itici; 
Fautore nelle urine medesime ha trovato Tacido 
malico insieme coli* ossalico : dubbioso , se ciò 
si dovesse alta malattia , ovvero ai cibi ed afle 
bevaisde , provò sopra sé stesso V etktto S 
qualche bibita étìt acqua pura pev nettare intie- 
faineme h vescica dai iresti dèli* mrina dette dtA 
sangue , poi qtteUa di un* abbondante limonea, 
e trovò m seguitici 0ell* urina coi ' metodo di 
Skheeie i due acìd$ del limone , il citrico ed il 
malico, sen^ mtscutio di acido lòéforico* 

Fa sorprésa aM* aiitore , che gli acidi soddetd 
^ansi introdótti nel sangue ; che vi siano rimmd 
isolati ttnsto nettcrtd&zz^e la soda libera , cba 
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trovasi nel siero ^ che mescolati eolln linfa nel 
loro tragitto pei vasi lattei e pel canale torà-» 
cico^ quindi col sangue nella succlavia sirfistra^ 
ed esposti con questo alP azione de' polmoni ^ 
non siansi alterati e decomposti ^ e siano cosi 
passati pei. reni fino alla vescica. 

Anche le persone sane , che nella stagione 

estiva fanno molto uso del solarium fycopersicon^ 

detto pomo cf oto , presentano belle urine loro 

gli acidi malico ed ossalico^ abbondanti in quelle 

fratta. L' acido carbonico , formante una spuma 

alla superficie ., si osserva nelle orine di quelK 

che bevono le acque acidule ed i vini spu* 

manti. Altri aveano scoperta la gelatitia nells 

urine ^ anche dopo la digestione ed il sonno ^ 

abboodantissima però dopo le bevande di brodo 

di vitello ^ di gallina ^ o di bove. Etano pure 

stati riconosciuti nelle urine i murioti di doda 

e di potassa^ dopo che que' sali neutri si eran 

presi sciolti in molta aequa, ed In dose da non 

provocare la diarrea. L' autore non ha potuto 

in egnal modo riconoscere nelle oride il nitro^ 

ma vi ha trovato il solfato di potassa , che era 

stato amministrato come disostruente alla dose 

di % dramme al giorno. SperìmeMando sopra 

sé stesso , ha veduto giugnere indecomposto 

alle urine il solfato di soda, preso egualmente 

alla dose di % dramme. Un precipitato di tartrito 

acidulo di potassa si è pur veduto nelle urine 

coir acido tartaroso, in seguito alla deglutizione 

di una dramma di sotto-carbonato di potassa. 

Le bevande mucilaginose prese in copia ed 

a stomaco digiuno, impregnano facilmente le 

urine della loro mucilagine , il che si scopre 

agevolmente col nitrato di mercnrio^ che farina 
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nelle urine iimciliigiiK>8e uri coagulo bianco ^ il 
quale si scioglie di nuovo • coir agitazione ^ e 
coir aggiunta ói poca acqua ti riproduce. Alcuni 
scrittori di grao nome aveano riconosciuto nelle 
urine il latte copiosamente bevuto ^ benché 
inacidito ; il sai prunello ed il aolfato di . nxat^ 
gnesia amministrato precedentemente ai malati^ 
e fino gli olj e le sostanze . pingui ^« delle quaU 
si era fatto uso ^ e che passavano inalterate: 
altri hanno trovato nelle urine del chilo le tracce 
di varj cibi, la parte, colorante vérde del thè , 
soprattutto di quello di Svizzera, ossia del Fai- 
tfank e la fecola turchina dell* indigofera. 
- Molte sostanze 1^ come F i^glia, le cipolle, gli 
asparagi , le fragole , le cortecce aromatiche , 
specialmente la cannella, T olio volatile di tre- 
mentina^ i balsami e le resine ^ impriniono alle 
urine il loro proprio odore, e sia che provenga 
questo da un olip etereo , o da una sostanza 
estrattiva o iresinpsa , conviene supporre che 
queste sostanze si trasfondano in parte nelle 
urine, che. si. rendono poco dopola Joro pro- 
pjinazione. Ma come mai , domanda V autore ^ 
sostanze acri e capaci a infiammare la cute e le 
membrane mucose, possono innocentemente e 
s^nza mortale irritazione essere portate nel sì' 
stema sanguigno, e passar quindi indecomposte 
nei ricettacoli delle urine? Non impugna che 
posi^jano essere rendute innocue , ed assimilate 
per razione delle forze di. vitalità e di anima- 
lizzazione; ma siccome ujia porzione di quelle 
sostanze passa nelle urine non animalizzata, né 
assimilata , V autore promuove il dubbio che 
questa porzione non sia trasportata nei vasi 
sanguigni e nei polmoni , cioè negli agenti 
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primari della assimilazione animale , prima di 
potersi rendere fino alle urine. 

È verissimo che invano si sono cercate dagli 

anatomici vie dirette di comunicazione tra il 

ventricolo e gli organi destinati a separare, o 

contenere le urine. Ma T autore osserva che 

dopo la scoperta de^ vasi linfatici potrebbe forse 

dirigersi un' inutile ricerca ali* investigazione di 

un mezzo di comunicazione fra gli organi chilo*- 

pojetici , e gli uropojetici , più pronto e più 

immediato di quello della circolazione sanguigna. 

Sarebbe forse vantaggioso V esaminare il sangue 

arterioso , dopo la propinazìone delle sostanze 

che passano in tutto o in parte indecomposte 

nelle urine : ha osservato infatti V autore, che 

in nn soggetto, le di cui urine, per Tuso quasi 

esclusivo delle frutta e del vino , erano cariche 

dì acido malico^ il sangue tratto dalle vene del 

braccio tìon' presentava la minima apparenza di 

quest' acido, né libero , né combinato ; mentre 

il siero conteneva la dose consueta di soda 

libera , e dava segni di alcalinità. 

Da tutto ciò deduce saggiamente V autore , 
che r antica distinzione delle urine del sangue 
e del chilo può ancora sostenersi a fronte 
dell' opinione de* moderni , non essendo ancora 
forse ben chiaro , che ogni urina venga separata 
dal sangue , essendo diversi i princ>pj deli# 
diverse urine , e non trovandosi nel sangue 
delle vene esterne del corpo alcuna traccia 
delie sostanze che passano indecomposte nelle 
vie urinarie* 

L. B. 

« {V estratto àelU Memorie sarà continuato). 
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dontinuatione e fine di alcune riflessioni sopra le 
(Uciassetie Lettere intorno alf agricoltura dell Ita'- 
Ha , scritte al sig. Carlo Piotet da un anonimo^ 
ed inserite negli ultimi due ifoktrm della parte 
agraria deHa Btbliothèqae Britannique. ( Vedi 
T. I. p. 890 cK questo Giornale). 



JLf A Parmfi U QOitro vi^ggigtojre c|i yoUe a ya-^ 
licare gli App^imini torcepclo ^ destra, e, giuuto 
a Savona» piglia la via di To«cpi|:^, e finalmente 
andò a I^QiPfio Tutte le sue o^iervazioui fatte 
f air agricoltura di questo tratta di p^eae gli 
diedi^rp r 4Mrga9)eiito per uo\e lettfi^, le quali 
non 9i pQ9»ooo leggere ^us^a vu vivo piacere^ 
fp poa altro per le pitture c\ì* ^^è(f vi fa dello 
ftato ^firautica capitale del mondo ^tto il 
governo francese ^ pittura che noq ò fprsf ^sa^ 
^^rata se nou w^i al di sotto del vero. Qoanto 
ulie osaejrva^iQPi agrarie^ ^ip^oiip^^ poi pop obi* 
})i^[no le Qogpizioui q^cew^ri^ dei luoghi 1 cosi 
<ji asterremo drir esan^iqarlQ nwutmueatie. Ve*- 
de^i però iihe V aUQuipiO «i è diwepticato il 
^riucìpale mo scopo 1 di ^fiirfwprc iioà T a^i^ 
wlmr(t opPie W pi-pppse, ]/ifa|;ti ^op avi'ebbe 
omcpasso d'iuformarai della utilisaim^ e comune 
pratica di y^rj luoghi dell' Appeppipo ijli for debbj 
da non potersi rinnovare che dopo X ottavo ed 
il uopo 4nno. Gli sarebbe stato facile il vedere 
che non di sole castagne , ma di segale ed 
orzi;iola iauùPitA P?gU alti xopoti pure vivono 
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in parte gli alpigiani ^ e non gli sai:ebl>er<> 
sfuggiti i varj metodi di ificineraùone ed ablfrur 
ciamentQ (écobcmage) , sulla quale pr^tic^ appunto 
6Ì è •ci:itto tanto negli ultimi tempi oltremonte 
ed eltrcmare. Avrebbe an<^or4 veduto che varie 
specie di moco, cicerchia^ veccia ^ grani ^u^*- 
loghi si coltivanp a tr^^ttp tratto ^ ^ qosì noifi 
avria detto che i piccioni nelle montagna d^ 
Parma vivono di je ne sqis quqi. Cosi non disse 
a tutto rigore la verità quando ha asserito che 
suli* Appennino il paesaqp è sempre il propric'- 
tario del suolo che prern^ ^ e che ciò forma il 
tratto distintivo di quelle contrade. Ciò vera«r 
mente è st^to sino alla qietà dei secolo passato ^ 
ma in progresso di tempo ^ per ragioni cui upil 
è della cir<!ostanza V esporre la qpsa ^ in nipUi 
tratti è cambiata. Questo caiphiamepto i^te^sp 
ad vin viaggiatore agronomo^ sembraci, avrebbe 
presentate ottio^ considerazioni a iqo^trare il 
decadingiento d^lP agricoltura n od il suo miglio- 
ramento. Ci ha poi recata qus^lche sorpresi^ i) 
vedere che per io più il nostro ^crittpr^ po^ 
si fa carico che di riferirci i grandi migli<?J^2i- 
menti , e che ben poche volte ^\ pone a pre- 
sentarci un quadro dell' induatria degli agricol- 
tori dei paesi m^uo favoriti dalla patura^ ^wp 
colui che si manifesta di aY?re fatta UP4 ps^er- 
vaxioóe fissai esat^ (iella cultura d^K Ii;ckìia^ nop 
avrebbe dovuto tratfcurare di yolgere vm gwf^rdp 
attento p. e. sopra il tratto di paese che d^ 
^ar^ana giunga ai coofim liicchf si Juogp ì\ mare^ 
0d avrebbe trovate molte minvite |ì, ma ipger 
^uose ed utili pratiche nel coltivamepto dtgU 
prti e de' campi* 
^uel \\ posero a^tpre h^ tr4ttat<i la c^9^9 
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deir agricoltura dello Stato romano in un modo 

che a nostro giudizio 1' onora assai e che non 

possiamo trattenerci dall* esporre alquanto alla 

distesa. Dopo il sìg. ffardg nelle sue ObseriHidons 

historiques sur Ics progrès et la décadence dt 

ragricidture des diférens peuples ^ tutti gli scrittori 

facevano a gara neir attribuire la decadenza 

deir agricoltura delle campagne di Roma alla 

cattiva amministrazione del Governo Pontifizio. 

Egli ci narra che essendo ad esaminare una 

vasta tenuta fuori di Roma a Campomorto , il 

sig. Tracci che ne era V affittuario gli spiegò il 

fenomeno della mancanza di coltivatori e della 

quantità dei latifondi dei quali Plinio lasciò scritto 

che Italiani perdidere. « È nella Storia , dice- 

« vagli, che ho trovate le congetture per ispie- 

« garlo. Non havvi alcun dubbio che nel tempo 

« della prosperità dell' Impero romano , tutti i 

ce contorni della capitale del mondo apparte- 

ce nessero a ricchi capitalisti , che ne avevano 

« formate altrettante ville, parchi e case di 

ce piacere. Perciò stesso la popolazione formata 

« già dì coltivatori proprietarj ne era stata 

« espulsa e vi erano sottentrati degli schiavi, 

ce i quali soli coltivavano ed avevano in custodia 

« le ville. Ora lo schiavo non ha radici nella 

ce terra che lavora , ed il menomo accidente da 

«e essa lo separa , e lo fa andare per sempre 

« lontano dalla medesima. La rovina deir Im- 

e pero , la trasposizione della sua sede a Co- 

« stantinopoli , le invasioni dei Barbari hanno 

et in poco tempo distrutti i proprietarj , gli 

CI schiavi, e con questi i mezzi di acquistarli, 

ce e non si rinvennero in alcun luogo paesani 

e attivi per rimpiazzarli. Queste campagne 
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<c rimasero in tal guisa a capitalisti rovinati ^ 
oc ovvero che eransi recati neil' Oriente , on<ie 
4£ decadero meravigliosamente di preczo. Gii 
« nomini che rimanevano accora provveduti di 
><s qtialche danaro agevolmente ebbero campo 
te d* impadronirsene, e comperandole ingrandire 
« le loro proprietà. In progresso dei tempi le 
<x famiglie dei Papi continuarono a riunire ìm- 
<£ mensi tratti, ed è per questa successione di 
<c avvenimenti, che potè realizzarsi il singolare 
« fenomeno che ridusse allo stato di un deserto 
xc la parte dell'Europa che fu un tempo la più 
(c florida e più popolosa ». Che se mentre negli 
ultimi tempi in eui tutta Y Europa si rivolse 
air agricoltura , quella di questo paese non 
migliorò > tale avvenimento è da attribuirsi non 
tanto alla troppa grande estensione delle pro^ 
prietà quanto air aria assolutamente cattiva, per 
cui senza spese immense, da non potersi incon- 
trare da privati e forse nemmeno dal Governo, 
non si può risanare e ripopolare una estensione 
di circa cento miglia italiane di lunghezza, che 
tanta si dà alla Maremma romana, che è pos- 
seduta da poche centinaja di proprietarj. Par- 
tendo il nostro autore dalia capitale, non cessò 
di portare uno sguardo attento sulla coltiva- 
zione della campagna di Roma, e cosi si esprime 
parlando appunto delle pratiche in essa osser- 
vate. « In poche parole , o signore , il loro 
« sistema di coltivamento è dovuto alle circo- 
«c stanze locali, ed è il risultamento delia lunga 
« Storia di Roma. Esso ne ha seguite le fasi : 
« con quella servi un tempo di modello airu- 
« mana industria: con essa oggi sVaccosta al 
« fine , e queste campagne non possono più 
Bibl. IcaL T. II. a5 
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« essere se oon se un deserto qaaudo la capi* 
« tale del mondo non è più che una solitii- 
« dine ». Qosì scriveva un Trancese nel 18 iS, 
dopo averci data una esatta descrizione dello 
6tato miserabile in cui a queir epoca era Roma^ 
che aveva in questi ultimi tempi perduti oltre 
sessanta mille abitanti. Attentamente esaminato 
lo stato della coltivazione dei paesi di Otricoli^ 
Narni , Temi , Foligno , Spoleto , Assisi e Pe- 
rugia ^ air atto di rientrare negli Stati toscani, 
cosi conclude questa parte del suo viaggio che 
a noi sembra fargli molto onore: e Signore ^ ho 
« terminato di rappresentarvi con tutta l'atten- 
de zione che ho potuto^ Taspetto e T economia 
« degli antichi Stati romani, e vi confesso che 
« io rho fatto per una specie di giustificazione , 
« per opporla a tutti gli autori che sonou 
« scatenati contro T amministrazione ecclesia- 
« stica. CertAmente avrebbe la medesima potato 
« essere più abile, più attiva, e seguire migliori 
« principi di economia politica. Ma gravandola 
<c ancora di questo, il senso comune non indica 
a egli abbastanza che sotto T amministrazione 
« del. mondo la più dolce ^ sotto il più bel cielo, 
« ed in una lunga pace , V industria indwiducde 
« avrebbe potuto colle sole sue forze tirare 
« buon partito da queste felici combinazioni , 
« se la terribile legge della natura non avesse 
«e condannata questa terra alla desolazione? 
« Yerun^ amministrazione non otterrà niaggiori 
« vantaggi, e quella di Francia non otterrà di 
« più di quello che abbia in ora ottenuto nell# 
« Lande di Bordeaux e nei Ginestreti della 
« Bretagna ». Dopo tutto questo non sarà male 
di giustificare il Governo Pontificio della ranci» 
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ctissima accusa datagli di avere trascurata affatto 
r agricoltura , e soprattutto di avere favorito 
il monopolio^ allegando qui alcuni docu^nenti 
che potranno fornire alla difesa fattane dal nostro 
anonimo un peso maggiore , e che a tutti forse 
non saranno noti. 

Gli eruditi, ed in ispecie i giureconsulti, 
conoscono V opera intitolata ScatuCa nobilis artis 
agriculturae urbis. È questa la compilazione di 
varie leggi che favoriscono T agricoltura, che 
nel 14^7 furono confermate da Gregorio XII 
e che lungo tempo innanzi erano state promul- 
gate. Clemente VII nel i5a3 modificò le costi- 
tuzioni di Sisto IV e Giulio IL Fra le altre 
ordinazioni havvenne una che prescrive ai baroni 
e agli altri proprietarj di non proibire ai loro 
sudditi di trasportare i grani a Roma, e di aste- 
nersi dal forzarli a venderli a loro per poi potere 
rivenderli a più caro prezzo , locchè può vedersi 
nella costituzione Ad Beau Patri sedem. Sisto IV 
aveva conceduta bensì licenza di arare i terreni 
ma non più det terzo , volendo con ciò favorire 
la pastorizia, base primaria di ogni ben rego- 
lata agricoltura; e Giulio II riconfermò tale 
provvidenza. Pio V poi colla ccjebre costitu- 
zione Cupientes prò commisso confermò ed am- 
plificò le leggi in favore della libertà del com- 
mercio dei grani , e validamente protesse con 
benigne concessioni gli agricoltori che abitavano 
entro un raggio di quaranta miglia intorno a 
Homa. Nel 1600 poi Clemente Vili, non sola- 
mente nella costituzione Inter mukiplices pasto^ 
ralis richiamò in vigore le già citate ìeggi, ma 
pose con esse argini ancora più validi alJe ves^- 
•azioni che i padroni solevano fare ai loro agri- 
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coltori. Concesse una limitata licènza alF estra- 
^ione dei grani, e permise ai^jehiericì il potere 
lavorare le terre. Prescrisse che si dovesse^ 
prescrizione ottima , allevare la terza parte dei 
'vitelli che nascessero in marzo ^ aprile e maggio^ 
affine di supplire cosi alla mancanza del bestiame. 
Paolo V nel 1608 e fóii fece pure nuove 
ottime provvidenze. Sarebbe noiosa e troppo 
lunga cosa l'annoverare tutte le saggissime de- 
terminazioni prese dal Governo Pontificio per 
favorire Y agricoltura. Bensì è da rammaricarsi 
che non siano state sempre eseguite e nei modi 
i più conducenti allo scopo. Noti possiamo 
terminare questo articolo senza narrare un aned- 
doto che è a certissima cognizione di chi scrive. 
Tutta r Italia ha deplorate le lagrimevoli deva- 
stazioni fatte negli ultimi tempi nelle Pignete 
di Ravenna. Il Governo domandò ad una società 
allora esistente che occupavasi dell' agricoltura 
quali sarebbono stati i mezzi per ristabilire 
que' non meno rinomati che utilissimi boschi. 
La società rispose che non altro occorreva che 
rimettere in piena osservanza il breve di Sisto V 
emanato nel iS88^ nel quale non si fa che richia- 
mare le disposizioni date da Clemente VII, da 
Pio IV e da Gregorio XIII. Di questo breve 
può leggersi un estratto nel volume 3.^ degli 
Annali dell' agricoltura del regno d'Italia^ che 
allora compilavasi dal sig. conte Re. 

Nella decima sesta lettera ( jgiacchè troppo 
oltre ci condurrebbe 1' esame delle altre ) il 
nostro anonimo con enfatiche espressioni de- 
ecrive la porzione d' Italia situata alla sinistra 
del Po^ inoltre segue a narrare che « si traversa 
« la più bella parte del Milanese avvicinandosi 
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«e a Lodi per la via di Cremona. Il suolo è cosi 
«e fertile e talmence irriguo in questa provincia 
«e ohe porta il nome dì Lodigiano, che vi si ha 
« rinuncio pressoché ogni coìwamentx} di granii 
« afficie di lasciar crescere invece di essi le 
« eii>e indigene , delle quali il terreno fertile 
tu fri «opre senza sforzi ». Uno straniero che 
legga questo tratto vi presterà piena fede ^ ed 
un <li que* moltissimi Italiani che giammai non 
vidftro altra terra che quella del proprio podere 
o certamente non uscirono dai limiti della nativa 
provìncia, strabìliefà. Pure nulla di più falso , 
uè verameute so trovare su quali dati possa 
V anonimo avere * asserita una cosa che il più 
roszo agricoltore di quel paese gli negherebbe 
arditamente. Se egli avesse esaminato lo stato 
deir agricoltura lodigiana ^ parmi che avrebbe po« 
tato paragonarla giustamente a quella del Belgio 
o deir Inghilterra per la proporzioi^e appunto 
dei prati co* terreni coltivabili. Siccome ho 
temuto di errare usando solamente delle cogni- 
zioni acquistate da me interrogando varie per-« 
sone nel passaggio reiterato per quella oontrada^ 
ho volntov^ da chi ben conosce quel paese ^ 
rintracciare la verità^ ed ora mi credo abilitato 
a poter dare alcune sicure notizie ài nostro 
scrittore sullo stato vero dell' agricoltura lodi- 
giana ed indicargli ancora alcune fonti sicure 
dalle quali cavare quelle che non registransi 
qui ^ per non ristampare cose già da più toni 
note a coloro che. usano leggere le produzioni 
del giorno e gU atti deir Accademie. Sappia 
^iqtsc in primo luogo che almono la metà 
deir agro lodigiano si trova ogni anno coperta 
fli piante cereali , cioè foimeato ^ miglio e fru- 
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melitene ^ mentre T altra metà per la massima 
parte è vestito di erbe spori^anee^ fra le quaK 
ha il primo luogo il trifoglio , e precisamente il 
trifoluan repens dei botanici^ che i Francesi dicono 
trcfie blanc , trefle rampant , trìolet ^ petit trefle 
blanc o trefte blanc de prairie. Talmente abbonda 
il seme di esso in quelle campagne che pochis- 
simi sbnovi che si diano il pensiero di semi* 
narlo^ e non se ne trovano molto coutenti. Nel- 
r agro lodigiauo seminasi ancora il riso, ma in 
quantità di gran lunga inferiore a quella che 
pongono sul Pavese e sul Milanese. Anzi è da 
sapersi che comùnque in questi ultimi anni il 
prezzo di questa derrata ne abbia fatta aumen- 
tare la coltivazione , è però da riteneYsi che ciò 
devesi più alla circostanza, che al sistema gene- 
rale di queir agricoltura. Ciò che è pur certo 
si è , che nel Lodigiauo non seminasi canapa , 
ma bensì lino. Pure ecco come ne scrive alla 
pag. 340 e 341 il nostro anonimo, dopo avere 
detto che il prato si letama ogni tre anni, Ncosa 
anche questa propria di altre campagne di Lom- 
bardia , ma non àel Lodìgiano. « On prive alors 
« le sol dìrrigaùon , on le ktboure en autonme 
« pour y scmer du schanvre au printems suivant • . . 
» Les tiges de ce chanvre atteìgnent un élaunon 
« prodigieuse ^ etc. » Questa asserzione mette in 
dubbio se Y autore abbia prese le informazioni 
del coltivamento di questi paesi a Bologna, 
fa temere che la sua meiporia lo abbia ingan- 
nato , giacché le qualità della canapa da lui 
accennate sono quelle appunto che troviamo 
nella canapa bolognese , e tutti sanno che nei 
paesi alla sinistra del Po seminasi da tutti in 
grande quantità , con moltissima diligenza e 
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eoa non ordioario guadagno il lino, e lo sanno 
i Cremaschi , i Cremonesi e tutti pressoché i 
paesi deir antica Lombardia austriaca ed il Bre- 
sciano, mentre appena vedesi canapa. A questo 
proposito ci toma al pensiero un contrasto che 
favvi air occasione di non so quale determina- 
zione che volevasi prendere a' tempi della re- 
pubblica , relativamente ad un dazio da perce- 
pirsi sul lino. Agitavano questo argomento uqi 
Cispadano ed un Transpadano , ma non mai coa- 
venir potevano perchè il primo non conosceva 
cbe la canapa, ed il secondo il lino. Non vor^ 
reramo essere tacciati di soverchio ardimento ^ 
se dicessimo che noto essendo al nostro scrittore 
cbe la Francia estraeva anticamente gran quantità 
di canapa dalP Italia^ come può vedersi air arti- 
colo Chambre ^ delF Enciclopedia metodica , e 
sapendo che Milano era la capitale del regno 
dMtalia, applicò al Milanese ciò che* è proprio 
4IÌ parte degli Stati di Piemonte e deir Italia 
Cispadana. Ci viene poi dicendo che la rotazione 
agraria del Milanese è di 20 anni. S* egli ricor-« 
rerà alla bella Memoria del Ltwezzari^ inserita 
nel volume primo degli Atti della Societìt patrio^ 
dea di Milano , troverà che la rotazione del 
Cremonese è di cinque anni , quella del Carpia- 
nese di sei<, deir alto Milanese di tre, e nel 
Pavese al più di dodici, e nessuna rotazione 
esservi di %o anni. Della lodigiana poi vedesi 
la rotazion/e e le sue modificazioni nel voi. I 
degli Amiafi delf agricoltura del regno cT lialia ^ 
descrìtta dal sig. cav* Bignami^ pagina 227 e 
seguenti. Poiché tale spazio di paese è cotanto 
celebre neil* agricoltura italiana, ci sarà permesso 
V aggiungere altre particolarità che non saranno 
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conosciute dalla maggior parte dei nostri ^ e che 
potranno un po^ meglio istruire il nostro ecrit-^ 
tore circa il metodo tenuto nel coltivarlo. Quat-^ 
tro quiati almeno del Lodigiano sono coltivati 
da affittuari* La mezzadria non vi si conosce > 
e sono assicurato da un amico di quel paese 
che ha vissuto dove il sistema di mezzadria ye^ 
ramente è universale^ che forse non se ne com- 
prende il valore del termine se se ne eccettuino 
alcuni piccoli tratti non irrigatorj loiigo TAdda 
ed il Po , li quali vengono accordati a chi si 
offire di coltivarli a qualunque condizione ^ 
giacché senz* acqua- il terreno della provincia 
di Lodi sarebbe sterilissimo ^ essendo sotto a 
poca profondità coroposto di sabbia e terra 
calcare* Pure il nostro autore ci assicura oc che 
« i proprietari e mezzadri (métayers ) sono nel 
« Lodigiano egualmente ricchi ». I bravi agri-* 
coltori di quella provincia persuasi che il mag- 
giore vantaggio abbiasi dal prato ^ abbondano 
in questo e sofuo parchi nel porre miglio, fru- 
mentone e lino. Leggo alla pag, 339 che le 
bacche si nutrono in estate à Tétable^ col pro- 
dotto di due ricolte d^ erba verde falciata , 
riserbando le altre due per darle secche in 
inverno. Non voglio tradurre letteralmente ncUa 
stalla come pure porta T espressione. Ma se mai 
fautore avesse ritenuto che realmente le vacche 
tengansi pellfi stalla ancora , durante il corso 
della bella stagione , io gli direi che anche su 
ciò è stato assai mal informato. Non havvi 
alcuno che nella state tebga' il bestiame nella 
cascina senza lasciarlo andare al pascolo in 
aperta campagna , e forse volendolo fare noi 
potrebbe. Bensì hanno un locale detto Barrico^ 
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entro cai chiudoiisi nella notte ^ nella: mattìns 
e n^lla sera^ ma non mai nelle ore calde. Y-en 
ramente non è il miglior luogo j perchè affitta 
«coperto ^ ed è una palizzata^ L' avidità de^ 
affittuarj rimane deluda. Se invece facessero dei 
luoghi aperti dai lati^ ma coperti^ conreei; è pra-f 
ticato dal defunto tig; coute Arjóhkufo , ad ioEÙt 
tazione di uno fatto costruire dal 'ssg. B^narm 
nel Lodigiano^ assai più sane, st conservereb^ 
bono le bestie. Era questo capace di 90 vacche 
che potevano stendersi intorba interno all' am- 
biente , avendovi disposte ;deUe làangiafoje. à 
destra ed a sinistra 1^ e iK>n t»revana a temere i 
danni deir estremo sole^ del^e pìoggie e dei fbfti 
venti. • ^/ - .; ; ,. • 

Il nostro viaggiatore asserisce che nel Mila^ 

ne&e i prati durano i5 anni. Yerapiente non 

so bene quanto eUi sia .esatto. Se intende pat'i- 

lare di praterie «tubili e delle marcite ohe sojiò 

kitoruo a Milano, non se gli negherà , ma si 

aggiungerà che tali prati stabili ^sati ancora in 

molte altre parti dell' Italia ' si miintengono: taH 

un tempo indeteroùnato , ed alcuni contanp 

secoli, come quelli che Teggonsi nelle spianata 

presso a. non poche città. Quanto* però a quei 

poderi che sono soggetti ad una coltivazione 

regolare, troTiamo che anche in questo ci ha 

della inesattezza. Il prato non suole durare che 

tre o quattro anni. Dopo rompevi, si copre di 

lino, indi di frumentone ^ poi di Alimento per 

rimetterlo nuovamente a praito'per tre o qdat» 

tro anni. Chi invece vuole sostituirvi il riso • 

rotto il prato si mette frument^me, indi rìso^ 

e si termina col frumentOi II nostro scrittore 

«dette Tavella co^ie faciente* parte della' iótà^ 
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zìómt agraria milanese : ma cìh non è vero. So 
ne è. ampliata la colttvazione perchè negli anni 
tcofii era salita ad un alto prezzo. Dice pure 
che i prati Iet£imansi ogni tre anni. Coloro che 
irrigano colla roggia veuabia fanno senza ^ men- 
tre V acqua meclestma fa le veci d^ ingrassa- 
mento , e peri \langa pezza si pos&onò fecondis- 
simi mantenerèi i prati. Ma chi irriga con acque 
magre e fredde 4^ve letamare e letama ogni 
anno. 

I Milaneaii). Lodigiiani ed altri che abbiano 
letta la XVI lettera si saranno l^tte le meravi- 
glie perchè don^ trovisi fatta^ men«EÌone del col'* 
tWalneùto xlel riso^ che V autore stabilisce al 
ponente del Lodigiano é sulle rive del Ticino. 
Ma tutto sarà spiegato quando si Hcorra a ciò 
che si è dutto nel principio di queste riflessioni. 
Il nostro autore talora volle ff^nera^kzare troppo. 
Egli è per6 certo che T ùltima lettera contiene 
delie cose verissime ed insieme onorificentissime 
airragricoItnr% itahana. A questi ultitni tempi 
da^ taluno dei nostri si è agitata la questione , 
quale sia il migliore sistema di amministrazione 
dei tej^reni^ e se meriti la preferenza quella 
dei giornalieri; prezzolati, o la mezzadria. ]^' ano- 
nimo propende per questa, e le riflessioni che 
ùl sono tali che non sappiamo resìstere al ^desi- 
dèrio che: ci prende di qui inserirle* « Tutti que- 
dì stì ipicceli pad^> fuori di qualche eccezione, 
f: ^ono . coUiràti dai mezzadri co*' quali il prò- 
« prietariq: divide le derrate in natura. £ que- 
ir dto' un ; sistema '<li cui i vantaggi mi sono 
«e (Sembrati incontrastabili in Italia. Essofor- 
cnisce al proprietario una occupazione ed 
^^f\a iateres9fi continuo per le < sue terre ^ che 
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«e non bdnno i grandi possessori 'che affittano^ 
«e a rendite fisse. Stabilisce unti comiHlanza 
tt d' interesse e' di relazioni amorévoli fra i 
« ij^roprìetarj ed ì mezzadra Di queste atdore- 
«t voli relazioni sono stato soventi testimonio , 
« e sono persuaso ne risultino granii vantaggi 
« neir ordine morale ' e politico della società. 
«Il proprietario in questo sistema sempre iu- 
«e tereersato alla riuscita dèlie ricolte non si ri- 
« tira dallo sborsare anticipatamente danaro 
« del quale la terra lo assicura che gli pagherà 
«e il frutto. Egli è per questi sborsi anticipati ^ 
« e mossi <^lia speranza che i ricchi proprie* 
« tarj. di terreno hanno migliorata a poco a 
« poco tutta r economia campestre dell' Italia. 
« Questo miglioramento si fa a gradi ^ ma è 
« durevole. 1 semplici agricoltori non avreb* 
« bono potuto effettuarlo giammai per man* 
« canza di mezzi ^ e nemmeno gli affittuarj ^ o 
« i grandi proprietarj di canoni fissi per man- 
« canza di vantaggi sufficienti. Cosi rammini- 
« strazione forma da sé medesima questa unione 
« tanto rilevante fra il proprietario capitalista , 
Vi le forze del quale provedot^o ai bisogni pel 
ce miglioramento delP agricoltura ^ e fra il co'u- 
« tadino , le di cui cure e fatiche cospirano per 
«e un interessse comune a far prosperare il 
« frutto di tale sborso ». Ci duole però di leg- 
gere alla pagina 684 che T erba medica di cui 
gli aneicld jaceoanp un gran ca,so non esiste pia 
in Italia. Se la luzeme dei Francesi è diventata 
una pianta diversa dalla medicago saligni dèi' 
botanici, allora potrà forse aver ragione. Se no^ 
il sìg. anonimo fa vedere chiaro che non ha 
se non superficialmente esaminata T agricoltura 
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dì gran parte della nostra penisola si cispadana 
che transpadana. Potremmo convincerlo del suo 
errore ; ma invece lo censi^ieremo a leggere 
V opuscolo su quQit* erba ora pubblicato dal 
sig* conte Re ^ e vedere se mai a lui cooveniBse 
alcuna delle cose notate da questo scrittore , 
parlando degli stranieri che vengono a visitare 
le nostre campagne^ alle pag. la^iSe i4di 
detto opuscolo* Concludiamo poi cbe^ ad onta 
delle inesattezze da noi accennate , sono queste 
lettere certamente da annoverarsi fra le più 
veridiche relazioni délF agricoltura italiana pub- 
blicate dagli estranei. Siamo anzi persuasi che 
se il loro autore avesse tutto esaminato , o al- 
meno attinto a fonti più limpide^ ci avr^be 
presentato un quadro istruttivo inslsme ed utile 
dello stato delia nostra agricoltura da parago- 
narsi a verun altro. Ma ciò non avrebbe potuto 
£are sicurameate nel hreive spazio di due anni. 
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SCIENZE LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Lettera ai Compilatori della Biblioteca Italiana sui 
Cai^aUi di bronzo di Venezia , scritta da A. G. (ù, 
ScHLEGEt , coAfoliere degli ordini di S. Uiadi" 
rniro e di Wa^a^ socio corrispondente delVAcca^ 
dernia Reale di Basterà ^ e membro della Società^ 
Colombaria. 

Signori ^ 

Y oi avete ^ nel proemio alla Biblioteca Italiana^ 
fatto sentire il verameute liberale proposito di 
inserire in esso Giornale quelle olà>iezioni che 
porte Ti venissero contro alle opinioni messe 
in campo dagli autori dei varj articoli. Io 
mi fo lecito pertanto di parteciparvi alcune 
osservazioni toccanti lo scritto del sig. conte 
Gicognara intorno ai famosi cavalli di bronzo 
di S. Marco ^ onde Venezia va novellamente 
adorna mercè delle paterne care di S. M. V Im- 
peratore d'Austria. 

Il conte Cicognara è di avviso che questi . 
cavalli non dalla Grecia fossero a Roma tras- 

S3rtati^ ma bensì in Roma stessa al tempo di 
€roae gettati. Questa opinione non è già 
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nuova; essa fu esposta dai commentatoi:! deUe 
statue di S. Marco, benché in termini meno 
positivi. Può ben darsi ch^ ella abbia buon fon- 
damento, ma il sig. Cicògnarà la regge con 
argomenti che non possono in niuna guisa 
venire ammessi , e che nondimeno dall^ autor 
deir estratto posto nel primo quaderno della 
biblioteca Italiana furono accettati come valevoli. 

I Gteci non ergevano archi di trionfo, dice 
il conte Cicoguara, e quindi non avevano che 
fare delle quadrighe di bronzo , mentre che i 
Komani solevano d^ ordinario mettere in cima 
agli archi di trionfo, così frequenti appo loro, 
de* cavalli attaccati in quadriga^ come lo testi* 
ficano le antiche medaglie. 

. Sia pure così : i Greci , sinché durò V indi- 
pendenza loro , non innalzarono, è yero^ archi 
di trionfo alla gloria de* vincitori, poiché T uso 
del trionfo era a lor pellegrino. Tuttavia es8Ì 
edificavano senza dubbio di belle porte alle 
pubbliche piazze ed a* S2^cri recinti. Ma lasciamo 
gli ai'chi di trionfo da un canto : non s* inferi- 
rebbe forse dal ragionamento del sig. Cieo- 
guarà, che le quadrighe fossero esclusi vameote 
destinate a, questo genere di edifizj? Ma v* erano 
i convenienti siti per questo magnifico ornato 
sopra i templi e gli altri pubblici monumenti. 
Per altra parte una quadriga non era di necessità 
r accessorio di un edifizio ; essa potea venir 
collocata senza , più sur un piedestallo come 
una statua equestre , ed io vi proverò che si 
vedevano in Grecia di molte quadrighe per tal 
modo isolate. 

Ne* templi greci di una certa grandezza si 
lasciava di frequente un piano orizzontale dietro 
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la sommità del frontespizio , onde collocarvi 
una statua. Una Vittoria dorata rifulgeva 8(ul]a 
più alta porta del tempio di Giove in Olimpia. 
In questo punto non mi si affaccia yerun esempio 
greco di una quadriga collocata in tal guisa. 
Con tutto ciò r esistenza di un simil uso nel- 
r antichità non può venir impugnato. Sin dai 
suoi tempi Tarquinio T antico avea posto una* 
quadriga di terra cotta sopra il tempio di Giove 
Capitolino. Tarquinio era greco di origine , e 
senza intromettersi nella quistione di sapere se 
suo padre ^ Damarato di Corinto ^ sia il primo 
che abbia recato le arti del disegno in Etrurìa^ 
è d* uopo ammettere^ a quanto parmi, che gli 
Etruschi sin d^ allora avevano molle relazioni 
con la Sicilia e la Magna Grecia , e che ì loro 
artefici, adoperati da Tarquinio, avranno imitato 
i Greci in quest* ornato come in parecchie altre 
cose. 

Probabilmente la celebre quadriga condotta 
dal Sole , che Lisippo avea fótta per quei di 
Rodi , coronava la cima del tempio di quella 
divinità. Non è verisimile il supporla collocata 
neir interno ; e qual loco , in fatti , più degno 
di tal luminoso carro che quello da donde esso 
pareva, per così esprimermi, spaziare per Tetra? 
Il sepolcro di Mausolo veniva terminato da 
una piramide la quale , ristrignenddsi di grado 
in grado , lasciava in alto uno spazio quadro 
dove scorgevasi una marmorea quadriga , lavoro 
di Piteo. La ijnassa di quella piramide potea 
facilmente portare V enorme peso di quattro 
cavalli di marmo, forse di grandezza Qolotsale; ma 
sopra i templi avranno per avventura anteposto i 
€arri di bronzo |>er motivo della lor leggerezza* 
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L' arte di gettare cavalli in bronzo fa colti^ 
Tata in Grecia assai per tempo. Citare io posso 
dne carri di questa materia anteriori al secolo 
di Peride ; cioè a quella decisiva epoca ìa cui 
gli aitefici greci principiarooo a gareggiar fra 
loro di grandezza nel!' ideare i lavori, e i popoli 
della Grecia a gareggiar di magnificenza nel 
progettar più splendidi gli ornamenti sacri e 
profemi. 

Erodoto favella di una quadriga di bronzo 
attaccata a quattro puledre , eh' era posta in 
Atene suH' ingresso de' Propili. GU Ateniesi 
avevano consacrato a quel lavoro là decima del 
riscatto de* prigionieri fatti in una guerra contro 
de' Beozj e de' Calcidesi. Questa guerra inter- 
venne Delia 68.mai olimpiade , il che ci som- 
ministra ^ a un di presso, la data dell* opera. 

II carro di Cleostene , vincitore ne' giuochi 
olìmpici , nella 66,ma olimpiade, doveva essere 
dello stesso tempo » ed anche d* un tantino più 
antico. Osservata si era in esso la prisca usanza 
di apporre iscrizioni sopra le statue stesse : i 
nomi de* cavalli erano incisi sui fianchi loro, 
Pausania non e' indica la materia di cui era 
formata questa quadriga, ma siccome si ravvi- 
sava in essa 1' opera di Agelade , maestro di 
Mirone e/di Policleto , così indubitabilmente 
sarà stata di bronzo. 

Volete esempj di quadrighe che non ispet- 
tavano a verun edifizio , e clie sopra di un 
semplice piedestallo eran collocate ? Ove een 
giudichi dalle espressioni di Erodoto e di Pausa- 
nia , fi carro summentovato , posto in «uU* in- 
gresso de'Pro^pili, era di questo novero. Chia- 
rimmo è però <;he tutti i carri de* vincitori 
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t)«*. giuochi olimpici e pizj ^ o di altri memo- 
rabili personaggi ^ collocati nelF Altis , cioè nel 
bosco sacro di Giove in Olimpia , e nel sacro 
recinto in Delfo , debbono venir raccolti in 
questa classe. Nella descrizione di Pausania 
non ne annovero meno di sette in Olimpia, 
quattro de' quali in bronzo , ed in Delfo due. 
Ciò non ostante Pausania passa in silenzio sopra 
molti oggetti , e non fa cenilo che delle opere 
di rinomati artefici , o de' monumenti che gli 
fornivano il campo di chiarire qualche istorica 
particolarità. 

Questi fatti già provano che le quadrighe di 
bronzo non erano per nulla rare nella Grecia. 
Ma nello scrivere le notizie lasciateci da Plinio^ 
ben di più si ravvisa. Egli allega non meno di 
sette «tatuar] , ossia art'^ci ^ che lavoravano in 
bronzo ^ celebri tutti per la bellezza delle bighe 
e delle quadrige loro : in cima di tutti Cala- 
mide ^ contemporaneo di Fidia , poscia Aristide, 
alunno di Policleto , Eufranore , Menogene ^ 
Lisippo, suo figlio Euticrate e Piromaco. Tutti 
questi artefici hanno fiorito nella grand* epoca 
dell'arte, cioè dall* 8o.ma alla lao.n^a olimpiade. 
Plinio specifica in particolare alcuno de* loro 
lavori in questo genere , parlando delle statue 
eh' erano poste sui carri ; ma perloppìù ne 
favella al plurale , dicendo , hanno fatto delle 
bighe e delle quadrighe. Da tutto ciò ne segue 
che il numero delle opere di questa specie era 
d' assai notabile in Grecia , in Sicilia ^ in tutte 
le contrade popolate dalle colonie greche, e 
governate dai successori di Alessandro in ap- 
presso. Dopo la conquista , que* paesi furono 
spogliati dai Romani a più riprese; dopo Au-* 

Bibl Ital. T. IL %6 
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gusto, Nerone tolse egli ancora molte statue 
alla Grecia. Assai verisimile è pertanto che 
in uno con tali trofei abbia trasportato a Roma 
delle quadrighe di^ bronzo pur anco. 

Trapasso ora all^esarae di un altro argomento. 
Si osservano larghe tracce di dorature sui cavalli 
di Venezia , e i Greci , dice il conte Cicognara, 
non doravano le loro statue di bronzo. 

Quand' anche si volesse dar per conceduto 
il fatto , questo argomento non ne tornerebbe 
più conchiudente. 1 Romani , tratti dall' abituale 
lor gusto per la magnificenza, hanno potuto, 
far dorar que' cavalli dopo di averli trasferiti 
nella lor capitale y benché tali non fossero stati 
nel primitivo lor situamento in Grecia. 

li conte Cicognara jembra biasimar la dora- 
tura come un errore dì gusto. La scoltura, egli 
è vero , considerata nella sua essenza , affascinar 
non dee gli occhi colla varietà de' colori e col . 
bagliore delle preziose materie. Essa dee ristri- 
gnersi all' incitazione delle beile forme , e , per 
farle risaltar maggiormente , dee servirsi di 
materie di una tinta ben eguale , e i cui riflessi 
non impediscano, coli' abbagliare , il discernere 
distintamente i contorni. Ma l'arte, anche in 
Grecia , non fu sempre praticata conforme la 
teorica. Noi sappiam ora, la mercè de' frammenti 
scoperti in. Egina , che i Greci hanno princi- 
piato con dipingere le vestì , le armi , gli occhi 
e forsanco le labbra delle loro statue, almeno 
in quell'antica scuola dell'arte, specificata col 
tèrmine di stile egineto. In appresso il gran Fidia 
si dilettò di comporre colossali figure, in cui 
la carne era d' avorio , la capigliatura e la pan- 
neggiatura cran d'oro massiccio. Jfow è ch« 
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>rso il tempo di Prasèitele che la scoltura , 
legnando i peregrioi ornamenti ^ osò di pre- 
intarsi neir agone , ignuda e non adorna che 
ella sua sola bellezza ^ per Tenir a cimento 
>lla natura. Ma ci ebbe delle eccezioni mai 
;mpre a simil regola. L' asserzione che i Greci 
on hanno mai dorato le statue lord\ è cosi 
oco appoggiata , che produrre si possono 
tolti esempi in contrario. Ho accennato testé 
i Vittoria di bronzo dorato posta sul tempio 
i Giove Olimpico. Portato io sono a credere 
be la semplice doratura de* bronzi era per tal 
itta comune in Grecia , che gli autori ^ i quali 
e favellano , non si prendon né manco la briga 
i denotarle in altra guisa che come statue 
Dee ^ perchè una simigliante doratura non 
endea guari più prezioso Y oggetto. A mo 
embra che il vocabolo i^ìxfif^o^ » di cui Fausani^ 
i vale più volte ^ non significhi dorato ^ come 
loi lo spieghiamo , ma bensì ricoperto di minute 
%rrmc doro battuto (a), lì che vien chiarito 
la un passo di Pausanìa ^ in cui egli parla di 
ina statua di Minerva in bronzo dorato , col- 
3cata sopra una palma similmente di bronzo , 
be gli Ateniesi avevano offerta in dono all'Apollo 
li Delfo. Pausania vide la superficie d' oro 
lanneggiata in parecchi canti. Si spacciava in 
)elfo un miracoloso racconto di una nube di 
orvi ^ che s* erano calati su questa statua e 
' avevano lacerata a colpi di rostro , coma 
)er annunziare un avvenimento funesto. Ma 



(a) È incontrasfhbfle che in questo sento Erodoto aéopera 
tsrmini nr^v*-»; • iW^yvfo^i Lib. IX ^ csp. 8#. 
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Pausania suppone che alcuni ladri avessero fatto 
quel guasto. Ora una semplice doratura , amal- 
gamata mediante un' operazione chimica colia 
superficie del bronzo , non poteva porgere un 
succiente adescamento onde impegnar de* ladri 
ad una così perigliosa intrapresa , specialmente 
in Delfo, ove ci aveva di tante più preziose 
cose da involare : erano pertanto lamine d' oro 
quelle da cui V avidità loro fu solleticata 
e che di rapire tentarono. Da tutto ciò io 
penso che la Vittoria sul tempio di Giove in 
Olimpia, e la statua di Frine nel recinto sacro 
di Delfo , erano entrambe ricoperte d' oro e 
non meramente dorate. Frine , neir offrire la 
sua immagine in oro , volle senza dubbio sfog- 
giare ad un . tratto e la sua bellezza è le 
dovizie acquistate co' suoi vezzi e il merito del 
QUO amatore ; e Prassitele dovette in queir oc- 
casione compiacere alla sua amante , sia nel- 
r elezione della materia ( poiché quest* artefice, 
non lavorava che di rado in bronzo , e con 
men destrezza che in marmo) , sia nell' adornare 
in foggia estranea alP arte sua, 

Nerone fu biasimato per aver fatto coprir d'oro 
una statua di Alessandro adolescente, opera di 
Lisippo* Si disse che Tincanto dell'arte veniva 
distrutto dalla magnificenza : si levò via 1' oro 
e Plinio vide le cicatrici e le graffiature che 
quest' operazione avea lasciato nel bronzo. Egli 
non avrebbe potuto^ a quanto parmi, esprimersi 
per tal guisa intorno ad una semplice doratura 
che per nulla vizia i contorni. Ma , checché ne 
sia , non vien però men provato dagli addotti 
esenipj che i Greci indoravano «qualche volta 
le statue di bronzo ^ ed anche ne' più floridi 
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tempi deir arte , perocché V inimagine di Frlnc 
era di Prassitele , e la statua di Minerva sopra 
la palma sussisteva al tempo delia spedizione 
degli Ateniesi in Sicilia. 

Io non veggo ciò che obbiettar si possa dal lato 
del gusto contro alla doratura de' bronzi, se non 
è il fulgore metallico ; poiché del rimanente la 
tinta deir oro è bella ed eguale , e per soprappiù 
ha il vantaggio d'essere inalterabile. Ora il rame 
ancor nuovo , è lucente egli pure e d' un color 
rossìccio molto men gradevole all'occhio. Quella 
tinta morbida e cupa , quella bella patina y 
che tanto piace ne', bronzi antichi e ne' brónzi 
moderai già tocchi dal tempo , e non è assunta 
dal metallo che a poco a poco mediante il 
cour.atto dell' aria , e spesso non la prende che 
in modo ineguale. Plinio dice che anticamente 
gli statuarj greci frammischiavano spesso deU 
r argento ed anche dell' oro col rame che ado- 
peravano a gettare statue. Essi probabilmente 
il facevano per rendere più fusile il metallo ^ 
conservandogli la sua duttilità ; forse altresì per 
guarentirlo dal verderame, e per ottenere una 
tinta più bella. Dopo un tal dispendio di ma- 
terie preziose nella composizion del metallo ^ 
avranno senza dubbio risparmiato la doratura. 
Ma potevano avere una particolar ragione di 
adoperarla nelle quadrighe , poiché queste erano 
destinate ad essere vedute in lontananza (a). 



(a) Io non mi farei maraviglia se l'epiteto ^pv^-a^/toero; 
che Pindaro dà cosi spesso alle divinità ^ fosse stato sug- 
gerito^ air immaginazione del poeta dall' aspetto di questi 
«^Kchj realmeiìtf dorati. 
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Io concedo che mal si affiserebbe , sentii riftÈù^ 
nenie abbagliari, ima quadriga iadc^rata suMa 
•otntnità di uti edìfìzio^ sotto un sole avvampante 
nel pieno meriggio. Ne ho fatto cento volte la 
prova ^ nel rimirare i cavalli di Venezia a Parigi 
Miir arco di trionfo delie Tuiilerie ove erano 
esposti ai riflessi di un gran carro e di du« 
Vittorie dorate. Ma questo inconveniente vien 
risarcito dal magico effetto cui la doratura pro- 
duce ^ nelle ore in cui il sole si leva ^ o tramonta. 
Il conte Gicoguara trae un* altra induzione 
dalle imperfezioni del getto da lui osttervate 
nel corpo di questi cavalli , onde attribuirlo al 
regno di Nercme. Secoudo Plinio, Parte di gettare 
in bronzo era d«l tutto perduta air epoca iu 
cui egli scriveva ^ laonde quest* arte do\\;va 
essere sul suo decadin^nto sin dalla precedente 
generazione. Si osservi però che V arte di gettare 
in bronzo può venir facilmente perduta per 
mancanza di pratica e facilmente ricovrata mercè 
deir esercizio. Imperciocché V abilità . in questo 
mestiere non ha nulla che fare col genio delle 
belle arti ^ ma dipende bensì da una serie di 
metodi meccanici 3 che vengono dall'esperienza 
insegnati: si è ricominciato a gettar benissimo 
in bronzo dopo i tempi di Plinio ^ come cel 
comprova la statua equestre di Marco Aurelio. 
Io non credo che fondere si possa verun lavoro 
di bronzo d" una considerabil grandezza , cosi 
perfettamente che air uscir dalla forma non abbia 
bisogno di venir qua e là ritoccato. Basta rederc 
quanio intorno a ciò dice Benvenuto Celliiii^ 
ch'era però uno espertissimo artefice. I cavalli^ 
di cui parliamo , spno di rame quasi puro , 
eh' entra in fusione meno faciloieutt di quando 
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é meschiiito con istagno , o con zinco. Alcuna 
cavità rimaste nel corpo , dopo il getto , non deb- 
bono pertanto recar meraviglia. Il conte Cico- 
gnara dice egli stesso che il getto delle teste e 
delle gambe è riuscito a perfezione ^ onde questo 
lavoro dee tenersi in conto di eccellente ^ anche 
dai lato della gettatura. 

• la ultimo il sig« Cicognara appoggia la sua 
tesi 6ul carattere de* cavalli di Venezia , il quale^ 
per 8UO sentire ^ non rassomiglia al carattere 
ée* eavalli veramente greci. Quelli sono pastosi 
ed hanno le forme tondeggianti , mentre gli 
Dltimi erano asciutti e svelti ed avevano la 
groppa piuttosto angolosa^ come scorgesi dai 
bassi rilievi del Partenone. Ma q^iesti bassi rilievi 
sono del tempo di Fidia : si potrebbe dubitare 
se le forme loro non fossero tanto V effetto dei 
principii severi dell' arte a queir epoca , quantQ 
della natura de' cavalli che vennero imitati. 
Mediante Y esame di quelle stesse medaglie di 
Sicilia ^ che il sig. Cicognara allega in suo ^vore^ 
questo dubbio si è por me cangiato in certezza* 
A misura che quelle medaglie hanno le impronte 
di una più reitnota antichità , la magrezza delle 
forme è spinta più innanzi ; in tutte quelle 
che non hanno ancora Y omega nella leggenda 
ETPAKOSiaN, si può esser certi di trovare scarni 
i eavalli. Ho veduto una medaglia di tale specie ^ 
in cui la testa di Proierpina tiene tuttora della 
durezza egizia: i due cavalli del carro^ colle lunghe 
ed affilate lor gambe rassomigliano interamente 
a mule afiamate. In ricambio ^ le medaglie siracu- 
sane 9 il cui tipo annunzia la perfezione dell^arte, 
ci offrono eziandio de* cavalli pieni di brio e 
ani tempo stesso meglio pasciuti, La collesione 
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della Galleria di Firenze possiede un béìlisdimo 
esemplare di uu gran medaglione di Siracusa , 
descritto da Eckhel ( Doctrina num. ytt. P. L 
V. I. p. 242 in fin. et S^S^, di un mera- 
viglioso tipo , il cui rilievo , molto sporgente 
in fuora, lascia che perfettamente si distingua 
il polputo de' cavalli della quadriga. L' incotta- 
tura e il portamento della cervice , il volume 
del corpo , la groppa tondeggiante , ogni cosai 
finalmente è nel genere di que' di Venezia , 
eccetto che la medaglia ci mostra i cavalli slan- 
ciati al galòppo. Chiaramente adunque si scorge 
che la magrezza non dee venire ascritta alla 
natura imitata, ma bensì allo stile dell' arte , 
la quale prima che giungesse ad ùu disegno 
ttiorbido e pastoso , * segnava i caratteri con 
isforzo , e particolareggiava con pena gli organi 
del moto ne' corpi. Riferendo il medaglione , 
or ora descritto, agli ultimi tempi dell'indi- 
pendenza di Siracusa , come io avviso che fare 
•i debba , apparterrà esso pur sempre al secolo 
che ha seguito quello di Alessandro Magno : 
per guisa che non può esser rifiutato dal canto 
dell' originalità e della pur^ezza di stile. 

I cavalli del fregio del rartenone si mostrano 
in fatto secchi y muscolosi , e d' una carne 
compatta : ma essendo di un rilievo assai poco 
risentito , iloi non possiamo giudicare del loro 
volume come se fossero d' intero rilievo. Seno- 
fonte , nel suo libro sulla equitazione ^ vuole 
che un buon cavallo abbia largo il petto , grosse 
le spalle , larghe e carnute le anche , e che le 
gambe non sieno troppo vicine fra loro. È vero 
che i precetti di Senofonte tendono a formare 
de' cavalli da guerra, e non de' corridori. Ma 
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^altresì ne* cavalli greci ^ destinati alla corsa dei 

ycarri , non dobbiam già figurarsi i sécchi lombi, 

le svelte e sottili forme de' corridori inglesi. Une 

muta a quattro cavalli di fronte , e la forma dello 

«tadìo che richiedea frequenti voltate ^ doveaa 

per forza rallentar il corso de' cocchi y in modo 

che si poteva adoprarvi de' corsieri ben pasciuti 

e di proporzioni risentite, come in Olanda facinp 

correre i cavalli frisj. Gli artefici^ nel costruire 

quadrighe in onore de' vincitori di Olimpia,, 

avranno senza dubbio preso a modello i destrieri 

vincitori. Ora in Olimpia e negli altri giuochi 

ideila Grecia si vedevano concorrere cavalli 

Venuti dalla Sicilia ^ da Cirene in Africa , dalle 

isole , e finalmente dall' Epiro e dalla Macedonia: 

le in conseguenza gli artefici avevano ad imitare 

cavalli di razze molto diverse. 

dn quanto ai cavalli di Yepezia io non mi 
«do a credere che si debba considerarli com^ 
corridori. Sono essi stallóni ^ ed erano d' ordi- 
nario le puledre quelle che addentravano alla 
corsa de' carri. Sofocle , nella famosa sua descri- 
zione de' giuochi pizj , favella sempre de' cavalli 
^1 femminino: lo stesso fa Pindaro nelle poche 
volte che il sesso egl' indica de' cavalli. Erodoto 
cita egli pure due mute a quattro puledre che 
riportato aveano tre successivi premj ne'gicfaochi 
olimpici. Non anlirei però di farne una regola 
generale : i nomi de' cavalli del cocchio di 
Cleostene son mascolini. Il più rilevante ad 
osservarsi si è che i cavalli di Venezia vanno 
al passo e eoa un' andatura assai «alma. Si 
icorge sui vasi, sulle medaglie , sui camei una 
quantità di quadrighe i cui cavalli s' impennano 
«oiw per lanciarsi gì galoppo. 



Digitized by VjOOQIC 



4to ippÉVBies 

' I Greci 91 dilettavano nel far caracollare 'i 
caTalli ; qaesti venivano a ciò addestrati ; oca 
k che in tal attitudine ^ dice Senofonte ^ ch^ 
«in destriero fa mostra di tutta la sua bellezan. 
Per conseguente io presumo cbe i corridori eran^ 
d^ ordinario figurati balzellanti e in. atto de 
{prender le mosse al galoppo. Il bronzo vi si 
accomodava tanto più facilmente , inquanto che 
Il davanti del qorpo non avea mestieri di uà 
#òstegno così voluminoso come nel marmo» li 
gran cavallo che miravasi sul frontispizio del 
Partenone ^ e di cui la magnifica testa sussiste 
tuttora nella collezioue di lord Elgin , benché 
fosse di marmo ^ stava esso pure ritto sulle 
gambe di dietro. . • 

I^ tutto ciò apparisce che i cavalli di Yentzit 
non debbono esser tenuti in conto di corridori^ 
ma bensì di cavalli d^ apparato , quali s^ ado- 
peravano neV solenni ingressi e nelle pompe 
sacre. Sotto a un tale aspetto» non voglLonsi 
certamente biasimare con tozze le lor pro^ 
•porzioni. / 

L'autor dell' estrato posto nella BAUotcca 
Italiana tratta d' inezie la supposizione di alcuni 
antiquar} francesi , i quali hanno divisato due 
i cavalli di Venezia potrebbero benissimo estera 
di Lisippo. Non mi è noto da chi siasi messa 
in campo questa tesi^ ma son ben luoge dal 
veder nulla in essa di assurdo, Diversanieute 
andrebbe la cosa , se attribuir si volesse a 
Galamide quest' opera ^ la quale non è lavorata 
ia un gusto abbastanza austero per tale autore^ 

Exactis Calamis se miki jdctat equis. 
Ma lo stile di Lisippp era brioso ^ £ftoile , 
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la verità delia sua imitazione. A positivamente 
affermare che que* cavalli esser non possono di 
man di Lisippo , ovvero usciti dalla sua scuola^ 
bisognerebbe posseder qualche opera che fosse 
sicuramente sua, e poterla paragonare con quella 
di cui si tratta. Ma de^ lavori di Lisippo noi 
oon possiamo formarci un* idea se non per via 
di generali nozioni. Queste al più non sono 
contrarie alla supposizione che vien impugnata^) 
e le istoriche circostanze assaissimo le son favo* 
revoli. Ognun sa che i Veneziani hanno trovato 
questi cavalli a Costantinopoli nell* Ippodromo ^ 
ili tempo deir espugnazione di detta città -^ 
avvenuta nel 1204. Un* antica tradizióne ^ poiché 
coD V* esiste positiva testimonianza , c^ insegna 
che Costantino ve gli avea fatti trasferire da 
Roma. Al tempo di quest^ imperatore non si 
0apea pia far nulla di bene ; si era perduto U 
buon gusto nelle beli' arti , ma V ammirazione 
de* prischi secoli potea tuttora condurre la scelta 
fra le esistenti opere. Si vorrà forse pensare 
che un imperatore assoluto, e a cui nessun 
ritegno facevano né i diritti delle città ^ né il 
rispetto per le proprietà sacre al culto delle 
pagane divinità , non abbia tolto ciò che di 
meglio eravi onde abbellirne una delle pia 
magnifiche piazze della noveUa sua capitale ? È 
noto che anche la statua di Giove OUmpìco fa 
trasportata a Costanduopoli. Una i|iiadriga ordi- 
naria , e che non fosse stata di mano di un 
celebrato artefice^ non avrebbe valuto il pregia 
di essere traslata di si lontano* Roma non 
avea ancora sofferto i devastamenti di veruna 
invasione ^ i conquistatori della repubblica ^ # 
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poscia gV imperatori , avevano fatto a gara nèl- 
r arricchire Roma a epese della Grecia. 61' in- 
ceodj possono qualche cosa aver consumato ; 
ma egli sembra che precisaci^ente dopo V ia- 
cendio Nerone abbia mandato il suo commes- 
•ario Gratone in Grecia onde portar via di bel 
nuovo i più pregiati lavori deir arte. Plinio 6i 
lagna che al suo tempo la H|rio4titudine d^ essi 
.aceuniulati in Roma recasse danno alla loro 
^giusta estimazione. Qtie^ di Lisippo erano partr- 
-colarmente esposti a venir trasportati in Italia;^ 
«perchè molto egli avea lavorato per Alessandro 
il Grande; ora la Macedonia^, essendo stata 
conquistata colle forze delF armi , venne trattata 
con men riguardo che parecchie cittadella Grecii^ 
^soggiogate a grado a grado sotto il pretesto 
deir alleanza e della protezione. Cosi Quinzio 
Metello , soprannomi»ato il Macedone ^ portò 
a Roma le vi&nticinque statue equestri di Lisippo^ 
innalzate alta memoria de' cavalieri periti al 
<p4isso del Granico ^ nel mentre che Gajo Cassio , 
nello spogliar che fece Tispla di Rodi , non ebbe 
r ardire di togliere ai Rodj il carro del Solé;^ 
opera d§Uo stesso. Ma eranvi certamente in 
Roma, altre quadrighe di Lisippo ^ T artefice il 
più fecondo , e% dopo Gakmide, il più celebre 
in qiiestp gienere. Se il carro dorato del Sole , 
collocato da Augusto sul tempio di Apollo 
Palatino f^ 

Auro soRs erat supra fastigia currus , 

Aon era di man di Lisippo , stato ei sarà certo 
di .qualche altro artefice di prima schiera , non 
jaaeQo^che i bovi di bronzo intorno dell*altarei^ 
* V inailo di J^irone, 



Digitized by VjOOQ IC 



Tà]rTE STRANIERA. 4l3' 

r>ire clie i cavalli dì Venezia sieno stati get* 
tati in Roma al tempo di Nerone , parmi in 
fondo un* opinione messa in • campo molto al- 
l' avventura ^ perciocché , senza testimonianza 
di sorta ^ essa espone un fatto positivo e par- 
ticolare. Per me penso che questa nozione , 
sparsa fra gli antiquarj i^ tiene unicamente la 
Sua origine da una medaglia di queir imperatore, 
sul cui rovescio evvi una quadriga sopra uà 
arco di trionfo. Scorgesi , al bel primo , quanto- 
debole e precario sia qucst' argomento. Senza 
dubbio , la medaglia ricorda un arco di trionfo 
innalzato col suo consueto ornamento in onor 
di Nerone ; ma ne vìen da ciò forse che questa 
quadriga sia stata gettata in bronzo a Roma , 
espressamente a tal uopo ^ e che sìa preci- 
samente la stessa quacfriga che abbiamo ? I 
commentatori delle statue di Sau Marco arri- 
vano sino a citare come un tratto particolare 
di rassomiglianza le chiome recise dei cavalli. 
Ma un simil uso ^ benché non risalga fino ai 
giorni di Omero , fa però assai per tempo 
in voga presso gli Antichi : i cavalli del fregio 
del Partenone hanno essi pure là chioma recisa 
ed acconciata in cresta^ e ciò spessissimo si 
ravvisa negli antichi monumenti. Checché ne 
sia , se r opinione del conte Cicognarà é fon- 
data , non si vorrà però meno attribuire i ca- 
valli di Venezia a qualche artefice greco stabi- 
lito in Roma. £ qui farò una generale osser- 
vazione intorno alla Storia delle arti. À gran 
torto , mi sembra , viene in esse parlato de* la- 
vori de' Romani in opposizione ai lavori dei 
Greci* I Romani , tranne qualche ecce;&ioue , 
non hanno giammai coltivato le belle arti : essi 
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non ne avevano il talento^ come il riconosce- 
vano da sé 8te89i : 

Excudent alti spìrantia moUius aera , 

Q-edo equìdem , vwos ducent de marmore puUus» 

I Romani altro non hanno fatto che spogliare 
la Grecia dapprima ^ e in appresso far lavorare 
per sé artefici o greci o formati a greca scuola. 
Questi artefici più non potevano levarsi tant' alto 
quanto que* della Grecia ancora indipendente^ 
perchè la sublime epoca del genio ^ che crea, era 
trascorsa così nelle arti come nella poesia ; 
perchè Y emulazione e Y amor della patria più 
non gli animavano; perchè in Roma essi più 
non avevano , come in Grecia , il popolo più 
sensitivo al bello per giudice e spettatore ; per« 
che finalmente vivevan essi in subalterno stato. 
Ciò non di meno avevano tuttora i grandi mo- 
delli'^ sotto agli occhi loro. Quanto più veniva 
loro accordato di stima, tanto più si approssi- 
mavano air antica perfezione , come scorgesi 
sotto Adriano , il quale pe* suoi costumi e i 
suoi gusti apparteneva quasi alla Grecia. Non 
trattasi adunque di distinguere le opere egual-- 
mente originali di due differenti nazioni, come, 
a cagion d' esempio , quelle degli Egizj e dei 
Greci, ma bensì di distinguere le diverse epo- 
che deir arte presso una stessa nazione i le epo-. 
che deir originalità e quelle della buona o cat*- 
tiva imitazione. Si può dividere T istoria dell^ 
arti presso i Greci in quattro epoche : la pri- 
ma si estende dalla orìgine delle arti sino verso 
il secolo di Pericle; la seconda da Fidia sino 
alla lao.n*^ olimpiade. V'ebbe un lungo inter- 
vallo in appresso , e le arti belle non ricouùn- 
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piarono a fiorir nella Grecia , se non Terso la 
i55,TOa olimpìade: ecco la ;terza epoca, molto 
stìmabil pur anco, secondo Plinio, ma d^assai 
inferiore alla precedente. Viene in ultimo Tepoca 
degli imperatori romani , la quale prolungasi 
sino al decadimento delle arti. La terza epoca 
e la prima parte della quarta debbono essere 
state y per rispetto alla seconda, a un di presso 
ciò che fu la scuola de' Carnicci , paragonata 
a quelle di Bafaelle e de* suoi contemporaneK 
Sarà però sempre assai arduo il distinguer sol- 
tanto dallo stile i lavori fatti in Grecia dopo 
la i SS.nift olimpiade , da quelli fatti in Roma 
sotto i primi imperatori , a meno che qualche 
circostanza estranea all' arte non venga in nostro 
sussidio , come per esempio succede in ordine 
ai busti che rappresentano personaggi istorici. 
Sarebbe, a dir vero, mirabile che di tanti 
capo-lavori de' grandi artefici greci della se- 
conda epoca , accumulati nell' antica Roma ^ 
ne' suoi dintorni , e nelle ville de' signori ro-»- 
mani , nulla , nulla assolutamente non fosso 
giunto -fino a' nostri giorni. Altre volte erano 
troppo propensi a riconoscere qualche illustre 
originale in ogni pezzo antico di qualche pre* 
gio ; al presente par che si cada nel contrario 
eccesso. Altre volte avevano ommesso con molta 
bonarietà che i colossi di Monte Cavallo fossero 
r opera , uno di Fidia , 1' altro di Prassitele : 
vale a dire dei due autori il cui stile è in sin- 
golar .guisa diverso, Il dotto autore del Museo 
Pio-Clementino , E. Q. Visconti , contende a 
queste eroiche figure l' onore di essere state 
scolpite in Grecia; egli avvisa che trasferito 
non avrebbero statue così colossali. Che argo- 
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mento t come te' i Romani non avessero. trasM^ 
}>ortato per mare gli obelischi! Per altro canto 
qne' colossi sono di marmo di Taso , e i massi^ 
da cui r artefice gli avea tratti , erano per ne- 
cessità d* assai più voluminosi che le statue già 
terminate. Lo stile n* è certamente a sufficienza ' 
grandioso ^ per non far torto al secolo di Ales- " 
Sandro il Grande. 

Molte originali produzioni ,^nvenute in (xre- 
cia , appartenenti alle due pfime epoche della 
scoltura ed alle quali si p^o assegnare una data 
sino a un certo segno sieuira, furono in que- 
sti ultimi tempi fatte accessibili agi' intendenti : 
tali sono le scolture d' Atene ^ recate a Londra 
da lord Eigin^ quelle di Egina e di Figalia 
scoperte di recente da una società di viaggia- 
tori. A misura che queste . scoperte si moltiplif- 
cheranno ^ V istoria deli' arte potrà con più si- 
curi passi procedere. 

Uscirebbe dalla circospezione , che le imper- 
fette nostre nozioni e' impongono, chi volesse; 
attribuire la veneta quadriga precisamente a 
questo od a quel maestro : ciò non di meno io 
mi lusingo di avere con qualche probabilità 
stabilito che questo nobil lavoro, inestimabile 
perchè T unico della sua specie che ci rimanga^ 
potrebbe benissimo provenire da qualche insi- 
gne artefice , contemporaneo di Alessandro Ma- 
gno e de' primi suoi successori. 

Nel sottoporre queste riflessioni al vostro 
giudizio , io mi fo pregio , signori , di prote- 
starmi colla maggiore stima 

Firenze il maggio 1816 

// Fostro VmUr Ohhedr Serp. 
A. G. DI Schlegel. 
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.^...^w (a) £$ nmdcimti, la- Inù'emssa di Sta^l 
'ffÓJf,STfiyài(^tÌff0riCQmpUaiù^ della BUbiio-' 

Uh ^aróeolp^ pubbUeato* n^l N> ÌY della ^iUio. 
leca /ttffiòna m'è M0fbtato^9cc;ìftg^.:d' qa ttiono 
abIPMtaiuMi ooQvenevple per^l^^ : aii p^ssa . per- 
sieM:«e di irttpotiderTi. Se SjS^pmsi scrivere io 
italiana, ctq^q, clie me la iilteaderei faqìlaien^ 



(d> Qiiè9ta letteiiir ( cke noi secondo il . desiderio delU 
celebro autrice diamo rigorosamente tradotta ) ècciterj^ 
de' clamori^ ma non per'<]aesto dotevanio noi mancare 
atte nostre pi^omessevdi far luogo alle opposizioni nel. 
aoftro Giornale. Solleciti noi dell' onor Jia^ipnaie, e Italiani 
^f&mS^ ogmì àtuo-Ttaliknq'j jcrediamo servir meglio la 
BQstni patria mostrandola ;i suoi difetti che esagerando 
le sue Tirtii. Crédiamo che jporar possa all^ Italia il sapere 
CQsa pensila idi noi gli stranieri , é che se ne' loro giudizi 
traspare pur gualche opinione non affatto lusinghiera peL 
noatro am«r propijo ^ ^pmu an<i nin^ <^e'^de;re la nostra 
▼anitli., eccitar > debba la noatra emulazione. Rileggendo 
nei ì Giornali pi& accreditati di Germania^ di Francia ^ 
d'Iiqrhil%erraye specialmente cfuelli dello Steel^ dell'Àddison^ 
del Joboson , vediamo che sono una con^ua critica dei 
eoscnmi^ d^ gasto> della lettamtura de' fero tempi e 
della loro nazione. «*» Cosa divcpi poi dal Baretti , per 
rispet^ all' Italia 7 -«• Tuttavia nei siamo ben lontani 
dal credere che la lettera di mad. di Staci non ammetta 
risposta. Speriamo ami cha qualche Italiano ce ne vorrà 
fornire qualcuna ] e noi la riceveremo con gratitudine, 
e fedelmente la riporteremo. 

SibU Imi. T. IL a? 
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còl suo autore ,. ma ìò^sono nella co rtdKg to n e 
di que' due lettori de' quali V uno recitava e 
r altro .gestiva. La comunicazione de* pensieri 
per mezzo di tHaa^^tt^adttzione 'è- ^uà^' seii^prà 
incompleta. Convengo^ co4r 09101% dèli' articolo 
sulla necessità per una nazione di -d^erc -«il 
teatrg suo jM-oprio, ma non ne segue per questo 
che bisogni ignorare le produiribté -ìiàraniere di 
questo genere. Conoscere non trae punto s^bV 
hi necessità ci' imitare^ ì' tt\ eohttatio-;'' iq^UàilM 
più r intelletto èccfu^tà ^ forila' p0t lo studio^- 
ninto pie diventa C^phde di una orighialid(f»hB«* 
à^nderue. Gli scienziati pe' qùriti^i^ ICatia btftàt^tf 
ragion d' ìnv^rnire , cioè ì^oltà^ S'càfi^pa,- W»Miy 
Orfani ^ ec.5 ^' istruiscono con diligenza dei-pro- 
gressi e delle scpp^rte che gir stranieri fanno 
nelle scienze ;"nia il sacro 'orróre ii'b.^ nuòva 
idpa di cui. SI vuol fare uria i;qI^gione in lette-i» 
tal;ura tende a* spegnere, iiiteran^ente queste^ raaia 
<]ello spirito umano* * » r ,>:..) i jé- 1* 

Gli ^denzfatf italiani hanno ÙM tlptita^tallV 
universale, -Hftó^i /cttérc^ft^ tranne alcilni pddtó*^ 
non sono ioieate più conosciuti ,da^*|lpluropa, di 
quello ch'essi brai^ian conpscerla. >ì>antG, il 
Petrarca, V ArioKto , il -Tasso,": diraaei , non 
. Istudiavaoo già ' la' lettera tuiri iteglese , né' kr 
tedesca, eppure furono uomini* sèmmi. I^enza 
dubbio che gr illustri scrittori (A^ XV e del XVI 
secalo non coBotccvanò dò <oh& allora doq 
esifeteya ; ma tétti, e il pritot^fw loro. Dante 
avea una erudizibde immensa per Tepoca in coi 
visse , e si può ^asserire che sé un uomo del 
QUO geuiq ricomparisse nel soqndo non trascu«< 
rerebbe ogni studio che valeflw n precacciargU 
una ìdea*^ di piìi. 
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01* ItalìaDi sì petraadeno forserche-pér e^erè 
iiooiifu di ^tt«^ bMta 8tipere il Ialina «^ IL 
feaQce«e/ Queate fonti ^ per quanto «ie^Q buoiiitf^ 
aime , non solia p^erà sufficieott-^ pwchè vi m 
^ attoito ai 8pesao^.€h*.o^ npn baataoo più ai 
bìsogiu^ delia 1 1 iflcsdioùe. Il ; grande rpericolò.chf 
iiicaxTe. la letteratura ìfaUana è» uqa ijaoada^ioiie 
d* idee e di^> frasi c(Ma)upi ; bisagoa guardare 
<lalia sterilità che ne debbe eneirgere; e il miglior 
mezso per evitaijla è quello di bene esaminare 
ciò che. più agisca sutia iinmaginaiiioae auUo 
s|%Lii<K> degli' id^i 'piapoli. Lungi v. il ripèto^ 
dair idteràre in tai' goisa . il proprio guato* «i 
questa è la «ola i»«aìua di pattume * aver lUio; 
giacché per isce^iere bisogna a¥ere> avuto sotte 
^ 0cchi differenti nK>déllil • ì gifbodt «erittori 
d^ Italia hanno tijtti;u;n .colore v nno-'atilè^ una 
tmoiaginaanHie che li.distingue gfi unid^li altri, 
rò per questo scmo essi/meno mitabili tutti nella 
loro manieim. La. stra^^ battila» non- è seguito 
dhe- dat coloro i quali mm hamn» xina ianpulsioitt 
individuale^ e questa impulsionfiinon è in Iettai 
ratuva' . un impeto .selv^g^o che lo «tudio possa 
iQortHàcare^ p reprimeire: 1 sommi ingegni di talli 
1 paefti e di tutti i secoli si aiutano ròeiproicai" 
mente col conoscere a. fondo i* loro scritti. 

or Inglesi e i Tedeschi che noi non possiamo 
à meno di considerare sotto ii rapporto della 
letteraim-a filosofica cdme i primi scrittori della 
Europa , sono nello stesso tempo. gli ucmiinì 
'piti versati nello studio de' classici gricci e latim 
e in quello di tutte le lingue moderne^ e n<Mi 
per questo hanno essi meno una letteratura 
tutta propria. 

In Francia ove si ftotrebbe nello stesso modo 
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-3i«ftetat^8i rr<%ipik)iii^riìeot4 f À^. questo mezzo , <ti 
iiiji *n5n^*>è{ l'-iiio^itì Itdm^r^ll^^c^cflfc. Trftoae 
^oéke «cd«woiri'V> gì* Ità&iiu<«!ì0B, «i vegjgóoo « 

tiiyij ié aoifibiffa con qdetoo genere ài vkà^i '*€ 
^ullà v'v porrebbe sTiWpipin*e^4e>tÌacoÌtJkime^ 
t pali ••Un costante •8tmHo ^ progressi cbe; k> 
Spirito mnrnii^ ha fatto ài dì là*:!*^ Àifu può 
^oìù supplire i a: tutti .gli' [rì^ti ì ^gmm* 4^ eccita- 
^entio che «inarcano iaka^Midiont Italiaoìi;. 
r li ftìg. Do'jB^eqie oftMVva.-'gfftsWBDie^ 'oella 
^ua* lettera; otiHM:^>pubbiièàta'q0^to «^ biiizarro 
citstre i gfiHQid^i^piBiiuicWliaDno'esistkoiQ* balk 
^er gtàdtifiearl^ tli uooimu^iàprcrclunie ài fire* 
^niùe. Trutta • f Europa ; bai i a - ]BeDte^ gli , asttorì 
ióelebrv ' de*- idcoU \mmitk ^ orna fella» u «flbigge 
otaepra della, isegnalat^ fpigraia. cbe «pesa sulla 
éBttefatfivà r.fltti3ode. ^ ^Ahieiib fi facttcae quaglie 
•pkaeo'a colorO' chìe studiano dì sottrarscene ! ^-<- 
iUtt lettdjmttì^ d Fire0zej(a)h^. fatto, stud) pro^ 
ìftladi sulta lettéiratusai iiigfcesé^' ed (h^rintrapifesa 
-oaa t]^^ldl(kzione^di tiittoc Sfaàkèspeaife ^ poiché^ 
co6a:4:tAi JioUiOfedere ! 'luiDa> 'fiùi^ aiicora r^a 
«traduzinneoitàhaiia 'di quatto ' grand^ uooao. Egli 
.'tifaduoefdi;n!UOvo Milton, edihìaifra i poeti-inglesi 
iktta una scelta delle pie. belle/ odi per naca- 
irotiszarlè i^rila lingua de^ s^! concittadini; ma 
k>ttiene egli per<questo^ T kieorli^iam#Qto e la 
fseima cbe.meritaDo le' sue dbrtteliue ?. 

' /. (a) Il aig. Looiii, . 



Pochi sono in Ittica 4]uelii che' abbiatro stu- 
diat» .la lingua teibscaf*^ iM^ndimbnoiO' aséemò 
seona' timore cH esserci «mentita; che lina nuova 
sfem d'idos è* apre allo' sauardó di coloro che 
iana«>:peaetrare> nelle weditaziotii onde sona 
eapaci.gti jcrìttortisattentrianalì. *-^ Noi vogliamo 
réetafe italiani^ m gmleràda ògnilato. «^^ Senea' 
dubbio ^ .voi .farete! bd^issiino : non rin»Bciate 
aè al vostro sole ^ uè allo vOstse ani belle. ^ 
uà alla vostra gtadta-,' né alla naturile' v<$^ra 
vivacità ,. ma istruitevi d^ ogni^^eosa :aiitdra ^ 
senza riposo;' vi sóvvenga'che la stessa ispira- 
zione, questo miracolo del Cielo, s' opera sulla 
terra per la estensione e la varietà delle cogni- 
zioni. Da Omero fino a' nostri giorni i po^ti 
cercarono a gara coi filosofi, sia per le tradi- 
zioni e i viaggi, sia per lo studio ed i libri, 
di raccogliere nuovi lujni sopra questo uni- 
verso che ^al loro genio erano chiamati a 
celebrare. 

Se a canto a quéste riflessioni di un interesse 
generale, mi è permesso ricordare il mid lìome , 
dirò che* piacque ad alcuni di spargere che io. 
aveif)ira insita ti gì* Italiani e la letteratura italiana 
ne'; nìiei.scntti. Io mi sono espressa sopra questo 
sòggelto come sopra tutti gli altri secondo che 
io credeva essere la verità; se le nazioni potes- 
sero comandare V adulaiione , come V abbiamo 
vedu^ta esigersi, da qualche principe , elleno 
nton trarrebbero alcun profitto dai lumi generali. 
U fatto sta per altro che in nessuna opera al 
di là de* monti T Italia fu più lodata che nella 
Corinna : i Giornali francesi, injgleti, tedetehi ^ 
rendendo conto di quest' òpera , hanno tutti 
notato ch'essa faceva vivamente amare il pacM^ 
di cui rappresentava T immagine. 
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Donde tiene dunijue t opinione contrària che 
vorrebbero stabilire a questo riguardo alcuni 
Giornalisti Italiani ? * Questa contraddizione si 
spiega facilmente. Gl'Inglesi e i Tedeschi si 
fiinno un dovere di leggere le opere sulle quali 
essi 8crÌTon# , e questa non pare la usanza di 
certi fogUettiiti. in Italia. Pace per altro di^égliiio 
potrebbero permetteiTsi 4Ìi leggere i libri che 
imprendono a giudicare^ senza che per questo 
la briginaiità della loro maniesa di vedere ne 
abbia, a soffirire alcun danno. 
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SuUa Fiera di' Lipsia. 



Il solita Catalogo della fiera di Lipsia offre in 
C[ae8t* anna poa meao di 2.5ii3 articoli nuovi 
di stampa ia libri, carte geografiche e musica. 
Nonevvi ramo di scienze, o lettere, il quale 
non sìt stato coltivato da letterati distinti , di 
cui la Germania abbonda iu questo momento, 
e chiara ne risulta la prupva dal Catalogo stesso 
in cai trovasi accennato il numero seguente di 
Opere nelle diverse discipline 

liibri ad uso dei fanciulli e* dei giovani IWri no 

Suir educazione ............... 29. 

Di Grammatica e di Filosofia , di' cui molti 

suU* andamento della lìngua tedesca . » 168 

Opere teologiche (fra le quali 16 Giornali) y> 68 
Raccolta di prediche , sermoni e libri di 

divozione .. . '. :» lao 

Diritto pubblico , e Diritto ecclesiastico » ^6 

Legislazione e Giurisprudenza » 5a 

Economia politica e amministrazione • • y> 36 

Medicina ; - . . • . » 121 

'Filosofia e Morale . '. . • . » 46 

Botanica^ colrivazibnè de' boschi, arte del 

^ardiniere , . . • » 49 

Storia naturale generale e zoologia • . . 30 18 

Alinèraiogià ed arte degli scavi ....•» 16 
Scienze matematiche (fra i quali. 14 cT astro^ 

-minia e Si di edicole) : . ..,••.» 47 
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Scienza del commeroio « « • • . # • .^ if&ri i% 
Fisica e chimica •• ^ •••••••••• » S% 

Economia rurale . . . .• * • » 4^ 

Meccanica ed arti nieccaniclie « . ^ • • ; » a 5 

Scienza militare ♦.•••••» 3o 

Storia generale e particolare ..•...» no 
Statistiche^ generale e particolare • • . » 88 
Baccolta di poesie ^ poemi ..«.••••» yS 

Komanzi . ...... .•:.. ...'..•..•» 88 

Commedie , tragedie ^ drammi ..•••.» 57 
Opere suU' arte drammatica ......... 7 

Sulle belle arti «•••^».».».4^ 

Sulla storia della letteratura. • . .^ . • » 24 
Opere storico-^politiche sugli avvenimenti . 

del tempQ.) compresevi le Memorie pia 

interessanti stampate sui medeftip^i • .• ?» X14 
Almanacchi e Raccplte piacevoli . * . . » 1 1 1 
Giornali .•.••.;•.•...;•••'.» 4^ 
Opere di di$cu8sioQÌjetterarÌQ ...... id 

Opere sulla nìassoneria '< • . • , » $ 

Libri stampati in lingua $traniera .. . • » 209 
Kaccoltà di Memorie accademiche • ••• » .3 

Carte ^ geogra^che •••••••'• » 64 

Opere in musica . . .... ... ... . • • • * ^7^ 

Il Inumerò del Jibrai che si radunarono alla 
fiera per lo.spiercio dei suindicati articoli fa 
di Sia^ 

Per quanto grande send>rar possa il auviero 
delle Opere stampate in Germania ki quest'anno^ 
certo è che il catalogo, succcnnato non contiene 
la metà di quelle ' che realmente si aono. pub- 
blicate ^ perchè non vi sono comprese le opese 
stampate da librai che non concorrano alla fiera^ 
e tutte quelle Opere le quali non avendo che 
uno scopo ip^ranoieatQ locate) od etiovUi iwot 



Iirtame^ie effimere, mpn si 8p6idlw<m<> dai cogh 
correnti alla $era. 

Un tale, asaltameoto ed «mi tanta, fficohez^ 
letteraria in uà tefopo io cui ì^ cooi9egi»ewce 
d^ ttoa ga^vra 4^v;^9j;atrice som) tpttora vÌ8Ìbilt 
dappertutto, e principalmente hi Germaiaia, è 
tanto più fatto per eccitare la èorpwsà nostra, 
io. guanto che il.,prezaH> dei libri è genercd* 
mente caro assai, e* quindi paiSbstnuio cobaq^ 
molti trovahp uno. spaceio bastante a risarcire 
i librai della spesa. 

I^ carezza dei prezzi deriva da^i onorar] 
vistosi che i. librai sono obbligati di pagare 
agli autori: uno scrittore {>oce noto, un prin« 
cipiante di un merito mediocre non riceve meno 
di un luigi per foglio» A chi poi go40 d* nne 
riputazione, letteraria |ion si oserebbe neppure 
offerire s) poco. Tre ^ tjuattro e peijsino ^in-' 
que luigi per foglie si danno volentieri dai 
librai ag)i autori rinomati , e vi .si aggiugee 
il patto che esaurita F edizione essi riceve- 
ranno la stessa sompcia per una secpndfr ; da 
cii> deriva la conseguenza che chi pervenne 
a (vèì un nome in letteratpra qon ha piùi 
bisegno di pelHAoni ^ o impieghi per vivere 
comodamente ii Ile gli è d^uppo d^^ltra prò»- 
tezione^ se nodi .di quella del colto pubblico. 

Non evvi certamente chi possa mettere in 
dubbio quanto a prò della cultura rie#ca tale 
disciplina. Difatti appena la Germania ebbe, 
scosso il giogo della latinità , sotto il quale i 
suoi letterati gemettero per lo spazio ,di' quasi 
i5o anni, duranti i quaU dormii per così dire, 
la lingua germanica ; appeqa Got^ched e dopo 
di lui Àdelun|( l' ebbero ridoaata all^ wùoap 
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e^ ripmtiniktia nei suoi dirilti dia 'cuhora dello 
spirito , 5o anni soli bastarono ai Tedeschi p^r 
ereare una, kttentiira estesissima , e tale da 
potere non solo reggere aì confronto dì quella 
di tutte le altre nazioni ^ ma da superarle sdtresì 
in molti raiDi di disciplina^ come p^ e. neUa 
filosofia , néìÌA 'filologra , nella statistica ^ nella 
pedagogica , ec. ec. A ciò contribuì non poco 
il gusto della lettura ^ il quale è assai gene- 
ralmente diffuso in Germania anchénelle classi 
inferiori. 

Dobbiamo protestare ond* evitare qualunque 
malintelligenza in questa occasione , che scarno 
ben lungi dal volere con *cì^ pregiudicare al 
merito eonóstiuto di altre nazioni^ principale 
ihaente deUa nostra italiana^ la qiiaìe anch* essa 
in molti ra'mi è superiore a tutte le altro; ma 
convien <K)nfessare che gli Italiani , i Tedeschi^ 
gli Inglesi ed i Francesi, i quali possono sempre 
varttare il primato nella coltura europea, sono 
fra loro a livello nella più 'gran parte delle 
discipline ,- e si superano vicendevolmente in 
quelle 'alle quali natura rivolse più particolar- 
mente la loro indole. 

Le molte Università sparse in tutta la Ger- 
mania > e situate per lo più in liioghi ove nessun 
oggetto si presenta allo scolare che il distragga 
^' suoi studj , molto anch' esse influirono sul 
progrèéso morale taàto accelerato ctì tutta la 
nazióne. 

L' essere poi priva la G0rmanià^ d! una me- 
tròpoli che assorbisca intieramente il capuale 
dello spirUodtlìa nazione e distrugga la varietà 
delle tinte -^ cotanto utili ali* avanzamento mo- 
rale, sottrasse la Germania alla mala sorte di 



eedere dipendente dalla influènza d* nna «ola 
città, e Je procurò il vantaggio di crearsi non 
già.ona Iqtteraturra viennese , o berlinese, ma 
bensi utia letteratura alemanna di ciii si onora- 
rono tutti i rami tanto diversi di questa estesa 
popolazione: letteratura che formò sempre il 
Vero ed ùnieo ponto di. urrionè e di gloria na- 
zionale dei Germani , non mai riuniti tra loro 
e bene spesso perfind netnici. 

Ma tion^poco ancora coutribcó al fiorire delle 
lettere ristif azióne della fiera librariai di' Lipsia; 
istituzione che , non ha guari , venne imitata 
con buott stìfccessp nelP America Settentrionale. 
Crediamo per ciò di fare co0a grata ai nostri 
] eggitori col ragguagliarli detìe disciplihe di 
quest'istituzione. r 

Quasi tutti i libm della Germania tengono 
tutto r anno un deposito comune di libri dì 
loro proprietà a Lipsia; questi #onp affidati ad 
un loro commissionato., il quale per lo più è 
uno dei librai stabiliti in Lipsia stessa. Ogtìi 
anno cèsi vengonfo poi per lo pili in persona 
alla fiera di Pasqna a Lipsia ^ e vi trasportano 
i libri nuovi che fui'ono stampati- entro Tanno 
€ che per lo più- non si espóngono al pubblico 
prima di' queir epoca. 

Due sono i generi di librai: gli unì, chiamati 
Netto-Handhr y non vendono che le opere di 
loro proprietà contro moneta sonante , e non 
ricevono altri libri {n cambio ; gli altri , derxo- 
mm^Lti SórtunentS'Hahdter j eanibiano tra di loro 
vicendevolmente le opere ^ di cui possono abbi- 
sognare. . * 

Si |irik)ei^a b fiera còllo étampare il eata^ 
logo^ if^e addSiCa tatti*'! lU>ri nuovi posti ili 
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veodìta dai librai. Stampato che wi questo 
catalpgo 81 dà prìncifuoagildB&ii. Tatti i Hbri 
81 vendono col solito ribasso del aS/ per lop ^ 
e si danno a credeosa per ùa anno 9. cioè sino 
alla fiera successiva* 

I librai di netto ( NeHo^àndlet^) ricevono 
^dunque il pagamtoto^ degli artiopli sAttoiinìstcati 
aX librai di assortimeuto^ e «omipiaistraiio lero 
qutf nuovi libri che postono ad e^si copvenire. 
. I librai d'ass(^tmmto(Ass<^dmenf$^andler)^ i 
quali pure portano alla, fiera soltanto que* libri 
che .vedono la .luce per la prima volta^ non si 
pagano tra loro che il sovrappiù di cui^ fatto 
il bilancio, restano in debito vice^idevolmeote. 

Ognun vede da ci^ come la condizione dei 
librai di netto sia migliore di quella de* librai 
ff assortimento. I- pripii totnanp a casa dalia 
fiera co* loro danari riscossi ,' mi^ntré i secondi 
( a meno che qaalche opei^ accreditatisaimà non 
gli abbia cofie molte domande resi creditori di 
Qioltp verso i loro colleghi ) non portano a casa 
che iibri ch^èssi poi debbon spacciar^ fra Taiiao. 
per realizzare il Ipro capitale. Ogni UJbrcùo tU 
assortimento mixà, quindi a divenire Wbfeùo di netto. 

Ma essendo d' ahra parte alquanto ^ oneroso 
al mercante lo sborso di danaro effettivo. ^ i 
librai di netto non possono sperare un bi|on~ 
esito, se non offrono ai loro cpUqgbi lop^^ ^ 
talmente classiche e di . fl^ì certo .sDiiccìo ohe; 
questi ultimi non ppssani;^ esitare' ;di coni- 
prarle , essendo cer^i di yendjbirlc. n^l corso, 
dell* anno. ; , ! -. i, • 

I librai d* assortìnierito rìfintaqQ di rado di^ 
prendere ^ vicendevolmente una èppia di tutti i 
libri.nuovi che y^gono;off6rtlihi;lprQ.f^l^^ 
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* li numero ée' librai coDCorrentì «Ila fiém 

junjDEiootft'tn icifcaiai 4oo^> cOiDpì'edi So^ o 40 

librai cosi rfètti t)i rzecfó** Q^iiidi ogni - opeM 

•<ii un mento anche medio<$iti è perciò catta 

4lis •iseèe spacciata in un numei^ ^ 35o copia : 

€^ è ordinariamente 9ul inumerò di queste ^ 

:Àe:i iibnii: néttooò tutte le spiese di costo 

"«e di^stampav con tamia ppi per* guadagno qud 

die- si ' spaccia oltre il nùmero suacceomito. 

Per éUjipli PC. a. tutte. lei domanda- che «possono 

.«ateke fatse »el iconsd dairanno ., ogm librato 

[tiene in lo^psia^ ili. deposito^ di cui fu parlato 

f di s6f>ra ^ ,ed : essendogli chiesto, imjibro , egli 

» è* > eerto f)i pofetmìo proomf re col mezzq dcd 

<6jUbo . commistionato , il quale ne fa ricerca è 

iFl Mitene: il) ^eL. deposito. in cui esso trovasi* 

rQueste dtMQEmpdajreciproòfae si seoi>tano poi sa 

ioccf sio»e: cieUarfiera. Dai ci6 .deriva il soimno 

«'vantaggio. ohe^i'aTJ^a ai libpnil. patere arrivare 

.alla fiGSa .eoa un libvo il cui= spaccio Sila %ssi»- 

.^^etraCo; ^; è qneata la^ cafusa jci&''ràgguardev^oli 

iOiiorarj che, i, libiiai si trovano in caso di aceoc^ 

ìà9^ i^^ a)itori.i "Sieaòme poi è sempre pia 

/Vantaggioso *jsìi librai di pagare *in libri ptnlv- 

tostpcbè in danaro ^ cosi ancUe 1^ opane. di 

«Ainor valore : ^i stanpaba tmlla supposiaaoiie 

:0he Jn.usuL.Kaittone di 2^ milioni- d* abitanti^ 

rflei quall.ióòlti leggono ,« è sempre possibile 

^ vcta^oi^ 3<;^o. ovvero 400 copie di un. libro 

«qualunque. J contrafikttori non sono ricevut\ a 

Lipsia ^ ed anzi ne vengono vergognasanlente 

scacciati dalla .società dei > mercanti onesti. 

Non si può credere di. quanto T istituzioDe 
di questa fiera abbia promosso il gusto della 
lettttca in Qermania , gi»to cj;ie jmine sempre 
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più agev#lan4<' i progressi àtHa, &#ra stessa ; 
^cchè, fra Iq altre cose, ri mk gabkietti di 
ItiÉora esìstenti iieUe più pieocrte città assi-, 
earano T esito di.qiiasi latte Jc <>pà» di let*- 
.teratora d* ogili* genere , ed axi^ie dì fliohi 
Jibri soientifici.* * .. 

Non possimelo ia (poiest^òcc^sioiieifoppriuien 
r ardente voto che ìq Itidia pur^ venga eccti» 
.una tale iìttituzione in qualche punto e^uaknen'te 
comodo a tmù if librai. Noa* evvi cmbbio cBe 
Ja stés$a causa ptodunrebbe^ lo «tesso ^etto. 
«Quanti ingegni :anche. sommi: si'a^migono dal 
far parie 9I pubblieo calca del frutto deUe loro 
fatiche, perchè non trovano p« parte *d€Ì 
librai il giuste e ben meritato premio dei loro 
iavoid ? £ come .mai i librai potrebbero- dal 
canto loro, tnisere in coso di' pagare ad un 
autore un onóii^rio decente ^ non potenda essi 
quasi mai oo^tare che sullo spaccio nelle città 
•ed Al più neUa piH>vincia in cui si trovano? 
Fòchissima :ésseado la oomunteazioue ,■ e stref- 
ossame le rr^asiom' commerciali fra i varj Kbtai 
Italiani ^ ne eonsegue che tra i librai più distand 
fra loro le vbndit^ bene spesso devon Àrsi &i 
xontantn . 

A ciò s^ aggiunga di quanto si aumentiao le 
spese di trasporto quando si ttatia d^ ^edizione 
di un' ppem^oia, Dentare che , riHoeddosi'^iti 
£era ^ ogauno riportando casse- ìnuere , si tro* 
verebbe fornito de^ libri * oc<Sorredti per tutto 
l'.aifdo con poca spesa. 

La stessa ragione che inddce i librai tedeschi 
a* ricorcare, a^i. astori conosàiuti ed «nani dal 
pubblico delle opere a tutto costo^ indurrebbe 
i libsai italiani a pa^e aach* essi oaoraij vintosi 
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agli écrìttendt grido ^ e vi troverebìnro sempre 
ili loro intere&tjB? «ttinpaodo le -^pore loro, « - 
JUoa delle r^^ìoQÌ «9 per cui Jarltttara nen è 
. diraniata ìo' haTm a quel s^no «he pop pof 
trebbe ini qiiei^o colto paese ;, è |Mrìiictpal<- 
meotè quellaf che il pubblico d' on t diftrett^ 
vedesi^ limkato aUa^letHira ddfe opere. 9«ìitte 
imI suo distretto^ e noa più. Piibitiate# per 
eterapio^ t^JbeTopirca certaoMsnte pr^e^ole éA 
caT. Kodmioi^ iulla Vita del Magno I^ItuSbìo, 
sia finora' alollo ciinòsétcìt^ * nella Bassa Italia. 
Chi ^sa se np esiste naa sola copia in" Cicilia ^ 
E deir egregia vita d* Eippedocle dello Scinà , 
di <;ui abbiam dato conto nel nostro Giornale , 
una sola copia esiste ^ per quanto sappiamo ^ 
in Milano ! f — 

Ciò non deriva certamente da mancanza di 
gusto per la lettura ^ né da mancanza di mezzi 
per comprare libri dì questa natura. Chi mai 
può dubitare che venti, o trenta- persone colte 
in Sicilia. non sarebbero vogliose* di coiliprare 
r operìa del cav. Rosmini.; e se il sig. Scinà 
avesse scrìtto in Milano , chi dubita eh* egli 
non vi avesse trovato un discreto spaccio del- 
l' opera sua? Non manca dunque né la volontà^ 
né la possibilità*, mancano bensi.i mezzi di co« 
mnnicazion letteraria e libraria a questa no&xra 
Italia in cui una fiera ^ quale la proponiamo , ' 
servirebbe a iPar fiorire il commercio del genere 
divenuto di prima necessità per chiubque é 
colto. Ciò sarebbe tanto più necessario in 
quanto che avendo cessato Yenezia d' essere 
r emporio del commercio librario ^ i forestieri 
non sanno quasi più ove dirigersi per pro- 
curarsi le Opere italiane t e la lingua italiana v 
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«Meiido mòlttr più sparga in Énropa cbe^ la 
te^Mes^ e i^cKendo mpito .pii!i facile ad impa- 
farla ^ li aolo 'smercio per* fieetero e princi- 
palnMste per la GeriMniiEi ttierìdioDàle ^ ove 
Hiolto coltivasi questa bella &yellaì, ba8ter6Ù>é 
per ht^ fionre^ ih coBXmététo'àei iibrì italiani. 

ÌJ% Mcipo di» hi h prefissò la Bibliotei^ 
Itidiaoa , à principiJiaente di provTedere ior^ 
MBto ali-^^aeceiinata. mancans^ tli* òomunicaiiom 
lettbraÌHi^, « e- deeickriaaóio cbt£ ardóre di rio- 
peire a' stdtagere vieppià i legaifiì leCtj?rifri che 
id^b<mo unire tutta 4]iieeta bèlla penisola. 



B;S^ 
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PARTE IL 

SCIENZE LÈTTERE ED ARTI ITALIANE. 



^uwo pensiere di wi artista sopra la coUocaùont 
antica delle statue di Niobe e de' figli. 



OoNO 233 anni che T Italia possiede questo 
pregiatissimo avanzo delle greche arti^ dappoi- 
ché fu tolto dalle rovine di Roma che per molte 
età lo ricoprirono : e in tanto intervallo ninno 
Italiano fu curioso d* investigare T intendimento 
de* Greci in queir ammirato lavoro. Cosi noi 
siamo oziosi possessori de* nostri tesòri! Il si- 
gnor Gockerell architetto inglese è andato ri- 
cercando in che luogo e in qual modo sia ere-* 
dibile che» i Greci avessero collocate e disposte 
quelle quattordici statue : ed ha rappresentato 
il suo concetto in un grande foglio ( stampata 
e pubblicato poco ùl in Firenze ) , mostrando 
con figura e con discorso che la sua congettura 
sia molto più che probabile. Questo foglio, a 
mio parere, vale un libro; e la ^ cosa dee par- 
ticolarmente importare agP Italiani : però mi 
giova di ragionarne. 

Ognun sa che nella galleria di Firenze, dove 
le fece da Roma trasportare il Gran-Duca Pie- 
tro-Leopoldo, le statue sono collocate sopra 
tre linee rette^ In RomapcUa Yilla Medici erano 

mi. Ital. T. JI. a8 
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disposte circolarmente le statue de' figli ìntomo 
la madre. Come le avessero collocate i Romani, 
dappoiché le rapirono alla Grecia , non ci è 
detto dagli scrittori che potettero saperlo. L'In- 
glese osserva saviamente che queste figure sono 
lavorate per esser vedute dal basso in alto : 
osserva che il lavoro è più negletto nella parte 
diretana; segno che quella non dovea vedersi, 
ma appoggiarsi ad una muraglia ; e gli atteg- 
giamenti delle più di esse soa tali che diver- 
rebbero sconci in una nicchia:, ossitrva ch'ejle 
hanno tra lóro un proporzionato scemare di 
altezza ; nelle attitudini di ciascuna diverse uuj^ 
inclinazione ad un punto di mezzo v cbe spoa 
fatte per. un solo punto di vista;, e ne con-^ 
e^iiude che tutte insieme foeevano wia con[)|K>- 
sizione ed un gruppo ; e., che questp dovette 
essere situato sul frontespizio di un tempio y. 
del quale egli dà in pìccola figura V alzato : e> 
in figura molto maggiore mostra il frontespizio i^ 
sopravi distribuite dall' una e dall' altra parte 
le staine de' fiigli^ nel mezzo 1a madre. £.il. 
solo appetto della figura subito pejrsudde.^ col. 
heUissimo effetto che se ne vede ^ tanto esser, 
prudente quanto ingegnosa la imm^gioaEione. 
dell'artista. Il luogo poi di ciascuna delle mi-. 
Dori statue è dimostrato conveaiente dalle mi- 
sure , dall' atteggiamento ^ dal lavoro, di essa ; 
di che noi. non parliamo, perohè senza la fi-, 
gura innanzi agli occhi riesce inutile e fasti- 
dioso il discorso. 

Se 1' occhio e la fantasia dell' artistn si appa- 
gano all'effetto di questo pensiero^ non ha da 
scontentarsene il giudizio ddl' erudito: al quale 
ncorda Tlnglese che per Oestimoniaaza di Pao^ 
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«ania e del siciliano Diodoro, e per gli avanzi 
del tempio di Minerva in Atene e di quello di 
Giove in Egina , è noto il frequente uso dei 
Oreci di adomare magnìficamente con gruppi 
di statue i frontespizi de' loro tempj. E a me 
velramente pare non assurdo il credere che 
questa vendetta contro la superbia di Niobe 
fosse da* Greci rappresentata nel timpano di 
qualche tempio dedicato ad Apollo. 

Può e dee parere un sogno qualunque pen^^ 
•iere oggidì si faccia di spese magnifiche per 
r Italia ^ che appena dopo tante tribolazioni 
respira; ma non è vietato il sognare. Quanto 
di splendore si accrescerebbe a Firenze se ivi 
si alzasse un tempio tutto alla greca : entro 
quello si ponessero le greche statue delle quali 
non è scarsa la reale galleria ; e questa fami- 
^ia di Niobe sulla fronte di esso pigliasse quel 
luogo che Scopa (o altri a lui simìgliànte) le 
destinò ! quanto ne goderebbero gli artisti , e 
ne imparerebbe il popolo^ e gli stranieri ne 
darebbero di lode air Italia ! la quale non an- 
cora ha pensato , non che eseguito ^ nulla di 
simile. E nondimeno ha fatto assai maggiori 
spese per cose di molto minor pregio. È am- 
mirata per la ricchezza troppo più che per la 
bellezza la cappella de* Sepolcri Medicei, nella 
quale i Granduchi seppellirono tanti milioni di 
scudi 9 che una piccola parte saria bastata per 
abbellire e glorificare T Italia con quest* opera- 
di nuova e perfetta eleganza. La qua! forse non 
è vano desiderare , e anche sperare, se durando 
la quiete presente se ne accresca la pubblica 
prosperiti 
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ESTRATTO 0ELLE OPERE PERIODICHE. 

Giornale di fisica , chimica , storia - naturale ^ 
medicina ed arti ^ ec. — Fai^ia , 1816, mi 4*^ 
Secondo bimestre. 

iNoN potrebbe darsi a* questo fascicolo un 
più luminoso ed onorevole principio, Comincia 
esso con alcune Notizie intorno alla Vita ed alle 
Opere di un professore, ond' ebbe la R. Univer- 
sità di Pavia grandissimo lustro ed ornamento , 
del celebre Gregorio Fontana ., del quale si ò 
anche dato un profilo inciso in rame, ^- non af» 
fatto somigliante. Queste notizie sono compeu* 
diose ; altro non se ne ricaiva, se non che 
queir uomo insigne, nato nel 173$ in Nogarolo 
presso Roveredo , datosi in Roma all' istruzione 
della gioventù , in Sinigaglia ed iu Bologna 
coltivò le matematiche ; succedette al celebre 
BosGovich nella cattedra di matematica in Pavia, 
dove promosse la formazione di quella Biblio-^ 
teca ora insigne; fu portato negli ultimi- anni 
di sua vita a sedere nel corpo legislativo; visse 
poi ritirato in seno all' amicizia , e ìXìorì nel- 
r anno i8o3. Ma a questa notizia che a: prima 
.vista potrebbe credersi digiuna , supplisce il 
catalogo che le tien dietro, delle Opere insigui 
da queir uomo valentissimo pubblicate. Avremmo 
«olo desiderato che il biografo , accennando il 
Talore di Fontana nelle matematiche, non avesse 
ommesso di indicare che alla perizia in quella 
facoltà congiunse pure una erudizione profonda 
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feci estesa in ogni genere di dottrina, per cQì 
pochi de* più grandi uomini potevano con esso 
gareggiare. 

Segpono le esperienze eà osservazioni del 
ftig.,. prof. Cbrracfori sul nocumento che la ma- 
gnesia arreca alla vegetazione , delle quali ab- 
biamo già reso conto in altro fascicolo di questa 
Biblioteca. 

Dopo la Memoria di Carradori , si trova ii 
fine delle Osservaùond sopra i cohri di cui si 
servwano gli andchi nella pitturaci del sig. Davy; 
•cricto die noi ci riserviamo di prendere altra 
volta in esame per intiero* 
. A questa tien dietro la continuazione d^lla 
Memoria del prof. Pollini , sopra le piante nuove 
o poco note del Veronese. Noi , che rendemmo 
conto del principio di questo importante opu- 
scolo ^ accenneremo ora che le piante in questo 
frammento descritte sono la genista montica ^ 
trovata nelle selve del Montico presso Verona ; 
r astragàlus pastéUianus ^ del monte Pastèllo ; 
r aspargia crocica ; il carduus sumanus , che fiori 
nel Monte Sumano nel maggio del 181 3, ii 
cardus moniuosus ^ comune ne' monti veronesi e 
vicentini/ cotne pure in quelli di Como; il 
ancus pomedera^ il senecio crucifolius , trovato 
anche dall' arciduca Giovanni cT Austria nella 
campagna veronese : la cinerar'yi alpina^ che è 
una varietà della cordìfolia\ ed il pyretrum ele^ 
gans^ trovato nel i8i3 nella valle Lozanna del 
Monte Baldo ^ che per errore tipografico in 
questo, luogo si è detto J?a/6o. Nella tavola IV 
si è. esibita la figura dei due nuovi generi del 
sìg. BjUini , dei quali > abbiamo già fatto men- 
zioJM ntl . aum» III di xjuesta Biblioteca, 
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Riflessioni critiche imorno alt emporaziòne , colla 
inscrizione di un nuovo àtmidometro del awonicm 
Angelo Bellani. 



jSVovn fisici 8Ì erano dati a «todiare attenta^ 
mente il fenomeno singolarissimo del freddo ^ 
prodotto daUa evaporazione dell* acqua nel yttoto 
per meàszo dell' acido solforico i promosto in 
•egUito e portato al grado più eletato coll^ 
evaporazione dell^ alcool di zolfo o^ia solfuro 
di carbonio > al quale forse si debbe^ secondo 
il parere dell' autore ^ anche la congelazione 
dell* alcool» ottenuta da Button. Vedendo però 
r autore ^ non ostante i grandi progressi nel* 
r atmtdologia fatti da Saussure ^ Piciet , BkuÀ ^ 
Watt y De Luc^^ Dako^ e >da* nostri celebri con^ 
cittadini Foka e CbnfigUticld , spargersi da. altri 
•crìttori recenti alcune opinioni erronee, o spie- 
gasBÌoni inesatte , ha creduto bene di &xt alcune 
riflessioni , tendenti ad eliminare gli. ostacoli 
Ae ritardar potessero il sicuro e rapido av«iza« 
mento di questa parte di scienza. Ma, mentre egli 
attendeva a questo lavoro, trovossi prevenuto 
dal sig. LesHe col suo libro cfei rapporti delfaria 
col calore e colla umidità ; rinunziò quindi 4 iur 
parola di tutto quello* in che • trovavaai d* ac* 
cordo con Leslìe^ e piuttosto si rivolse ad esa« 
minare e ripetere le di lui esperienze., In questa 
Memoria , che egli ha letto al G. R. Istituto ^ 
(l'atta in un primo articolo della tsperknza di 
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Jue^stie i) e nel secondo del freddo che si produce 
durante la naturale evaporatone. 

Pochissiino però si parla in quel primo artì- 
colo direttamente della esperienza di Ltstie ; e 
piuttosto si rende conto di altre esperienze dei 
fisici francesi ; in seguito alle quali espone 
r autore il suo apparato ed il suo metodo di 
operare. La improvvisa congelazione che si 
può ottenere in un caldo ambiente^ ed il disec- 
camento di molte sostanze che si produce per 
mezzo della evaporazione , non furono riguardate 
solo come curiose esperienze anche da principio; 
ma se ne immaginò tosto un^ utile applicazione 
alla conservazione delle vivande liquide e solide. 
Riferisce qui 1* autore i metodi trovati da C/e- 
inent e Desormes tanto per 1* esecuzione della 
cosa , quanto pel risparmio dell' acido solforica 
consumato nella operazione; i tentativi fatti dà 
Montgolfier per diseccare i $ughi delle piante è 
tra gli altri il mosto dell' uva ; e finalmente \h 
belle ricerche del prof, Configliachl , il quale si 
è limitato, forse con migliore successo, a riguari- 
dare l' esperienza piuttosto dal lato fisico chi^ 
dair economico; t siccome non si è più parlato 
del metodo dì Leslie \ di cui voleva farsi una 
privativa, e dei grandi rìsultamenti che doveauo 
ottenersene per la economia domestica, V autore 
trova motivò di dubitare che quel processo sia 
rimasto sterile quanto alle utili applicazioni in 
grande che poteano aspettarsene. 

Osserva giudiziosamente V autore che la prima 
difficoltà deriva dal modo di formare il vuoto 
ih urt grande recipiente , onde poter ottenere 
risultati considerabili , ed a questo proposito 
eitale esp^ertenze dt\ 9ìq. Flaugerguer ^ il quelle. 
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asserisce potersi coir ebollizione di un poco 
d' acqua espellere V aria coi>teauta in un reci- 
pienu al punto che non ve ne rimanga oltre 
174645 della totale capacita ^ il che porterebbe 
una evacuazione d' aria assai più perfetta che 
non quella che ottener si possa colla migliore 
macchina pneumatica. Dubita però Tintore che 
questa sperìenza riesca ^ quando il recipiente 
non abbia un^ angusta apertura ; e non è per-* 
eùaso che il fisico francese suddetto abbia potuto 
tenere fra le mani una campana di vetro capo- 
volta , sul fondo delia quale si faceva bollire 
un po' d' acqua , o raccogliervi per di sotto il 
vapore che s'innalza dall' acqua bollente, oppur 
anche spruzzare d'acqua un corpo incandescente 
introdotto nella qampaoa medesima; e quindi 
trasportare al momento questa campana sopra 
di un piatto portante due capsule, V una piena 
di acido solforico e 1' altra di aequa , ed assi- 
curare gli orli di detta campana su di un cor- 
done di cera trementinata, in modo che V acqua 
potesae in breve tempo congelare ,- secondo il 
processo di Lesile. 

Esamina quindi un altro mezzo , proposto 
dallo stesso autore, quello cioè di distillare lo 
spirito di vino nel vuoto con un risparmio di 
combustibile; e trova che la cosa non è nuova, 
ed è anche impossibile a riuscire col suo me- 
todo, perchè , se il liquido da distillarsi non 
è più caldo dell' ambiente , non può mai aver 
luogo generalmente una vera distillazione , sia 
nel vuoto , sia sotto la pressione atmosferìcar. 
Trova pure difettoso il metodo proposto dà 
Rochon nella sua Memoria sulla depurazione deh 
T mcqua del mar a per mezzo delU dU^iadme 
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i2rl puoto i non avendo egli calcolato I* effetto 
che produce la tensione dei vapori. Yiènò 
quindi ad indicare che Lesile avea proposto di 
servirsi di una macchina a vapore ^ che egli 
però non ha descritta , onde procurare il vuoto 
ia un ampio recipiente ^ e passa a descrivere 
ciò che egli stesso avea a quest* oggetto imma**' 
ginatp. 

Partendo l'autore dal meccanismo delle trombe 
a fuoco^ ossia a vapore^ ha supposto un gran 
recipiente di metallo , il quale comunicasse per 
di sotto con un tubo a robinetto, che vi por- 
tasse una corrente di vapore d* acqua bollente^ 
e per di sopra per mezzo* di altro tubo con 
altra recipiente di eguale , o diversa grandezza, 
costrutto in pietra, o in mattoni^ con un cemento 
o mastice impermeabile ail* aria ; che. ai tubi 
comunicanti si adattasse una chiave atta con 
un quarto di giro a dare comunicazione dal 
primo recipiente air aria esterna , e con un altro 
quarto di giro atta a far comunicare i due reci- 
pienti, ì» fattile r intendere che facendosi bollire 
r acqua in un serba tojo applicato ad un for-« 
nello , e passando il vapore nel recipiente per 
di sotto , mentre per di sopra si conserva liberà 
la comunicazione coli' esterno , il vaptjre di 
mano in mano caccerà fuori quasi tutta 1* aria 
contenuta nel recipiente ; e quando si vedrà 
sortire il vapore, chiudendosi la comunicazione 
coir aria esterna, ed aprendosi quella coir altra 
recipiente, e deviandosi al tempo stesso il nuovo 
vapore che si produce, quello che avea riem- 
pito il primo recipiente torna in istato liquido 
per la scemata temperatura , massime se arti- 
ficialqaente si raffreddi »eir esterno^ spargendovi 
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tm velo d* icqda fresca. Si tarmerà così un vdotó 
nel primo recipiente^ che verrà occupato éaU 
V aria contenuta nel secondo ; e supponendosi 
jn questa eguale la capacità, Taria si ridorrà 
nella pricna operazione alla metà di densità e 
di pressione, onde la ripetizione del processo 
non Ve ne lascerà che i;a56. Variando la pro-»^ 
porzione dei due recipienti , e riducendo lo 
tpatio del secondo alla quarta parte del primo, 
•i ridurrebbe V aria nella quarta operazione della 
densità di i/ónS. 

Osservano però gli editori di quel Giornale 
che se Y autore ha molto merito nelF avere 
immaginato questo processo , non è però meo 
vero che il sig. Pesenau ne avea trovato uno 
analogo ^ del quale ha dato comunicazione 
al prof. ConfigUachl , ed anche al sig. Pictet di 
Ginevra. 

Osserva poi molto opportunamente a questo 
proposito ch^ la famosa invenzione del signor 
Appcrt , per conservare lungo tempo ogni sorta 
di vivanda o di bevanda nello stato naturale , 
della quale si è fatto tanto strepito in Francia , 
era già annunziata nel Gìornaìe^ scientifico di 
Torino dell* anno 1789 , nel quale si dà un 
metodo , forse antico in Italia , di conservare 
ì piselli verdi tutto V anno. 

Neir articolo secondo annunzia V autore alcuni 
tuoi esperimenti relativi ai fenomeni deir acqua 
che dalParia si depone su certi corpi, e parti- 
colarmente alla rugiada^ che si scorge attaccarsi 
in preferenza ad alcuni corpi, piuttosto che 
ad altri , e ciò in proposito della teoria pub- 
blicata dal sig. Prewst nel suo libro Du calorique 
rayonnaiu. Colla detta teoria non può T au- 
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toro conciliare Y osservazione da Itii fatta ^ che 

disposte alcune lastre . di vetro armate , o no ^ 

della foglia metallica , isolate e perpendicolari 

al «nolo ^ e da questo più o meno dreitanti ^ 

non rimanevano esse talvolta coperte di rugiade^ 

mentre .abbondantissima si mostrava sa di altre 

lastre simile i^ coiiocate là presso orizzontai** 

Olente. Ha pure trovato qualche discrepanza 

con quella teoria ^ riguardo alle diverse pro^ 

prietà del vetro e dei metalli nel riscaldarsi , # 

raffreddarsi* 

CSaré cominmto)* 



FINE DSL SSCOXmO VOLtfMt» 
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AVVISO; 



il' al>l>ondanzÀ delle materie e il desiderio di riempi^r^ 

Sesto Giornale piìi di <io8e. che di puri cataloghi , ci ha 
;ti deviate dal metodo tenuto nel primo numerò di 
dare. la BibKo^fia straniera e italiana. Questo sarà percr 
ripigliato con maggiore sobrietà in avrtnire^ e promettiamo 
di dare entro 1* anno una completa Bibliografia iudiana 
di quest^anno, avendo noi mezzi e^ ^P9SS^P^ questo 
lavoro che diffìcilmente pui vantare alcun altro Giornale. 
Fer ora ci limiteremo adf annunciare soltat^tò It pubbli- 
cazione del T* IV del Nuo^o prospetto deHe, scienze 
economiche del sig. Gioj'a, Opera che fa molto onore 
air Italia e della qu|)e parleremo ne* successivi numeri 
di questa Biblioteca. 



Tìttte le Opere che sono annimtiate in questa 
Biblioteca si potranno avere per mezzo deW edir* 
(ore Jl. F. Stella, 



Digitized by VjOOQ IC 



44^ 

INDICE 

^llc materie contenute in questg secQitdo uolwne. 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



X. 



reitera di\ un Italiano sul discorso di nuf 

dama di St^el . • • p. 3 

Continuazione saW Empedocle di Scil^A* . » 1 5 
Isella Basilica di S. Paolo di Roma ^ di N. 

Maria Nicolai ; » aa 

Continuazione enfine della medesima , . • » i6i 

Deir antica Toreutica » 3i 

Il Convito^ o i Lapiti, dal greco di Luciano » 87 
Xtctùera di Domenico , Sestini sopr<i diverse 
medaglie appartenenti a Thalassa ^ Città 

eretica » • » 89 

Cont'muaziòne e fine della medesima, ... 9 5^89 
Corainuazione ,del Discorso sopra t Iseo e il 

Temistia di Mai • . » 145 

Continuazione e fine del medesimo » 807 

Encomio di Demostene ••.••» 168 

Squarcio di lettera sulla Sandaraca degli 

antichi •••••. » 171 

Osservazioni sulla. medesima y> 174 

La Pastorizia di. Cesare Arici » 180 

Continuazijone sulla medesima » 3i3 

Monumenti antichi inediti 9 194 

Teatro domestico del conte Giraud . • . » ay8 
Memorie storiche della fabbrica della Catte- 
drale di Pavia ^ » 33o 

Squarcio di lettera intorno alla correzione del 

luogo di Davila^ proposta dal sig. A. S. >» 334 

Iscrizioni dell'. Abate MORCMLLi . ^ . . . ^ 35^ 



Digitized by VjOOQ IC 



44^ I H D I G £• 

Dialogo tra Matteo Giorna&sta^ Taddeo suo 
compare. Pasquale servitore^ e ser Ma- 
gtino pedante p* ^4^ 

PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE* 

Conùnuaadone e fine del Prospetto de" labori 
fatti dagP Italiani nelle Scienze naturali 

dopo il 1800 p. 5i 

Continuazione e fine della Breue Notizia delle 
Opere nuoi^e rimarcheuoli in matematica ^ 
pubblicate dagli Italiani ne^ decorsi 1 5 armi » 60 
Elementi di Elettrometrìa ammale ^ del ca/i>. 

Carlo Jmometti,. • ^ » 70 

Discorsi Fisiologici del medico caligato Ga^. 

briele Anselmo » 74 

Squarcio di lettera sulla pietra (dluminosa 

della Tplfa » 8a 

Spiegazione etimologica de* nomi generici dtUe 

piante^ ec » 86 

Memorie di Fisica, della Società Italiana delle 
Scienze ; T, XVII ^ che contiene : 

Descrizione di un fungo della classe 

de" licoperdi » ais 

Sopra le rose di quercia e sopra la mi^ 

chrorhizomcQfìia «•. »ai5 

Sullo squarciamento delC utero in una 

partoriente paralitica » ai6 

Osservazioni di elettrometrìa tuwnale • » 36^ 

Sopra la gomma d! uliw » 364 

Sopra un feto nato nel Comune di Pelago^ 367 
Della teoria, e . deUa. cura della tosse 

corwulsiva » 3^ 

Sopra alcune sostanze che passano inde"' 
compost^ nelle urine. •««••••#«•» $77 



Digitized by VjOOQIC 



INDICE. 447( 

Storia fisica della terra, dell' ab. Zorenm 
JS^i:sJ ...•,..•.••• p, a3» 

^ulla quadratura del circolo poposta dal sig^ 
Leva » a^^ 

Continuatone e fine di alcune Riflessioni sopra 
le diciassette Lettere intorno alfagricolna'a 
cT /tedia •••««•• ..t*******' 38a 

APPENhlCE 



PARTE I. 

«CI.ENZE, UETTPRj: ED ARTI STRANIERE. 

Anàlisi compendiata de^ lavon della classe di 
Seien^ùe fisiche e matematiche delP Istituto 
Xecdedi Francia: deltanno i8l5 . . . p. 90 

Continuazione della medesima » 249 

Continuazione e fine della medesima. • • « » aS^ 

Lettera del conte Henckel di Donnersmark 
sul Nettario dei fiori io5 

Continuazione e fine della Breve Notizia dei 
lavori fatti dai Tedeschi in filologia . . » 1 1 5 

Lettera del cav. SCHLEGEL sopra i cavalli 
di bronzo di Venezia » 397 

Lettera di madama di Stael ai Compilatori 
della Biblioteca Italiana ^4^7 

Sulla Mera di Lipsia » 4^^ 

PARTE II. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE 

Estratto compendioso di alcune Opere periodiche d' Italu. 

Giornale della Italiana Letteratura di 

Padova p. lao 

Giornale di mecUcir^ pratica del cav. 
Brera « • • # • t • , • 9 ia3 



Digitized by VjOOQ IC 



} 



44^ INDICE. 

Giornale Enciclopedico dì Napoli . . p. a6o 

Giornale di sciente ed arti di Firenze 3» 268 

Giornale di Bwgnatelli » 436 

Annuncj e Programnd » i3i 

Articolo necrologico sul cai>. Giuseppe Bossi » 14^ 

Lettera di Sabtorelli » 278 

Lettera del conte Dandolo sui Bachi da 

seta e sui Gelsi • • . . » a83 

Nuovo pensiere di un Ardsta sopra la col'- 
locazione antica delle statue di Niobe e 

de' figli . . , » 433 

Tawle Meteorologiche dei mesi: 

d Aprile » 145 

di Ma^io » a88 

di Giugno « » 449 

Vna tavola in rame » ^n 



)> *)» ^«^x.» «v »^ r.u »*i> ¥i^r 



^ 



v'\. ' ♦' 



• . # 



CHE 
Brera. 



A A 



Direzione; „ 

del **■*<' 

Vento dell'Atmorferal 



I 



Altes 



S..NUV..T..S. 

Sereno 
Ser.-Nebb.-Ser, 
Sereno 
. Nebb..Scr. - 
N N..Piog.-Temp.l 
Nuv--roUo 
Nuv.-Scr. 
Ser.-Nuv. 
Nuvolo 
Pioggìa-Nuv. 
Sereno 
T-.Grand.-Piog.[ 
Nuv..T.-Pioggl 
Nuv.-Ser. [ 
S.-Nuv.Piogg.S.j 
Tcmp,-Nuv.SerJ 
Ncbb.-Ser.-Nuv.j 
Sereno 
Sereno 
Vereno 
Sereno 
Ser..Nuv..T.-P. 
Scr.-Nuv,.T.-P.| 
Sereno 
Sereno 
Nuv.-Piov. 
Nttv.-Nebb..SerJ 
Sereno 
Sereno 



Pioggia 



l5;56jP^"-*-^V7 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



k 



^ Digitized by VjOÒQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



ni 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



nrn 3- 1925 






Digitized by VjOOQ IC 



